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l presente Saggio fu scritto dall'Au- 
tore nell anno 1797 per ordine del suo 
Governo, essendo egli Membro del Comi- 
tato d* Istruzione pubblica. Cessato allo? 
+ra il dominio Veneto parve utile e ne- 
cessario a chi presiedeva alla direzione 
delle cose civili che i membri di questo 
Comitato prendessero in esame tutto ciò 
che apparteneva all' istituzione privata e 
pubblica degli studj , affine di rilevare se 
vi fosse qualche cosa che potesse miglio- 
rarsi 0 rettificarsi con qualche utile no- 
vità, e che indi esponessero schiettamen- 
te e liberamente i lor pensamenti a chi 
dovea giudicarne. I membri di questa 
società si divisero tra loro le varie pro- 
vincie scientifiche, e ciascheduno prese 
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ad esaminare quelle Classi di Scienze 
che gli erano più familiari , colle loro di- 
pendenti e ausiliarie. Tra questi l’Auto- 
re assunse il carico di parlar prima in 
generale degli studj sì delle scuole pri- 
vate o collegiali che della Università . 
Indi venendo ai particolari s arrestò a 
quelli della Filosofia Razionale , e a quei 
di Letteratura. Aggiunse poi un appen- 
dice su gli studj sacri, nella quale atte- 
nendosi alle dottrine del suo rispettabi- 
le Collega prese cura di presentarle in* 
quell’ aspetto che pòteva anche interes- 
sar le cure del Governo . Presentò per 
ultimo qualche sua riflessione sulle le- 
zioni cattedratiche , che per non essere 
esattamente distinte dalla scuola , sem- 
brava a lui che non servissero abbastan- 
za ne alla dignità, ne all utilità. 

Il lavoro del Comitato non ebbe luogo 
per motivi che non fanno verun torto nè 
al piano nè agli Autori di esso . Cessa- 
ta la circostanza che produsse il loro . 
scritto , ciascuno dei Socj si ritirò la sua 
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parte. L* autor impegnato di dar agli 
Editori di Pisa quanto avea scritto che 
credesse non indegno del pubblico , sup- 
ponendo che le sue idee su tale oggetto 
potessero essere in un modo o nell altro 
di qualche uso condiscese alle nostre 
istanze , nè dissentì di confidarci la parte 
di questa trattazione che gli apparte- 
neva . 

Di due cose però ama egli di preveni- 
re i suoi lettori . Prima: che egli sa be- 
ne che non dirà che poco o nulla di nuo- 
vo per i veri dotti , ma che questo scrit- 
to non è fiotto per chi sa come dee sa- 
persi , ma per chi non lo sa abbastanza , 
e brama pur di saperlo, classe che in 
ogni nazione costituisce il maggior nu- 
mero; che jnolti possono conoscere gli 
errori o le imperfiezioni d un instituto t 
ma pochi son quelli che possano, osino , 
o si curino di porvi riparo . Per fiar ciò 
convien persuadere , e non persuade se 
non chi parla in modo da fiarsi ascolta- 
re. Secondo: eli ei non intende di dettar 



leggi, ma de spor senza pretesa i suoi 
pensamenti con quell onesta libertà che 
non può negarsi a ver un uomo di lettere. 
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SOFBA LE 

. . ! . t ' 

- INSTITUZIONI SCOLASTICHE 

PRIVATE E PUBBLICHE. 

* ' f 

INTRODUZIONE GENERALE 

Ogni popolazione, ogni provincia che voglia 
crescere e mantenersi in istato di floridezza e 
prosperità , dee abbondar di cittadini d’ ogni 
classe illuminati ed attivi, che possano servire 
con frutto ni varj bisogni della patria, arricchir- 
la, felicitarla , onorarla- coi travagli della loro in- 
dustria c del loro spirito . 

Ciò non può farsi senza un sistema ben inte- 
so d’istruzione: e questa istruzione non deve es- 
ser abbandonata al caso, all’abitudine, al pre- 
giudizio, nò dettata dall’autorità tradizionale; 
ma inspirata da una ragione libera, e diretta 
costantemente dalle viste luminose di pubblica 
utilità . 1 ■ 

Il sistema di questa istruzione deve essere ge- 
neralmente noto, unico, universale, stabile; 
dee però potersi rettificare e migliorar saggia- 
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mente a tenor dei nuovi lumi, die vanno acqui* 
standosi. Questa istruzione, e i regolamenti suc- 
cessivi non debbono lasciarsi in balia de’ parti- 
colari, ma emanare e dipender dal governo; e 
al governo debb’ esser noto come si eseguisca il 
detto sistema, con qual frutto, e quali siano in 
ogni facoltà i cittadini che vi si distinguono ,* 
onde poterne far uso nei varj bisogni dèlio Slato. 

Vuoisi perciò stabilire una città che sia cen- 
trale dell’ istruzion pubblica e degli studj di tut- 
to lo Stato, ove si trovi ogni sorta di discipline , 
una copia d’uomini illuminati sopra la sfera co* 
mune, degni di presiedere all’ istruzione genera- 
le; ove concorrano da tutto lo Stato tutti quelli 
non solo che vogliono solidamente istruirsi , ma 
chiunque vuol esercitar impieghi civili, o lette- 
rarj nelle varie provincie,; ove sotto gli occhi del 
Governo si faccia solenne giudizio dell’abilità e 
dei talenti di ciascheduno ; ove ogni facoltà ab- 
bondi di stabilimenti e di presidj per esser col- 
tivata e perfezionata, ove le distinzioni e i pre- 
mj tengano in perpetuo esercizio il senso del- 
l’ onore e l’ emulazione ; ove infine sia raccolto 
tutto ciò che può alimentar la passione dello stu- 


dio, diffonder i lumi del sapere e la coltura del- 
lo spirito nella nazione , e comunicar alle scien- 
ze splendore e dignità, e riverenza a ehi le prò- 

_ •* V.- > - 

fessa . 
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Raccolta e fissata in un grand’ alveo centrale 
questa fonte viva, perenne e universale di co- 
noscenze scientifiche , allora soltanto sgorghe- 
ranno da essa altrettanti rivi, che andranno a 
innaffiar ogni parte della provincia, e portando 
seco la vivezza sempre rinnovata della sorgente , 
vi spargeranno la fecondità ; laddove in altro 
modo le parti staccate o lontane non avrebbero 
mai, che qualche zampillo temporario, o qual- 
che torbido rigagnolo facile a dileguarsi o cor- 
rompersi . 

Le Università sembrano stabilite con questi 
oggetti; e fin dal primo balbettar delle scienz# 
ne’ secoli ancora semibarbari se n’ eressero mol- 
te in Italia. Ma queste fondate con viste neces- 
sariamente ristrette, con idee di utilità parziale, 
con prevenzioni scolastiche, erano ben lungi dal 
servir degnamente al bene sociale e al progresso 
della verità . Andarono poi migliorandosi di se- 
colo in secolo, ma predominate sempre poco o 
molto da qualche specie di pregiudizio , non 
poterono mai piantarsi solidamente sulle basi 
d’una ben intera costituzione; e protette gene- 
ralmente dai Governi più per vanità che per co- 
noscenza , furono piuttosto riguardate come 
mezzi di attrar denaro col concorso de’ forestie- 
ri , che come fonti necessarj e d’ istruzione e di 
pubblica felicità. Niun secolo più di questo po- 
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tea fondarcon successo il miglior sistema di edu- 
cazione scientifica^ perchè niuno era più di questo 
in istato eli conoscere l’estensione, l'influenza, e gli 
oggetti reali d’un tale istituto, e i mezzi di' trarne 
il massimo uso per 1’ uouuvconsiderato in tutti 
i rapporti di essere pensante e socievole. Egli è 
con queste viste che il Comitato dell’ Istruzione 
presenta alla rispettabile Presidenza in esecuzio- 
ne dei di lei ordini il risultato delle sue idee re- 
lative all’istituzione e al metodo degli studj , e- 
sposto per solo zelo del bene, senza pretensione 
di vanità, ina insieme anche senza alcun riguar- 
do a persone, ad abitudini, a prevenzioni, ad 
esempj . Sarà poi della maturità del governo di 
decidere, se da questo cumulo di riflessioni pos- 
sa trarsi qualche nuovo opportuno provedimen- 
to per la miglior conformazione dell’ Università 
e delle scuole. 

Per incominciar dagli studj presi in generale, 
parmi che nelle istituzioni pubbliche dovrebbesi 
aver cura, che la gioventù studiosa e la parte me- 
glio' educata 'del la nazione-si avvezzassero per tem- 
po a raffigurar il sapere nell’aspetto della stia pie- , 
na dignità, e à- riguardar |e discipline non come 
separate tra loro e stanti per sè , ma come parti 
integrali d’un tutto , e quasi membri d’.un solo 
corpo destinati a produrre con reciproco intrcc- 
ciainento’d’ ulìicj , il complesso e l’armonia del- 
la vita . 
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Nulla di più comune, che di udir nelle boc- 
che del volgo basso e dell’ allo quelle domande 
sprezzanti: a che serve la tal scieuza, o la tal al- 
tra? A che quello studio ozioso, o di puro lus- 
sò? A che questo dispendio oneroso e senza 
compenso? 11 popolo rozzo o mal istrutto pende 
a disprezzar tutti quegli studj, che non recano 
una prossima, aperta e materiale utilità; i sedi- 
centi Mecenati credono di far assai, se onorano 
dèlia lor misera protezione qualche facoltà , di 
cui hanno una tintura superficiale, guardando 
con pietà tutte le altre, che non entrano neila 
sfera angusta della loro capacità. Ma non è me- 
raviglia se queste due classi d’ uomini pensano 
così ristrettamente sull’importanza delle disci- 
pline; bensì è imo scàndalo di trovar varj dotti 
infatuati del loro studio favorito parlar con di- 
spregio di tutti gli altri , e creder quel solo de- 
gno d’attenzione e di stima. Questa ingiusta 
meschinità di pensare mette la discordia tra la 
famiglia delle scienze facendoci entrare la picca 
della vanità, dissocia gli studj speculativi dai 
pratici, che dovevano unitamente confluire al 
bene sociale, genera negl’idioti e nei grandi il 
discredito generai del sapere, rende infine cia- 
scheduna facoltà isolata , e ristretta , mancante 
di ' molti sussidj, incapace di estender le sue vi- 
ste al di là de’ suoi contini , o di sollevarsi ad 
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una sfera superiore ; dal che nasce cotnunemen- 
~ te che si trovano qua e là varj scienziati parti- 
colari, ina gli uomini grandi e di genio, e gli 
stessi dotti iilosofi sono assai pochi . 

Direni altrove come ci sembri potersi ovviare 
a questo inconveniente, e far concepire per tem- 
po agli studiosi ed al popolo un’idea più ade- 
guata dell’ importanza delle conoscenze d’ ogni 
specie, del vincolo generai che le stringe, dei 
punti di comunicazione tra l’ una e l’ altra . Ma 
quindi è che gli studj non essendosi da princi- 
pio raffigurati , con un colpo d’occhio compren- 
sivo, nella loro totalità e nel\p concatenazione 
graduata dei loro rapporti , nè ragguagliati ac- 
curatamente ai bisogni dell’ uomo e allo svilup- 
po delle sue facoltà, gl’ instituti scolastici priva- 
ti e pubblici potrebbero per avventura sembrar 
piuttosto una collezione successiva di occupazio» 
ni studiose e di conoscenze staccate e arbitra- 
riamente disposteci quello che un corpo intie- 
ro, unico, e bene organizzato e connesso; che 
per l’ ignoranza dei tempi e la parzialità delle 
opinioni i giudizj dei fondatori e governatori 
de’ varj Licei furon spesso fluttuanti, contradit- 
torj e variabili ; che le discipline altre omesse, 
altre sublimate alternamente o neglette, avvilite 
altre o rese a torto spregevoli per la meschinità 
delle viste , per la sconvenienza dei metodi , e 
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talora anche per la mediocrità degl’ insegna tori , 
fecero credere a molti che trattone alcuni pochi 
studj di utilità diretta e palpabile, la più parte 
degli altri non abbiano che un merito convenzio- 
nale, e poco men che illusorio, nè contengano 
che un ammasso di speculazioni senza oggetto , 
o di conoscenze più ambiziose, che solide, mal 
comperate con tanta perdita di tempo e con tan- 
to peso dell’ erario . 

Queste false idee svaniranno ad un tratto sol 
ohe si getti alternativamente un colpo d’occhio 
filosofico sulle discipline, e sull’uomo: l’uomo, 
dico, essere fisico e spirituale , ragionativo e par- 
lante, curioso, inventivo, imitativo e fantasti- 
co, imperfetto e perfettibile, pieno di bisogni 
evidenti, di forze sviluppabili e di mezzi igno- 
ti; l’uomo destinato ad esser membro integrale 
d’ un corpo d’ infiniti capi, dal concerto dei di 
cui moti complicatissimi dipende il ben essere 
di ciascheduno e del tutto , nuovo allora a sè 
stesso , soggetto a rapporti , a doveri , bisognoso 
di leggi e di ordini, suscettibile di moralità e di 
giustizia , ricco d’ idee , di forze e di desiderj , 
conoscitore del bello, avido del meglio, anelan- 
te alla sua felicità cbe cerca indarno fuori di sè, 
ricercatore infaticabile del vero, ma traviato dal- 
le sue immagini, bramoso di saper il passato per 
applicarlo al presente e presagir l’avvenire, tor- 
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nientato dalla smania di conoscer meglio se stes- 
so, la sua origine, la sua destinazione, e con- 
dotto a risalir per tuia catena d’effetti e di cau- 
se sino al primo autore dell’essere, fonte pri- 
maria del vero, dell’ordine, della morale, del 
bene. Chi prenderà ora ad esaminar ad una ad 
una tutte le scienze e discipline troverà che non 
ve n’ è alcuna la quale non si riferisca ad un rap- 
porto , a una facoltà, a un bisogno dell’uomo, 
che non tenda a supplirvi come fine , o mezzo , 
o strumento ; che tutte insieme servono a com- 
pletare il bene dell’individuo, e la felicità pos- 
sibile della società e della natura, e che qualun- 
que mancasse, verrebbe a mancar all’uomo e a 
tutto il complesso socievole o un soccorso, o 
uno strumento , o una perfezione . Ciò si scor- 
gerà meglio nel progresso di questo scritto . 

Abbiasi dunque per fermo, che in una ben 
costituita Università debbono e^ser ammesse, 
coltivate, insegnate tutte le specie di discipline 
e di conoscenze, le centrali, le strumentali, le 
sussidiarie, perchè tutte utili , necessarie , op- 
portune , pregevoli ; che queste debbono essere 
giudiziosamente classificate e ordinate per mo- 
do, che non solo quelle della classe medesima 
abbiano a giovarsi gradatamente, ma indicati - 
anche i rapporti occulti , e segnate le traccie di 
comunicazione tra le varie classi, possanogli 
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studiosi volendo salire e passare dall’una all’ al- 
tra , sia per delibarne cpialche lume vivificante 
e dar al proprio studio maggior estensione e so- 
lidità, sia anche per conoscer, nella sua ampiez- 
za tutto il paese dello scibile, e ingrandirsi lo 
spirito collo spettacolo d’ un mondo intellettua- 
le diversificato all’infinito, e non pertanto uno, 
connesso e fecondo di meraviglie al paro del fi- 
sico. Questo è il solo mezzo di presentar al pub- 
blico 1 aspetto della scienza in tutta la sua di- 
gnità, di destar il fermento universal dello stu- 
dio, di render la nazione colta, atta a giudicar 
e a sentire, di moltiplicar gli eruditi d’ ogni 
specie, di formar i dotti filosofi , gli artisti illu- 
minati e inventivi, e di far anche sorgere ad ora 
ad ora di quegli uomini straordinarj , che sor- 
prendono il secolo colla vastità delle conoscen- 
ze , colla novità delle scoperte, coll’elevatezza 
del genio . 

DEGLI STUDJ UNIVERSALI ED ELEMENTARI. 

La prima e importantissima divisione degli 
studj si è che altri sono universali ed altri par- 
ticolari. I primi sono assolutamente necessarj a 
tutti gli uomini indistintamente «li qualunque 
corulizione 6 classe essi siano . Difatto avendo 
essi studj un rapporto generale e comune col- 
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l'uomo socievole, e dritto essendo che ogni cit- 
tadino possa far uso di tutte le sue forze intel- 
lettuali , affine di rendersi utile a sè stesso e ai J 
suoi simili , ragion vuole che ognuno senza ec- 
cezione sia istrutto per tempo di quelle notizie 
primordiali che qualunque stato egli abbracci gli 
si rendono necessarie , come strumenti del ben 
essere ed elementi universali della coltura . 

Questi studj debbono incominciarsi dalla pri- 
ma età , e s’ insegneranno nelle scuole elemen- 
tari, nelle quali il fanciullo può esser ammesso 
dopo i dieci anni , e appena uscito dalle scuole 
normali. Ma queste scuole abbisognano d’una 
ben intesa sistemazione. Senza di essa l’ «istitu- 
zione dell’ Università non porterà mai quel frut- 
to che si contempla : gli alunni rozzi e mancan- 
ti delle notizie preliminari non saranno mai al 
caso di comprendere le dottrine più recondite 
della disciplina insegnata, troveranno ad ogni 
passo cento intoppi nei cenni , nelle allusioni , 
nei vocaboli ; il maggior numero partirà dalla 
lezione o annojato o stupido, e i giovani della 
miglior volontà e di buon ingegno non riporte- 
ranno dalla scuola che idee confuse e interrot- 
te, o mal composte notizie. 

Conviene togliere il male dalla radice col re- * 
golar prima le scuole elementari private e pub- 
bliche. Regnano in queste pressoché senza ecce-l^' 
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«ione due inveterati tradizionali disordini . Il 
primo è che s’ insegnano a tutti quegli studj, che 
non giovano se non a pochi, e non s’insegna 
sennonché a pochi o a nessuno quel che sareb- 
be necessario a tutti , o certo utilissimo a molti; 
l’altro che i giovani nella prima età si lasciano 
digiuni di qualunque alimento di scienza. 

Difatto la lingua e l’erudizione latina, il per» 
petuo esercizio di scrivere in prosa e in verso 
latinamente è ciò che occupa unicamente il cor- 
so studioso della gioventù per lo meno dai do- 
dici anni sino a sedici; e spesso più oltre. Ora 
per non dire quanto sia ridicolo il credere, che 
sia tanto essenziale al ben della specie il formar 
un popolo di pappagalli in latinità, è chiaro che 
questa educazione utile a pochi, e necessaria , 
se si vuole, a que’soli che debbono in appresso 
dedicarsi alla letteratura scolastica , riesce per il 
maggior numero tempo perduto , fatica tediosa 
ed inutile; che il profitto che se ne ritrae è as- 
sai poco, guadagnandosi appena uno scrittore 
valoroso per cento gramatici pedanteschi o scia- 
piti retoricastri ; e che talora con questo meto- 
do un giovine d’ ingegno attivo, ributtato da un 
esercizio molesto , nè trovando altro pascolo 
opportuno al suo spirito , prende ad abborrire 
generalmente ogni occupazione studiosa , si get- 
ta nella dissipazione , e lascia irrugginire e a n- 
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dar a male un talento , che coltivato in altro 
modo si sarebbe forse distinto in qualche scien- 
za o arte di mollo maggior importanza di quel 
che sia un’ infilzatura di frasi esotiche . 

Alla supposta necessità del latinismo univer- 
sale si aggiunge il pregiudizio , che ogni cono- 
scenza scientifica ecceda le forze della prima età y 
e non possa che ributtarla ed opprimerla . Que- 
sto errore mostra , che chi primo lo sparse , e 
tutti quei che lo accolsero , non hanno mai co- 
nosciuto o ben osservato lo sviluppo delle no* 
stre facoltà , e la marcia progressiva dell’ intelli- 
genza. L’esame di questi due articoli farà cono- 
scere ad evidenza la falsità del supposto, e mo- 
strerà l’ordine* che deve tenersi nella successiva 
instituzione della gioventù. La prima passione 
de’ fanciulli è la curiosità, la prima loro facoltà 
attiva e vegeta è la memoria . La curiosità e la 
memoria sono destinate ad esser le maestre del- 
la vita. Diamo loro un opportuno alimento, es- 
se poi alimenteranno l’intelligenza, e l’tiomo 
intellettuale si . andrà a poco a poco formando . 
I fanciulli sono avidi di vedere e di conoscer gli 
oggetti o reali, o rappresentati; ne domandano 
i nomi e le proprietà, ed amano di ripeterli , 
La facilità della memoria dipende dall’ associa- 
zion dell’ idee, e la loro connessione è il vinco- 
lo del raziocinio. Il medesimo metodo adunque 
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domandato dalla natura colle voci della curiosi* 
tà puerile serve ad un tempo a dar pascolo alla 
memoria, e a preparar lo sviluppo dell’intellet- 
to. Osserviamo le operazioni di questo , e ne sa- 
remo pienamente convinti . L ’ intelletto prima 
apprende , cioè osserva gli oggetti presentati dai 
sensi e dalla memoria , poscia giudica , cioè scor- 
ge e nota la convenienza di essi tanto fra loro , 
quanto relativamente a noi ; finalmente ragio- 
na, cioè da uno o più giudizj già fatti ne dedu. 
ce un terzo non preveduto. Seguasi lo stesso 
ordine negli studj, e saremo certi di non errare 
avendo per guida la natura . Si presentino al 
fanciullo gli oggetti, le notizie, i fatti che de- 
vono esser il soggetto dei raziocinj; si dispon- 
gano le classi degli studj e le parti di ciasche- 
duna classe secondo il principio dell’ analogia e 
della massima contiguità o connession dell’idee. 
Il senso e la voce del maestro faranno sentir al 
giovine le proprietà e le differenze delle cose; 
il giudizio balzerà fuori da sè, si farà progres- 
sivamente una catena di giudizj corrispondente 
alla catena degli oggetti o dei fatti , ed il fan- 
ciullo naturalmente s’ andrà incaminando alla 
Scienza senza avvederesene . 

Si rifletta ora che tutte le scienze , tutte le 
conoscenze ragionate constano dì due cose, di 
fatti, e di ragionamenti . Quindi ogni scienza 
Prose Farie T. I 
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ha due parti, la storica, e la dogmatica : ora la 
storica essendo oggetto della memoria e noti 
esigendo che giudizj facili ed ovvj , e appagan- 
do la curiosità , è chiaro che questa parte della 
scienza è precisamente adattata alle facoltà ed al 
bisogno della prima età; ed essendo i fattila 
base d’ogni ragionamento, è altresì chiaro che 
il giovine esercitato nella parte storica d’una 
qualche scienza verrebbe a batter il vero ‘sentie- 
ro che vi conduce , e sarebbe alla metà del cam- 
mino . 

Applicando il fin qui detto alle scuole ele- 
mentari ne risulta, che in queste devono inse* 
gnarsi: 

i.° Gli elementi di tutte quelle conoscenze 
erudite o scientifiche , che in tutto o in gran 
parte sono necessarie ad ogni classe di studiosi 
e di cittadini; 

a.°‘Le nozioni elementari, e un qualche spruz- 
zo anche dell’ altre discipline, che sono le prin- 
cipali in ciascuna classe . 

Questo corso di conoscenze elementari conte- 
nendo le prime linee di varie scienze anche di- 
sparate , verrà con ciò a farsi un saggio speri- 
mentale della forza e dell’ estension dei talenti 
di ciascheduno dei giovani, come pure delle lo- 
ro varie inclinazioni all’uno o all’altro dei det- 
ti studj , onde possa poi con speranza di buon 
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successo applicarsi di proposito a quello, a cui 
è più chiamato dalla natura . In conseguenza 
pure dei nostri principj si scorge , che delle tre 
operazioni dell’ intelletto quella sola del ragio- 
nare è sproporzionata alla prima età, ma l’ altre 
due dell.’ apprendere e del giudicare sono anzi 
ad essa opportunissime , e perciò ella è perfet- 
tamente adattata a quelle discipline , o a quella 
parte di esse , che non ha bisogno che delle due 
prime operazioni . 

Vuoisi però dal maestro nell’ insegnar tali 
studj aver cura i.° di stuzzicar la curiosità e 
renderla sempre crescente: a 0 , di formar nel 
fanciullo una memoria di cose e non già solo di 
parole , come si fa : 3.° di provocar il giudizio e 
destar anche i semi del ragionamento , dotti i- 
neggiando egli stesso il meno che può , ma in- 
terrogando accortamente e facendo parlar l’alun- 
no , e usando assai più spesso il dialogo che il 
soliloquio . 

ELENCO DELLE SCUOLE ELEMENTARI . 

I. Lingua Italiana. Fu sinora vergogna il 
trascurarla ; ora diverrebbe un delitto di lesa 
nazione . Un buon Italiano deve al presente 
mettersi in picca di nobilitarla -, e renderla sem- 
pre più familiare e pregevole alle nazioni stra- 
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niere . Vuoisi dunque coltivarla per tempo , u- 
sarla in tutti gli scritti, in tutti gli argomenti, 
nelle cattedre, nelle pubbliche solennità . Que- 
sta lingua non deve essere nè licenziosa , nè ser- 
va, nè barbara, nè antiquata, nè infranciosata, 
nè cruscheggiarne; ma polita , libera , disinvolta, 
scorrevole, tale che sia intesa senza intoppo e 
e gustata da tutte le persone colte dal mare al- 
l’alpi. L’opera del Sig. Napione su i pregi del- 
la lingua italiana è atta più d’ogni altra a rac- 
comandarne l’uso , ed a indicar i mezzi di ben 
coltivarla. Il saggio sopra la filosofia della lin- 
gua è scritto per un’| età più matura . Sarebbe 
intanto utilissimo il far una scelta di operette o 
squarci d’ autori italiani esenti dai soppraecen- 
nati difetti, la quale formasse una piccola bi- 
blioteca per uso dei giovinetti , e fosse insieme 
una scuola pratica di lingua italiana e di gusto. 
Si daranno anche opportunemente le regole ma- 
teriali del verso italiano nei varj metri più ce- 
lebri . «■ 

a.» Lingua Latina. La letteratura, la reli- 
gione, le leggi, le belle arti, una quantità di 
termini latini sparsi nell’idioma nostro, infini- 
te allusioni alle cose e alle usanze romane ren- 
dono indispensabile l’intelligenza di quella lin- 
gua . Ma se l’ intenderla è necessario a tutti , 
non lo è a tutti ugualmente lo scriverla . Or* 
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altro è insegnarla col primo oggetto , altro col 
secondo . Lo studio per intenderla è meno la- 
borioso e più breve , laddove per possederla a 
segno di farne uso scrivendo si richiede un lun- 
go e faticoso esercizio, e una specie di talento e 
di genio particolare e non da tutti . Pochi mesi 
di esercizio possono bastare al maestro per co- 
noscer quali giovani possono con frutto appli- 
carsi a scrivere latinamente, e a quali un tal tra- 
vaglio sarebbe inutile . Appresi i primi erudi- 
menti della lingua , e della costruzione in una 
grammatica italiana la più breve e la meno im- 
barazzata, il maestro insegni ai fanciulli a met- 
terne in pratica le regole, scegliendo o campo* 
nendo egli stesso una serie d’esempj latini con- 
tenenti prima una sentenza o una massima, poi 
un sentimento più sviluppato e composto: que- 
sti esempj sieno dal giovine tradotti italiana- 
mente, poi da lì a qualche giorno ritradotti dal- 
lo stesso in latino . Questo metodo mostrerà to- 
sto qual sia in ogni alunno il grado della me- 
moria, della facilità di apprender' le regole e d 1 
cogliere il genio della nuova lingua , e di farne 
uso : così il più abile potrà seguire a perfezio- 
narsi in un’arte, che può riuscirgli decorosa e 
proficua, e gli altri sprovveduti di quell’abilità 
continueranno ad esercitarsi nella semplice spie- 
gazione e^raduzione del latino all’italiano; ed 
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èssendo meno affaticati verranno forse a guada- 
gnar qualche ora libera da mettersi a profitto 
eon qualche altra occupazione studiosa più adat- 
tata alla loro capacità. Si abbia poi sempre curii 
di scegliere per la spiegazione quegli squarci 
degli autori , che uniscono l’ istruzione al dilet- 
to, quelli eh’ è prezzo dell’opera d’aver impa- 
rati a memoria, come a dire pezzi luminosi di 
bella morale , descrizioni vive di fenomeni o di 
oggetti fisici, tratti interessanti di storia e si- 
mili . 

3.° L’erudizione antica , e la mitologia sono 
necessarie agli studiosi della letteratura e delle 
belle-arti , e può anche convenire a tutti di non 
esserne affatto digiuni. Vuoisi dunque incomin- 
ciar dai primi anni a inspirarne un qualche gu- 
sto , tantopiù eh’ essendo queste conoscenze este- 
se e sconnesse abbisognano per essere apprese 
di tempo e memoria , cose che non soprabbon- 
d ro se non nella prima età . Questi due studj 
possono andarsi insegnando spezzatamente , e 
occasionalmente per m'ezzo di quadri, stampe 
figurate, medaglie, lapide; cosi chi è chiamato 
per questi acquisterà qualche idea anche della 
lapidaria, numismatica, simbolica ec. Il precet- 
tore avrà l’ arte di non presentare all’ alunno 
queste notizie se non dopo aver preparata e pro- 
mossa la curiosità col farne sentire o traveder 
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opportunamente il diletto che può cavarne, e 
1* uso di cui possano essergli per l’ intelligenza 
degli storici ed altri autori interessanti dell an- 
tichità. L’ajuto d’un buon dizionario filologico 
e mitologico scritto in italiano può bastare. di 
volta in volta per lume di quelli , per li quali 
una carica di erudizione sarebbe un peso trop- 
po affaticante ed inutile. 

4. ° Agli alunni che acquistano sempre mag- 
giore abilità nello scrivere latinamente potran- 
no anche darsi gli elementi della lingua greca, 
senza la quale la letteratura antica riesce mono- 
cola. La gramatica greca scritta in italiano por 
l’intelligenza degli autori , ridotta quasi tutta a 
tavole, e stampata in Padova, è la più breve, 
la più facile , e la meglio intesa d’ ogni altra . 

5. ° Non è più permesso di prescindere dallo' 
studio della lingua francese, già dominante in 
Europa, e così altamente benemerita delle scien- 
ze e dell’ arti ; ma questo studio deve differiisi 
sino all’ultimo anno dell’ educazione elementa- 
re, perchè insegnato prima nuocerebbe a quel- 
lo della lirì^ua italiana , mescolando i caratteri 
delle due lingue, ed impedirebbe i progressi 
della latina, laddove essendo 1’ alunno reso ab- 
bastanza padrone dell’una e dell’altra, può eser- 
citarsi anche in questa senza pericolo ; perchè 
dopo aver appresole altre due, l’acquisto della 
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nuova dee riuscirgli più facile j e perchè infine 
essendo più avanzato in età e nelle conoscenze 
può sentir meglio la necessità ed i pregi di det- 
ta lingua, che può dirsi a’ nostri tempi già clas- 
sica . 

6.° Ma uno studio assolutamente e universal- 
mente necessario, e che vuoisi incominciar per 
tempo si è quello che noi chiameremo volen- 
tieri Eulogia , ossia arte di ben dire , arte tra- 
scurata o mal insegnata per colpa dei metodi. 
Ella è veramente un ramo della Rettorica , e 
sembrerebbe che fosse appunto ciò, che nelle 
scuole suol chiamarsi Umanità . Ma la Rettori- 
ca scolastici tende tutta all’ Eloquenza oratoria , 
e l ’ Eulogia è distinta dall’ Eloquenza, come il 
camminare lo è dal danzare : V Umanità poi 
delle scuole non è altro che un esercizio puerile 
«^puerilmente eseguito, che abitua i giovani per 
tutta la vita ad un figurato e periodico vanilo- 
quio. L’eloquenza propriamente detta .ricerca 
talenti e doni particolari, e non è nè per tutte 
le condizioni , nè per tutti gli uomini. All’in- 
contro il parlare o scrivere con chiarezza , preci- 
sione, ordine, naturalezza, e grazia è cosa ne- 
cessaria a tutti, ed ha luogo in tutta la vita. 
Non v’è uomo , a cui non occorra di fare o sten* 
dere una rei azione , esposizione , informazione , 
un memoriale , un’ istanza , sopra tutto una let- 
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tera polita, uffizi osa , o di affari complicati e 
importanti; e nulla è più comune quanto di ve» 
der un giovine, e spesso anche un provetto, che 
pur si distinse nell’eloquenza scolastica, inetto 
a compir bene alcuno di questi uftìzj per man- 
canza di regole e d’ esercizio di scrivere con 
semplicità ed aggiustatezza, e per 1’ abitudine 
contratta di scriver tutto con affettazione e con 
pompa. Per mancanza d’una buona instituzio- 
ne di questo genere accade anche che molti dot- 
ti non sanno stendere un libro elementare, nè 
dar alle opere dottrinali quella nettezza, preci- 
sione e grazia che facilita l’intelligenza, e in- 
voglia alla lettura e allo studio; al che in gran 
paTte può attribuirsi fra noi la poca coltura del- 
la nazione, e la totale ignoranza del popolo; 
laddove per lo contrario in Trancia regna pres- 
soché géheralmente almeno una tintura di scien- 
za , perchè pochi sono tra loro i li bri scientifici , 
ove la dottrina non sia sparsa d’ un qualche lu- 
me conveniente e modesto , e di alcune pieciole 
grazie fuggitive, che rendono l’ istruzione più 
grata ed interessante. Non è già che nelle altre 
nazioni , e in particolar nella nostra non esista- 
no in ogni facoltà valorosi scrittori scientifici , 
che sanno condir la dottrina coll’ eleganza : ma 
per uno di questi quanti non se ne trovano più 
atti a ributtar i lettori che ad invitaci ? quanti 
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ve ne sono, le di cui opere non sieno oscure, o 
spinose, prolisse o aride, o infarcite d’erudi- 
zione imbarazzante, di dettagli inopportuni, e 
scritte anche spesso per grazia in un cattivo lati- 
no? Quindi è che per fissar l’ idee in questa ma- 
teria noi crediamo di dover dare a quest’ arte il 
nome di Eulogio.. Nelle spiegazioni e negli eser- 
cizj di una tal arte il maestro dovrà tenersi lon- 
tano dai libri e dagli argomenti di eloquenza 
luminosa, sfarzosa, passionata, e attenersi sem- 
pre ai soggetti di gener tenue o d’ un medio , 
che s’accosti meno all’ornato che al semplice. 
Non mancano scrittori antichi e moderni che 
possono dar l’ esempio di tutte le varietà di que- 
sto stile : ne manca bensì una raccolta fatta con 
criterio e con gusto . .. 

j.° Saggi sperimentativi di poesia e d' elo- 
quenza . Chi non è chiamato a questi arti, e 
specialmente alla prima , perde il tempo a stu- 
diarle metodicamente, o ad esercitarvisi di prò* 
posito. Nulla di più inetto d’un sonettista da 
raccolte ; ma un gran poeta , come vedremo al- 
trove , può rendersi utilissimo alla società, ed è 
sempre un essere meraviglioso . Si avrebbe dun- 
que il massimo torto di lasciar senza l’educazio- 
ne opportuna i giovani forniti di questo dono 
particolare , specialmente in un’ età , in cui la 
fantasia è più vivace e suscettibile d’en tusiasòiQ. 
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Ma clic: tutti gli uomini poco, o molto, e i 
giovani tutti moltissimo mostrano genio per la 
poesia , e pur così pochi vi si distinguono . Co- 
me discerner la vera vocazione dall’apparente? 
còme esser certi di non allevar un rimator doz- 
zinale in cambio d’ un poeta? eccorfte il mezzo 
sicuro . Si fissino sin dal principio nella setti- 
mana due giorni , nei quali si proponga come 
per premio della diligenza di consacrar un’ora 
alla lettura dei poeti più celebri , si scelgano i 
pezzi più interessanti e sublimi di tutti i gene- 
ri ; se il giovine è commòsso, infiammato, se 
piange , se dà in* esclamazioni te trasporti , se 
cessata la lettura sembra incantato , ripete que- 
sto o quel luogo, vorrebbe rileggerlo, abbiansi 
questi per segni d’ un’ ispirazione nascente. Re- 
plicata più volte l’ esperienza si metta il giova- 
ne alla prova di fatto col dargli da trattar poe- 
ticamente un di quei pezzi che più ammirò . Se 
nel suo scritto egli s’ accosta ai colori dell’ ori- 
ginale , se ci aggiunge del suo qualche tinta a- 
naloga , se in altra occasione osa tentar qual- 
che cosa da sè, e mostra immaginazione, en- 
tusiasmo , passione , senso d’ armonia , il pro- 
nostico sarà sicuro, e il maestro farà gran sen- 
no a coltivarne il talento colla lettura e col- 
1 esercizio, per mandarlo poi ben preparato a 
perfezionarsi alla scuola del teorista filosofo . 

\ I 
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Se poi resta freddo , immobile , se da quella 
lettura passa ad un’ altra applicazione senza 
averne pena , o se qualche altro si mostra bensì 
dilettato, ma non dà segni di trasporto e d’ in- 
vasamento, se fece osservazione solo all’ ornato 
materiale del verso, o di qualche frase brillan- 
te , e non ai tratti grandi , luminosi , e patetici ; 
o se in fine un terzo che sembrava avido di quel- 
le letture sente la smania di versacchiare, ma 
non si mostra abile che in accozzar le frasi al- 
trui, e in osservar le regole della misura e ca- 
denza, tutti questi si congedino pur francamen- 
te dal Parnaso; nè si voglia o affaticar vanamen- 
te gli uni , o secondar negli altri la loro morbo- 
sa prurigine di annojare il mondo metricamen- 
te, Con questo esperimento si potrà impiegar 

t 

gli alunni agli studj più confacenti, e la società 
guadagnerà qualche cigno in cambio di uno 
stormo di gazze. 

Quanto all’ eloquenza se ne sarà fatto il sag- 
gio sperimentale negli esercizj dell’Eulogia , Chi 
nei soggetti di stile temperato o tenue non si 
contenta d’ esser chiaro, brève, e ordinato, ma 
dilata il suo sentimento, e cerca di abbellirlo e 
animarlo con un colorito più vivace , ed anche 
con quegli ornamenti che eccedono ciò chè do- 
manda il suo genere, mostra col difetto stesso 
d’ aver l’ attitudine di sollevarsi a ima sfera s«“ 
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perior d’eloquenza ; e quindi poiché sia ben eser- 
citato nella pratica dell’Eulogia si potrà comin- 
ciare ad incaminarlo all’arte oratoria, non già 
con una serie consecutiva di precetti , ma colla 
lettura delle opere dei grandi maestri , e special- 
mente di Cicerone , eh’ è il primo maestro di 
tutti. Non deesi però sulle prime metter innan- 
zi ai giovani per esemplare un’ intera orazione; 
ma data prima loro un’ idea delle parti , che com- 
pongono l’aringa oratoria presentar loro una 
serie d’esempj insigni di ciascheduna di esse 
parti , come a dire di esordj, di narrazioni ec. e 
queste in argomenti diversi, esponendo prima 
il disegno e le circostanze dell’ oratore , e para- 
gonandole coll’esecuzione, onde farne sentir la 
convenienza, e la finezza dell’artifizio. Da que- 
sto cumulo di confronti acquisteranno i giovani 
un’ idea compita dei pregi che appartengono al 
' carattere di ciascuna parte, e potranno eserci- 
tarsi scrivendo in ognuna di esse ; e quindi do- 
po aver esaminati separatamente tutti i membri 
d’ un’ orazione si volgeranno con profitto a con- 
templarne l’intero corpo, osservandone la bel- 
lezza che risulta dalla connessione e disposizion 
delle parti , dalla varietà e temperatura degli 
stili, e specialmente dal rapporto e la conve- 
nienza del tutto cogli oggetti e i fini dell’orato- 
re, nel che consiste il massimo pregio dell’arte. 
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8.° Catechismo Morale. Noi lo chiamiamo 
Catechismo , perchè qui non si tratta di dar un 
corso ragionato di Morale, ma di scolpir nel- 
l’animo dei fanciulli i doveri principali dell’uo* 
mo per via di brevi sentenze o di massime espo- 
ste con ordine e con qualche grazia e vivacità, 
onde colpiscano maggiormente lo spirito . II 
maestro le farà apprender a memoria dal giovi- 
ne, e gli ne domanderà conto cercando di for- 
mar in esso il senso morale. I libri morali del- 
la Bibbia possono somministrarne molte, che a- 
vendo anche un’autorità religiosa faranno un’im- 
pressione più forte . 

Se fosse eseguito il piano da me altra volta 
proposto di formar un corso di Morale Rettori- 
co-Poetica , vale a dire una collezione , ove si 
trovassero^tutte le massime di morale ordina- 
tamente disposte, vestite, colorite, animate con 
quanto hanno di più vivo, luminoso, interes-' 
sante la Poesia e l’Eloquenza in ciascheduno 
dei loro generi , voglio dire detti sentenziosi , 
apologhi, allegorie, squarci memorabili di pro- 
sa e di verso, tratti di storia, ritratti, dialoghi, 
novelle , pezzi drammatici ; se dico , questa col- 
lezione esistesse , sarebbe questo un codice pre- 
zioso di educazion nazionale, una biblioteca in- 
«gne di letteratura e di morale combinate ad 
uso della gioventù e dei popolo; si vedrebbe ab 
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Jora il grand’effetto di questa combinazione: il 
tenero cuor dei fanciulli , la loro fantasia na- 
scente accoglierebbero con trasporto le idee del- 
l’onesto divinizzate dalle forme incantatrici del 
bello; e mentre il gusto si anderebbe formando 
da sè, e alimentandosi le facoltà letterarie, l’a- 
mor dei doveri, del costume , della virtù diver- 
rebbero senza sforzo un sentimento ingenito ed 
inalterabile . 

9 .“ Sbozzo di storia profana antica. Non do- 
vendo questo esser altro che un breve e ordina- 
to compendio delle vicende dei popoli , diretto 
principalmente all’ istruzione morale , si resechi 
perciò in esso quell’ ammasso ributtante e mo- 
notono di earnificine militari, e quel capo morto 
di ricerche favolose e antiquarie , e d’ altri det- 
tagli insignificanti, che formano un buon quar- 
to di tali storie. Si- segnino l’ epoche principali, 
denominandole dagli uomini o dai fatti , che in- 
fluiscono sullo stato delle nazioni , le vicende dei 
popoli e dei governi, i caratteri degli uomini 
più celebri, ù tratti memorabili, soprattutto gli 
esempj luminosi di solide e non fallaci virtù, 
guardandosi dall’ insister troppo sulle teatrali e 
fantastiche, prodotte o da circostanze partico- 
lari dei governi , o da pregiudizi speciosi e idee 
strane ed esagerate di perfezione o felicità , atte 
a destare nella immaginazione giovanile fanta- 
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smi ed impressioni pericolose , e a traviar il 
buon senso prima di formarlo . 

E perchè le notizie storiche non si arrestino 
unicamente nella memoria come pur troppo ac- 
cade, ma diano ad un tempo esercizio al cuo- 
re , e allo spirito , sarà utilissimo provvedimen- 
to che l’esperto maestro presenti tratto tratto ai 
giovani qualche fatto interessante e fecondo in* 
vario senso di conseguenze morali , senza ac- 
compagnarle da verun indizio d’approvazione 
o di biasimo; indi ricerchi da essi il loro giu- 
dizio e gl’inviti ad esporre il motivo che li de- 
termina %d ammirare, o condannar il fatto, 
confermando poi egli, e rettificando le loro opi- 
nioni, anzi ajutandoli destramente a raddriz- 
zarle da loro . In tal guisa si andranno a poco 
a poco avvezzando a trar dalla storia il suo vero 
frutto , senza il quale non è che un pascolo di 
vana e volgare curiosità. 

10. " Cronologia Storica . S’ insegni questa per 
via di tavole , ove siano in varie colonne segna- 
te la diverse epoche coi nomi eorrispondenti 
dei Principi, che regnavano in ciascheduna , e 
coi fatti principali a fronte degli anni . Queste 
tavole esposte possono diventar oggetto di cu- 
riosità, e l’obbligo di renderne conto fisserà 
l’ attenzione , e aiuterà la memoria . 

11. " Geografia. Questa non dee servire a ca- 
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ricar la memoria d’ un ammasso di nomi, ma 
bensì a dar al fanciullo una vera idea della di- 
sposizion della terra, e della situazione delle sue 
parti, in guisa che il cervello del giovine diventi 
per così dire egli stesso una carta geografica. 
Per ottener ciò non bisogna presentargli una 
carta intera dell’Europa, e nemmeno d’altra 
Provincia , come suol farsi : ma preso per esem- 
pio un cantone dell’Italia, spezzabile in tanti 
pezzi quanti erano in addietro i suoi stati , dia- 
si prima al fanciullo il pezzo del fu Stato Ve- 
neto circoscritto da’ suoi confini, e dopo ch’ei 
lo ha riconosciuto a dovere in guisa che possa 
percorrerne speditamente tutte le provincie, gli 
si presenti il pezzo del Milanese , o Ferrarese, 
o Mantovano , eli’ egli saprà tosto connettere al 
confine indicato nel primo pezzo ; e collo stesso 
metodo continuando cogli altri stati , egli si an- 
drà componendo colle sue mani la carta dell’I- 
talia . Indi spezzandola tutta, e gittandone i pez- 
zi confusamente , si applicherà a riordinarla 
nuovamente da sè . Questo esercizio replicato 
sull’ altre provincie farà che i confini, la figura, 
gli accidenti delle località dei paesi gli s’impri- 
mano prontamente nello spirito , e ch’ei possa 
viaggiar francamente l’Europa nella sua stanza. 
Impadronito in tal guisa del totale della sua car- 
ta , allora riconoscerà volentieri le città principa- 
frose Varie T- 1 . 3 
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li, i monti, i fiumi che le distinguono, e gli ri- 
terrà coti suo profitto e diletto. 

n.» Dopo la Geografia si daranno gli Ele- 
menti della sfera. Le vicende periodiche delle 
stagioni, il corso annuo e diurno del Sole, la 
disuguaglianza dei giorni , e altri fenomeni so- 
no cose che interessano la curiosità di tutti, e 
il conoscerne le cagioni deve esser a tutti e di 
compiacenza e di uso moltiplice in ogni condi- 
zione di vita . 

13. ° Saggi di Storia Naturale . Questo è lo 
studio più d’altro adattato alla prima età, e que- 
sto potrà occupar fruttuosamente e nel modo il 
più dilettevole varj anni di questa educazione . 
Non deve però questo insegnarsi nè col detta- 
glio esatto , nè col metodo rigoroso dei trat- 
tatisti , ma seguendo le divisioni più ovvie, e 
l’ordine p : ù sensibile, e sopra tutto mettendo 
sotto gli occhi gli oggetti o reali, s’è mai pos- 
sibile, o almeno in figure. Molte descrizioni 
dello Spettacolo della natura già tradotte egre- 
giamente in lingua italiana , molte della Storia 
degli animali di Buffon accresceranno il diletto 
degli argomenti, e qualche squarcio della Cont- 
lemplazione della natura di Bonnel rapirà gli 
alunni più provetti in un estasi delizioso e su- 
blime . 

14. ° La storia naturale inviterà naturalmente 
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alla Storia fisica. Perchè non si può delibarne 
qualche parte spiccata e più interessante, pre- 
sentando solo i fatti, ma stuzzicando la curiosi- 
tà delle cause, e appoggiandola talora in modo 
che invogli a saper di piùPConvien contentarsi 
di saggi, perchè finora non c’ è di più nè di me- 
glio . Ma non so astenermi dal desiderare ar- 
dentemente che sia compilato , da chi oltre la 
scienza possedè 1’ arte di scrivere , un corso in- 
tiero di storia fisica contenente non già le vicen- 
de e i progressi della scienza , ma la serie dei 
risultati certi degli studj fisici, le proprietà dei 
corpi , le leggi universali e particolari della na- 
tura . La storia naturale diede il latte alla pri- 
ma età ; la storia fisica offrirebbe un alimento 
più solido all’adolescenza. 

Questo sarebbe il miglior modo d’ iniziarla 
con più diletto che fatica ai misteri della scien- 
za propriamente detta. L’alunno dell’Universi- 
tà entrando dopo una tal preparazione nelle 
scuole fisiche si troverebbe in paese cognito , e 
apprenderebbe volentieri e più facilmente le 
cause di quei fenomeni , che punsero tante volte 
la sua curiosità. Quel che più importa, una sto- 
ria di tal fatta sarebbe giovevolissima a tutte le 
classi e le condizioni del popolo , ancor più che 
ai giovani studiosi. Dovendo questi tosto o tar- 
di applicarsi alla scienza fisica , il nostro meto- 
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do non darebbe loro che un vantaggio di anti- 
cipazione e di ordine. Ma infiniti son quelli an- 
che nella classe dei colti che non hanno nè tem- 
po, nè talenti per dedicarsi formalmente allo 
studio d’una scienza vasta, che esige un com- 
plesso di molte altre più complicate e difficili , 
e tutti non pertanto senza eccezione hanno per 
varj rapporti un bisogno pressoché giornaliero 
di conoscer le qualità dei corpi per far uso o 
dei corpi stessi, o di queste notizie di fatto in 
cento occorrenze . Come supplire a questo bi- 
sogno? I dotti di professione sembrano essersi 
fatto un sistema di condannar ad un’ ignoranza 
assoluta chiunque non fa il voto della loro re- 
ligione scolastica. Non v’è trattato di scienza o 
d’ arti che non sia scritto con tutti i dettagli e 
con tutto l’ apparato scientifico : tutti hanno un 
vocabolario misterioso ed esotico, e quelli in 
particolare di fisica sono sparsi di figure spesso 
irraffigurabili, di cifre e calcoli imbarazzanti . 

, Ecco dunque il maggior numero, non esclusi 
i dotti negli altri studj, sforzato o ad apprender 
la scienza con tutto il rigore scolastico, cosa for- 
se superiore al talento dei più, e ciò con di- 
spendio di tempo rubato all’ altre loro occupa- 
zioni essenziali, o ad ignorar per tutta la vita 
molte utilissime e interessanti notizie. Qual è 
il modo di aprir la conmuicaziooe fra l’ igna* 
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lanza e la dottrina? Eccolo. Diasi la scienza ai 
pochi , e la conoscenza a tutti . Non è necessa- 
rio che ognuno sappia per quali sottili ragiona- 
menti il Galileo e il Neuton siano giunti a con- 
vincersi del moto della terra, o dell’attrazione 
universale ; o qual serie d’ esperimenti abbia 
convinto i fisici della teoria dell’elettricismo: 
ma le regole di quel moto , le leggi di quell’at- 
trazione, la realità di quel fluido, e le conse- 
guenze che ne derivano, possono da tutti sa- 
persi con diletto ed utilità; e se il possono , per- 
chè noi devono? Il progetto d’ una storia fìsica 
della specie sopraccennata servirebbe perfetta- 
mente a quest’oggetto. Ella gioverebbe non so- 
lo ai colti in generale e agli studiosi degli altri 
ordini, ma quel che più importa agli artisti, 
agli agricoltori, ai cenobiti di campagna, ai cu- 
rati , ai padri di famiglia , a tutte le classi del 
popolo; ella darebbe a tutti una tintura di dot- 
trina; e scritta acconciamente conterrebbe an- 
che i semi del ragionamento, e metterebbe nel- 
lo spirito de’ più sagaci il pungolo della curio- 
sità studiosa: così jla facilità e il diletto invite- 
rebbero all’ erudizione, e questa farebbe strada 
alla scienza. No, finché non s’impara l’arte di 
dar la scienza per dosi proporzionandola ai bi- 
sogni e ai talenti, il gusto del sapere non diver- 
rà mai generale fra le nazioni, e il popolo re- 
sterà sempre fra l’ ignoranza e l’errore. 
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1 5. ° Elementi di Geometrìa. Ella è necessa- 
ria a tutte Farti: l’aspetto del mondo e degli 
oggetti è tutto geometrico , poiché tutto è figu- 
rato ; dicasi dunque con Platone : niuno senza, 
geometrìa non si presenti al vestibulo della 
scienza . 

16. ° Elementi di Aritmetica e principi di 
Algebra. È vano il parlare della necessità della 
prima . Basta a raccomandar 1’ altra il dire 
ch’ella è un’aritmetica letterale, ma più sem- 
plice e assai più estesa della prima . Quel eh’ è 
più, questo è lo studio dell’invenzione. E qual 
diletto maggiore che quello di trovarsi invento- 
re senza prevederlo ? La soluzione d’ alcuni pro- 
blemi relativi ai giuochi desterà tosto nell’alun- 
no sorpresa , diletto e interesse . 

1 Esercizj di Logica pratica. Tenderan- 
no questi a sviluppare senza apparato di teorie 
la facoltà naturale di ragionare, e conchiudere 
che ci fu infusa dalla natura. Il precettore ne 
farà uso per via di conversazione , facendo con 
accorte interrogazioni successive sopra soggetti 
comuni, che l’alunno venga ad accorgersi quan- 
do ha preso un abbaglio, quando precipitò un 
giudizio, o piantò male una premessa, o de- 
dusse una conseguenza illegittima , o si lasciò se- 
durre da qualche sofisma . Questo esercizio pra- 
tico aprirebbe la strada alle regole del metodo. 


Digitized by Google 



SULLI STUDJ 


39 

alle teorie del ragionamento, che si insegneranno 
in altro tempo più di proposito , e potrebbe ba- 
star agli uomini del popolo per gli usi comuni 
della vita. 

ig.° Nozioni generali } e definizioni almeno 
nominali dei termini principali delle varie di- 
scipline scientifiche , raccolti in un piccolo vo- 
cabolario . La viva voce del Maestro vi aggiun- 
gerà i rischiaramenti opportuni . 

Dopo quanto si è detto sull’ importanza di 
queste scuole , e sugli studj, le viste e il maneg- 
gio di questa prima educazione, apparirà chia- 
ramente i.° che i maestri di queste scuole deb- 
bono esser tuttaltro che persone di talento su- 
balterno e di conoscenze ristrette; a.° che sen- 
za lo stabilimento e la buona organizzazione 

o 

delle scuole elementari l’ instituzione dell’uni- 
versità non sarà utile che a pochissimi, e diver- 
rà per il maggior numero pressoché allatta fru- 
stranea; quel che più importa, che questo buon 
sistema elementare non potrà mai ottenersi , 
quando non siasi prima stabilito un numero 
competente di collegi, ove i giovanetti studiosi 
vengano a raccogliersi fin dalia prima età, e vi 
restino sino al line dell’educazione. Questo è il 
solo mezzo di assicurarsi che la gioventù scola- 
stica sia non solo istrutta a dovere e col vero 
metodo, fornita delle nozioni preliminari, a- 
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mante dello studio e avida d’ ulteriori progres- 
si, ma insieme anche avvezza per tempo alla di- 
sciplina della ragione, imbevuta disani princi- 
pj di religione, e impressa delle massime d’uua 
morale luminosa e sensibile ; e quindi saremo 
certi ch’ella riesca studiosa, costumata, docile, 
e sarà ornamento e vanto della città : laddove 
senza di questo si sarà sempre nel pericolo di 
veder la turba dei più rozza, mal istrutta, dis- 
sipata, scorretta, intollerante d’ogni freno, ri- 
portar infine alla patria in luogo di scienza la 
scuola del libertinaggio , e render oggetto di 
spavento ai padri di famiglia il nome di uni- 
versità . 

L’ educazione letteraria non dee distinguersi 
dalla morale ; ambedue combinate saggiamente 
formano l’ istituzione veramente degna di que- 
sto nome , tesoro inestimabile , per cui qualun- 
que sagrifizio è sempre minor del compenso . 
Ma l’una e 1’ altra sarà sempre imperfetta e mal 
sicura , se non è pubblica ; e la pubblica non 
avrà inai luogo senza collegj nazionali . 

Presidi e governatori rispettabili, questa in- 
stituzione sarebbe il frutto più prezioso delle 
vostre cure, l’ impresa la più interessante, la 
più benemerita della patria, la più degna d’ini- 
mortalarne gli autori . La città meglio provve- 
duta di questa doppia instituzione diverrebbe 
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naturalmente il centro dell’ educazione genera- 
le, e formerebbe a poco a poco il costume pub- 
blico. Ella potrebbe dirsi per questo capo la 
Spartii della ragione. Qual onore per chi ne fos- 
se il Licurgo ! 


università . 

Uscito il giovine dalle scuole elementari , i- 
strutto abbastanza nelle lingue e nell’erudizio- 
ne, colla memoria fornita d’un cumulo di no- 
tizie "preliminari, coll’ingegno già sviluppato e 
addestrato quanto basta dall’esercizio , colla cu- 
riosità messa in moto, ricorre all’università per 
applicarsi formalmente a quello studio a cui 
più lo chiama o la natura, o il dovere, o il pro- 
getto d’ una professione onesta e proficua . 

Convien peiciò che a qualunque scienza egli 
si dedichi trovi fra noi un sistema ben concer- 
tato d’ istruzione esatta e profonda . Ora ogni 
scienza centrale ha bisogno del soccorso di va- 
rie altre come preliminari, istrumentali , o au- 
siliario . Deesi dunque dividere gli studj secon- 
do i rapporti più opportuni in varie classi, che 
abbiano alla testa una facoltà primaria , assegnar 
a ciascheduna facoltà le sue discipline sussidia- 
rie, e distribuirle per modo che o dall’ una gra- 
datamente si ascenda all’altra, o l’una coll’al- 
tra si alimenti e s’illumini , 
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Affine di sentir meglio le viste , che possono 
dirigere una ragionata distribuzione scolastica , 
gioverà prima dar un quadro generale delle di- 
scipline d’ ogni specie , classificandole secondo 
i rapporti della loro affinità e dipendenza, e 
l’oggetto principale a cui tendono. 

Non v’ è altro che una scienza , la filosofia . 
Ella prende varj nomi secondo i soggetti a cui 
si applica . Il suo uffizio è di cercar in tutto le 
cause e i principj. Le idee non sono pensieri, 
finché la riflessione non le connette ; così le 
cognizioni non sono scienze finché la filosofia 
non le lavora e le mette in opera . E però ne- 
cessario che si raccolgano, poiché sono la mate- 
ria prima della filosofia, anzi questa non esiste- 
rebbe senza di esse, copie non vi sarebbero idee 
senza i sensi . Quindi ogni scienza ha la sua 
storia e la sua filosofìa ; la scienza vera , la uti- 
le, la grande non si forma che dalla loro com- 
binazione . Può dirsi che le notizie sono gli ele- 
menti della scienza, le dottrine ricevute ne co- 
stituiscono il corpo ; ma il genio ragionativo è 
lo spirito, che le domina, le vivifica e le rende 
attive e feconde . Le prime fanno l’ erudito, le 
Seconde il dotto, ma il filosofo non è che il 
prodotto dell’ultimo. 

Tutte le scienze hanno per centro l’uomo, 
poiché tutte tendono a perfezionare le sue faeoi- 
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tà o il suo ben essere . Siccome 1’ uomo è un 
composto di due sostanze, materia e spirito, 
così sembra che il grand’albero enciclopedico 
possa ripartirsi in due gran tronchi di cono- 
scenze, che si riferiscono altre alla sostanza ma- 
teriale, altre alla spirituale e pensante . Noi chia- 
meremo le prime scienze della natura, giacché 
questa è il complesso degli esseri fisici ; le se- 
conde dell’ uomo , perchè appunto la sua parte 
intellettiva è quella che lo distingue dall’altra 
specie animale . Potrebbero perciò anche chia- 
marsi quelle scienze dell’ uomo fisico, queste 
dell’uomo spirituale. Ambedue questi tronchi 
hanno sotto di sè varj rami di conoscenze, dei 
quali benché molti con una ramificazion loro 
propria sembrino formar un tronco da sè, tutti 
però ricevono il primo sugo nutricio dal tronco 
padre, e a quello pur lo rimandano. Le scien- 
ze, die sono i rami d’ ambedue i tronchi prese 
separatamente, hanno per oggetto il vero e il 
bene, e tutte insieme completano il bene asso- 
luto e rispettivo della specie e degl’individui. 

Diremo qualche cosa dell’uno e dell’altro di 
questi tronchi scientifici e dei loro rami. 

Si è già detto in altro luogo che ogni scienza 
consta di fatti e di ragionamenti . I fatti ci ven- 
gono dati dalla sensazione e dall’osservazione, 
eh’ è una sensazioné artificiale, e il cumulo del- 
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le osservazioni e dei fatti forma la parte storica 
della scienza , che dovrebbe sempre premettersi 
alla ragionativa e dogmatica. 

Ora venendo alla natura , la sua storia si di- 
vide in due, storia esterna e storia interna, o 
nell’ una e nell’altra la natura è spontanea o 
sforzata. La natura esterna e spontanea si pale- 
sa nei fenomeni che ci presenta da sè ; la sfor- 
zata si obbliga dall’ uomo a palesarsi coll’ applicar 
con varj artifizj uno o più corpi sopra 1’ altro , 
onde conoscerne l’azione e gli effetti reciproci : 
La natura interna non si conosce senza discio- 
gliere i corpi stessi per osservarne la struttura 
intrinseca e gli elementi che la compongono: 
con questa operazione la natura è sforzata nei 
suoi ultimi recessi; ma ella lo è molto più 
quando coll’azione e mescolanza d’altri corpi se 
ne esplorano le più arcane proprietà , e si com- 
pongono dei corpi nuovi colla ingegnosa com- 
binazion degli antichi. L’ osservazion adunque, 
gli esperimenti, e l’analisi (chimica) sono le 
tre parti integrali della storia della natura. Tat- 
ti li corpi , nonché le masse elementari , danno 
un complesso di fenomeni che accresciuti dalla 
doppia industria sperimentale, indi maneggiati 
in cento guise dal ragionamento formarono un 
gruppo di scienze, che tutte insieme compisco- 
no la scienza fisica, scienza inesausta, e che ve- 
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geta ogni giorno con nuovi rami di conoscenze 
feconde di applicazioni utili e interessanti. 

Ma la natura è l’ aggregato dei corpi , e chi 
dice corpo, dice estensione e quantità. Appar- 
tiene dunque alla natura la scienza della quan- 
tità e de’ suoi rapporti , voglio dire la matema- 
tica , sia ch’ella risguardi la quantità discreta o 
la continua , e che la consideri astrattamente o 
in concreto nei varj corpi . Sotto questo aspet- 
to ella è la scienza istrumental della fisica , ella 
si mescola in tutti i suoi ragionamenti, e le di- 
vien cosi necessaria , che senza di essa chi tenta 
avanzarsi nello studio della natura o inciampa 
assai spesso o s 1 arresta . Lo studio della (pianti- 
la dee dunque precedere quello dei corpi , ed 
entra nella classe degli studj naturali , tanto 
considerato in sè stesso come nelle sue appli- 
cazioni. 

La chimica come si è osservato è la fisica in- 
terna; scienza insigne, feconda di scoperte e di 
meraviglie, operatrice di prodigi , emula della 
natura. Lo studio di questa senza la chimica, 
mancherebbe della parte la più essenziale e mi- 
rabile . 

Fra tutti i corpi della natura il più interes- 
sante per l’uomo è quello dell’ uomo. La sua 
salute è l’oggetto il più prezioso: essa dipende 
dalla struttura della sua macchina, e dall’ azio- 
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ne degli elementi e degli alimenti sopra di esso. 
Convien dunque conoscer e quello e questi . 
Così la medicina, eh’ è l’arte della salute , ha 
un rapporto prossimo colla fisica , come ne ha 
varj altri colla matematica e colla chimica . 
Quindi è che l’ abbiamo posta in ultimo luogo 
bisognosa dei presidj dell’ altre. 

Queste sono le scienze della natura, o del- 
l’uomo fisico, e da queste derivano le dottrine 
regolatrici di tutte le arti inservienti ai comodi 
e agli usi della vita sociale . Senza queste dot- 
trine le arti non sono che pratiche materiali in- 
capaci di migliorarsi , nè queste si accostano 
alla perfezione possibile, se non quanto le na- 
zioni abbondano d’ artisti istrutti delle cono- 
scenze di quei principj scientifici, che alimen- 
tano e dirigono il genio delle arti . Da ciò ap- 
parisce quanto giovi che anche le classi inferio- 
ri della società non restino affatto digiune, co- 
me si lasciano, di qualche alimento di scienza. 

Tutte l’altre discipline riguardano l’uomo 
sotto l’aspetto d’un essere spirituale e pensan- 
te , considerato o presupposto per tale , poiché 
tutte servono a regolare e perfezionare una fa- 
coltà del suo spirito. Difatto l’intelletto del- 
l’uomo cerca il vero, la volontà tende al bene 
l’ immaginazione vagheggia il bello. La metafi- 
sica e la logica servono alle ricerche del vero , 
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mostrandoci lo sviluppo, la marcia, e le regole 
del ragionamento. Ognuno ama il bene , e ognu- 
no è sedotto dalle sue apparenze . Conviene per- 
ciò distinguere il bene reale, permanente, asso- 
luto, dal parziale, fuggitivo, illusorio. Dee dun- 
que esserci ima scienza del bene per conoscer- 
ne l’essenza e le regole, onde diriger le nostre 
azioni a questa meta mal ravvisata . La religio- 
ne naturale, la filosofia morale, la giurispru- 
denza civile e politica tendono tutte per diverse 
strade all’ oggetto stesso . La religione risguarda 
i principj di questa scienza , e le leggi che ne 
derivano in rapporto a Dio, contemplandole 
come un’emanazione della legge universale del* 
1’ ordine stabilita da un legislatore supremo , 
eh’èil sommo bene egli stesso. La filosofìa le con- 
sidera rapporto all’ uomo , ed esamina le di lui 
azioni come oneste o turpi in sè stesse, vale a 
dire convenienti o sconvenienti al sistema indi- 
cato dal complesso delle facoltà, delle tendenze 
e dei fini, che rivelano all’uomo la destinazione 
della natura, ed i di lui doveri ed uffizj: la giu- 
risprudenza alfine si occupa del bene rapporto 
alla società, e presupponendo l’onesto tratta più 
di proposito del giusto e dell’ utile, e ne dà le 
leggi e le regole. L’ imaginazione poi trova una 
guida piacevole nell’ arte poetica , fondata sulla 
dottrina del bello, e sulla conoscenza della fan- 
tasia e del cuore umano. 



48 SAGGIO 

Ma tutte queste facoltà sarebbero pressoché 
vane per l’ uomo spirituale senza quella del di- 
scorso, cli’è l’interprete dei pensieri e dei sen- 
timenti. L’uomo parlando ha due fini, farsi in- 
tendere e persuadere: quindi nascono due di- 
scipline; la gramatica che nella sua parte essen- 
ziale è l’analisi del ragionamento interno, e fa 
parte della metafisica; e la rettorica che insegna 
a convincere e a movere, e perciò riconosce per 
sue direttrici la logica e la morale. 

Ecco dunque secondo questa divisione il ca- 
talogo ordinato delle discipline primarie; 

STUDI DELLA NATURA O DELL’UOMO FISICO. 


Storia Naturale Matemat. Fisica Chimica Medicina 


STUDI DELL COMO SPIRITUALE. 


XXX J 


Metaf. Kelig. Filos. Giurisp. Poetica Gram. Rettor. 
Log. natur. Mor. Rag. 


DELLE SCIENZE RAZIONALI. 


Metafisica , e Logica. 

S’è già detto, e convien ripeterlo, che vi so- 
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no assai più scienziati che filosofi . A ciò solo 
può attribuirsi il picciol conto e quasi disprez- 
zo, che mostra la turba dei dotti per gli studj 
razionali, che riguardano come speculazionidi 
nessuna conseguenza reale e solida. Questo pre- 
giudizio diffuso nella moltitudine allontana la 
gioventù dagli studj di questa classe , e quindi 
è che anche nelle proprie diviene piuttosto eru- 
dita che pensatrice, nè sa far un passo da sè. 
Quand’ anche volesse accordarsi che queste spe- 
«ulazioni non sono utili alla vita, non pertanto 
non sarebbero men pregevoli , nè men degne d* 
occupar lo spirito dell’ uomo . L’ intelletto nella 
ricerca del vero non. è punto mercenario, egli 
lo ama per sè stesso e indipendentemente dalle 
conseguenze che ne risultano . L’ utilità può ag- 
giunger forza a questo diletto, ma non ne fa 
l’essenza. L’esercizio dèlie facoltà intellettuali 
è un bisogno dello spirito , come il moto del 
corpo: la serie e la concatenazione delle idee lo 
incatena lui stesso e l’incanta; la scoperta delle 
verità o sperate o inaspettate lo sorprende , gli 
fa sentir le sue forze, e gli comunica un diletto 
tanto più vivo, quanto più son rare, astruse, 
complicate le verità di cui fa acquisto coll’in- 
dustria e l’attività dell’ingegno, senza che l’og- 
getto dell’utilità venga a delibar veruna parte 
-di questo diletto intrinseco ed essenzial del sa- 
Prott Farie T. 1. 4 
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pere. Quindi è che i grandi matematici sentono 
maggior trasporto di compiacenza nel maneggio 
dei loro calcoli sublimi, benché le verità, che 
ne ricavano siano puramente astratte ed inap- 
plicabili, di quello che nell’ applicazion del cal- 
colo ordinario e più facile ai soggetti dell’ arti 
pratiche. Ora nella inerzia troppo comune, nel- 
le dissipazioni della società , nelle seduzioni del 
vizio, giusto è che si favoriscano tutte le occu- 
pazioni studiose , che ricordano all’ uomo l’ ec- 
cellenza e la dignità del suo spirito. E quale 
studio superiore a quello , che si occupa della 
parte spirituale dell’uomo, e lo accosta in certo 
modo alla divinità ? Giacché e che altro possia- 
mo immaginare che faccia l’eterna mente fuor- 
ché bearsi nella contemplazione delle sue idee, 
fonti e modelli del vero? Ma converrebbe ri- 
nunciare al titolo di ragionevole per creder pri- 
va d’utilità quella scienza, che tende ad illumi- 
nare, dirigere e perfezionar la ragione. È que- 
sta la metafisica, maestra primaria d’ogni altra, 
è che può dirsi la scienza del sapere . Ella è a 
tutte le discipline , e specialmente a quelle del- 
l’uorno, ciò eh’ è l’algebra alle scienze della na- 
tura. Questa si occupa della quantità , fonda- 
mento essenziale di tutti i corpi , quella delle 
proprietà dell’essere, fondo comune d’ ogni par- 
ticolare esistenza . I termini astratti e ontolotri 
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prestano alla metafisica lo stesso uffizio , clie 
rende all’ algebra il linguaggio delle sue cifre . 
L’una passa francamente dai rapporti delie quan- 
tità determinate a quelli dell’ indeterminate; l’al- 
tra dal busserei particolari sale gradatamente 
all’ alto degli universali , e da quella cima con- 
templa d’un colpo d’occhio la serie dei partico- 
lari che ne dipendono : quella osservati i rap- 
porti della quantità finita discende ad afferrarli 
nella quantità intìnifesima, dove s’ ascondono; 
questa facendo l’analisi del ragionamento adul- 
to s’interna a sorprenderlo per cosi dir nella 

culla , assiste alla generazion delle idee , alla for- 

> * 

inazion del. pensiero , allo sviluppo e alla marcia 
dello spirito ; e fatta padrona della sua storia 
nella prima età, regge i suoi passi nell’ altre per 
la via delle conoscenze : quel eh’ è il massimo 
de’ suoi vanti, da un essere così finito e meschi- 
no qual è l’uomo sale per una scala d’ astra- 
zioni all’ infinito e perfetto, e ne contempla al- 
men l’ombra. Ella è inoltre che tiene il primo 
ed ultimo anello della catena da cui discendo- 
no , e a cui metton capo tutte le anella delle co- 
gnizioni scientifiche , ella denomina co’ suoi 
principj generali tutte le provincie dello sci- 
bile, conosce i mezzi d’ ampliarla e di miglio- 
rarne i prodotti, i confini aperti di ciaschedu- 
na, e le vie occulte di comunicazione tra l’una 
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e l’ altra , il commercio Utile e reciproco che si 
potrebbe introdurvi; e può sola formar di tutti 
i dipartimenti dell’ euciclopedia una repubblica 
una ed indivisibile . 

Convinti di questa Verità , lu0gi dall’ esclu- 
der la metafìsica dal nostro studio o di rilegarla 
in un angolo , per trattenimento di qualche 
ozioso , noi crediamo che debba rendersi uni-* 
versale e primaria, obbligando gli alunni tutti 
dell’ Università a dedicar a questo studio un’ora 
per giorno del primo anno . 

Ella può dividersi in due parti, combinando 
se così piace ciascuna di esse ( per maggior co- 
modo della distribuzione scolastica ) con quelle 
facoltà affini , sulle quali la metafìsica ha una 
maggiore e più diretta influenza. 

Sarà la prima quella parte di psicologia che 
risguarda l’intelletto umano, e contiene appun- 
to la storia dianzi accennata, storia che indica- 
ta prima dal Locke portò una luce nuova in tut 
te le scienze ragionative, sgombrò una quantità 
d’errori j e invertì l’ ordine del ragionamento . 
Quindi a ragione vuoisi ad essa congiunger la 
logica, eh’ è appunto l’ applicazione della sud- 
detta teoria metafisica all’ arte del ragionare . 

Non è questa l’antica logica delle scuole, spi- 
nosa-, contenziosa, che avea solo per oggetto - 
d’imbarazzar l’avversario in una rete di sotti- 
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gliezze sofìstiche; ma la solida e luminosa che 
insogna i caratteri e i criterj del vero , i princi- 
pi del convincimento , i metodi della dimostra- 
zione , i mezzi di conoscer le fallacie e confutar 
i sofismi . Ella ha due rami , il certo e il proba- 
bile . A quello appartengono le dottrine del- 
l’ evidenza , a questo le regole complicate delle 
probabilità; regole che maneggiate dagli alge- 
bristi , ed espresse con precisione dalle loro for- 
mule fecero credere a più d’ uno che apparte- 
nessero esclusivamente alla loro scienza, quan- 
do la proprietà di esse è tutta di ragion della 
logica , 

Nella classe dei probabili da calcolarsi entra- 
no le autorità e testimonianze dei fatti riferiti o 
dagli storici , o dai coetanei in voce o in iscrit- 
to. Quindi la logica in questa parte ha due mi- 
nistre, l’arte critica e l’ermeneutica: la prima 
insegna a giudicar le autorità dei testimonj , 
1’ altra a interpretar 1’ espressioni ambigue e a 
fissar il valore dei termini. 

Neppur questa disciplina è comunemente api 
prezzata quanto ella merita : pure è visibile che 
senza di essa non v’è scienza d’ alcuna specie, o 
sarà una scienza di fatti , e non di ragionamen- 
ti. La sola logica è il vincolo delle notizie, e 
sol essa le trasforma in dottrine . Un uomo di 
testa logicamente organizzata non ha bisogne 
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che ili dati per esser omniscio; all'incontro un 
dotto ordinario, che non ha principj generali e 
-sicuri, non saprà far un passo fuor della sua fa- 
colta, ove ragiona per abitudine o sull’altrui 
fede. Altri vogliono che questa disciplina sìa 
superflua , bastando a questi la logica naturale : 
ma niuna facoltà di natura non si sviluppa e 
perfeziona senza esercizio, e l’esercizio senza re- 
gola ci abitua all’errore, e ci fa sol per caso in- 
toppar nel vero. Sembra ad altri, che non veg- 
gono altro di vero che angoli e linee, che la so- 
la scuola di logica sia la geometria , come quel- 
la , che non lascia mai traviare dal sentiero del 
metodo, e guida con sicurezza alla meta dell’e- 
videnza. Ma la logica è l’arte del ragionamento 
in genere, laddove la geometria non è che l’eser- 
cizio d’ una specie di logica particolare confina- 
ta alle sue materie, le di cui dimostrazioni non 
devono la loro evidenza che alla semplicità e 
precisione del soggetto, su cui si occupa. Quin- 
di è che il metodo geometrico applicato ad ar- 
gomenti, che non ammettono quella specie di 
evidenza, divien sofistico, e conduce all’ errore 
per la via della verità. Quindi è pure che il 
geometra non filosofo non trovando nelle altre 

o 

discipline l’evidenza matematica, nè essendo av- 
vezzo a conoscerne d’altro genere, nè avendo 
l’arte di paragonare e bilanciare i probabili, o 
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crede tutto ugualmente incerto e cade in uno 
scetticismo dannevole , o trasportato come in 
un terreno selvoso , e volendo marciarvi senza 
la fida sua scorta, vi si avviluppa e si perde. Di* 
fatto non è raro di veder qualche geometra vol- 
gare messo a dissertare sopra argomenti comu- 
ni, per esempio di morale o politica, scordar 
non ch’altro i principj della sua scuola medesi- 
ma , parlar del soggetto senza definirlo , spacciar 
jer assiqmi le proposizioni più problematiche, 
strvirsi di prove controverse, e darci per conse- 
guenze dimostrate le sue deduzioni arbitrarie (*). 

1'. professore di queste due facoltà applicando 
le resole del ragionamento alle varie scienze, e 
mostrando gli errori che vi s’introdussero in va- 
rj tempi per mancanza di principj o di metodo, 
farà sentir meglio l’utilità generale della sua di- 
sciplina. 

Poiché la metafisica è quella che conosce e 
domina tutta l’estensione e diramazione del re- 
gno enciclopedico , nulla può esservi nè di più 
conveniente nè di meglio inteso quanto che il 
professore di questa scienza presenti tosto alla 
gioventù il prospetto generale dello scibile scor- 
rendone le parti principali dietro la scorta di 
Bacone e di d’ Alembert, onde chi fa i primi 

(’) Il cenuo è relativo all'epoca dello scritto 
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passi nella carriera degli studj abbia dinanzi co- 
me la carta geografica del paese dov’ entra, ed 
insieme un’ idea preventiva e distinta delle prò - 
vincie che dee percorrere , del tenor del suo 
viaggio , e dei frutti che dee ritrarne . Dopo ciò 
che in varj luoghi s’ è detto , è superfluo esten- 
dersi sui vantaggi di questa instituzione non più 
introdotta in alcuna università, ma che sembra 
per ogni conto utilissima . Può esser questo il 
soggetto delle lezioni cattedratiche, soggetto ckt. 
può invogliare gli uditori d’ogni classe, anche 
per la novità . 

TEOLOGIA SATURALE E FILOSOFIA MORALE.* 

L’altra parte e la più sublime della metafisica 
è la teologia naturale, a cui vien da noi asse- 
gnata un’altra cattedra combinata con quella di 
etica . La religion naturale fu ed è comune a 
tutte le nazioni pensanti . Ella è la base della ri- 
velata , il fondamento più stabile della morale , 
l’appoggio dei governi, il legame della società. 
Senza la persuasione della esistenza di Dio, del- 
la libertà dell’ arbitrio , della previdenza e del- 
la vita futura , la giustizia manca di ragion suf- 
ficiente, la virtù di principio, il vizio di freno, 

P infortunio di conforto , e di speranza la morte. 
Non v’è dunque nè citudino nè uomo che non 
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debba esser istrutto delle verità fondamentali di 
questa scienza primaria . Ma dovendo le sue dot- 
trine scolpirsi profondamente nell’anima, e di- 
ventar in certo modo un principio innato, noi 
siamo persuasi che debbano stabilirsi sopra que- 
gli argomenti, che sono alla portala comune, 
piuttostochè sulle astrazioni scolastiche , o co» 
me fece più d’un dotto sulle teorie d’una qual- 
che scienza eterogenea. Fortunatamente le pro- 
ve di queste verità portano seco immediatamen- 
te l'acquiescenza del cuore, e guadagnato que- 
sto l’ intelletto non è mai tardo ad arrendersi . 
Nè tampoco crediamo necessario che il profes- 
sore si faccia un affare di risponder nelle forme 
a tutte le sottigliezze dei sofisti dell’ increduli- 
tà . Questo sarebbe indebolir la buona causa 
piuttostochè convalidarla . Affidati agli argo- 
menti più luminosi e sensibili, compiangiamo 
trascurandolo quel cieco ingegnoso, clic si di- 
vincola collo spirito per negare la realità della 
luce. 

La teologia naturale non può meglio unirsi 

die alla filosofia del costume ; poiché è certo 

die la naturale teologia ha per suo compimento 

e suo fine l’ esercizio costante delle morali vir- 

> _ # 

tù Le massime di morale pratica devono essersi 
dettate ed inculcate abbastanza nelle scuole ele- 
mentari, e d’altronde son così sparse in tanti 
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libri alla portata comune, che per tal conto non 
vi sarebbe mestier d’ una cattedra . 11 professore 
dovrà dunque occuparsi meno dei dettagli che 
dei principi ■> ^ are s i ster na morale la maggior 
solidità, e dirigerlo alla massima utilità nazio- 
nale. Potrebbe egli per nostro avviso divider la 
sua dottrina in quattro parti . Nella i . ma date le 
teorie della psicologia patologica, che ha per 
oggetto la parte appetitiva dell’ anima, mostra- 
to l’ effetto delle sensazioni, la dipendenza reci- 
proca delle due sostanze, l’influenza dei tem- 
peramenti, passerebbe a parlar degli affetti, 
delle passioni, dello sviluppo dell’ amor pro- 
prio , infin del costume, e delle cause che con- 
fluiscono a conformarlo e modificarlo . Questa 
storia generale dell’uomo dovrebbe illustrarsi 
col quadro svariatissimo della storia morale dei 
pòpoli diversificata in tante guise dall’ influenza 
del clima, del governo, della religione, delle 
opinioni. Da questo gran quadro storico s’im- 
parerebbe a conoscer meglio noi stessi e gli al- 
tri , a diffidare della nostra ragione , delle nostre 
forze, a giudicar senza prevenzione o parzialità , 
a compatir gli errori e i difetti, a non creder 
unicamente vero e buono ciò eh’ è consono ai 
nostri instituti, alle nostre idee. 

Senza di questa istoria il moralista non sarà 
che un rigorista pregiudicato , un pedante che 
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non saprà mai maneggiar l’animo degli uomi- 
ni , nè guidarli al bene possibile. 

Nella 2.^ a parte si cercherà qual sia il prin- 
cipio della moralità . Questa ricerca è fonda- 
mentale. L’uomo che non sia affatto imbrutali- 
to dal vizio, tentato di far una mala azione o 
di non farne una buona , teme il suo giudice 
interno, e vorrebbe giustificarsi appresso di sè, 
onde soddisfar la sua passione senza esser co- 
stretto a riputarsi inonesto. In tale stato egli 
esamina il principio morale, in forza del quale 
sì crede obbligato a far o non far checchessia , 
e per poco che lo trovi debole da qualche lato, 
nonché insussistente, gli ricusa per sempre ogni 
fede, c si abbandona senza scrupolo agl’impulsi 
del suo mal genio . Deesi dunque cercar il prin- 
cipio più atto a fondare e render inconcusso il 
sistema della moralità contro eli attacchi della 
passione c le insidie del sofisma. Questo prin- 
cipio deve esser il più universale , il più inge- 
nito , il piti ìndipendente , adattabile a tutte 
le situazioni ed eventi, non soggetto ad abu- 
si e ad equivoci, convincente insième ed attivo. 
Trovar un principio che riunisca meglio tutte 
le condizioni accennate è il problema che dee 
sciogliere co • esatta analisi il moralista filoso- 
fo, esaminando i sistenti più celebri, che hanno 
luogo in questo argomento. Quando questo sia 

§ « 
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stabilito per modo luminoso e solido , i teor© 
mi morali diverranno dimostrazioni , anzi as- 
siomi, 

Che se un tal principio non verrà sempre a 
contenere i più sfrenati , gioverà a rinforzar r- 
deboli, a rassicurare gl’ incerti, e togliendo alla 
malvagità stessa ogni appoggio della ragione, la 
renderà meno audace, e lascerà un adito al pen" 
timento . 

Ma qualunque sia la forza del principio , el- 
la sarà sempre contrastata dalla passione, dal- 
l’amor proprio, dall’abitudine, dall’ esempio . 
Vi sono però dei mezzi per convalidarlo, e la 
scienza di questi mezzi deve esser il primo stu- 
dio della legislazione sociale . Sarà questo il 
soggetto della 3. za parte del corso morale cat- 
tedratico . 

La virtù domanda una forza d’anima, e que- 
sta ha la sua ginnastica come quella del corpq. 
Il professore indicherà i metodi di questa gin- 
nastica dello spirito , che per esser efficace deve 
esser comune ed universale. Parlerà prima in 
generale della forza dell’educazione, dell’abitu- 
dine, dell’ opinion pubblica; indi dell’onore, 
della vergogna , dei premj , e paragonandone gli 
effetti e i vantaggi , si arresterà ad esaminar 
gl’ instituti delle antiche repubbliche, mostran- 
do le conseguenze che ne risultarono , ed infine 
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farà sentire la necessità del concerto fra l’edu- 
cazione domestici, religiosa, sociale e politica. 
Così la filosofia morale darà i lumi convenienti 
al governo , e questo coll’ esecuzione illuminata 
dei mezzi convaliderà il principio morale, e lo 
renderà atto a produr senza sforzo gli sforzi del- 
la virtù . Senza un sistema ben organizzato , e 
ben sostenuto d’ insti tuzioni politiche non si a- 
vrà mai costume pubblico, e senza questo il pri- 
vato non sarà mai che un vocabolo . 

Potrebbe la quarta parte chiuder utilmente il 
corso morale con un trattato intorno gli errori , 
le imposture , gli eccessi derivanti dalle idee 
false ed esagerate di bene morale, virtù, perle*- 
zion, giudizio, pregiudizio, patriottismo, liber- 
tà , uguaglianza , filantropìa , felicità . Qui si 
avrebbe luogo di parlare delle influenze buo- 
ne , o ree eh’ ebbero e possono avere nella mo- 
rale le opinioni religiose, politiche, e filosofi- 
che , che presso varie nazioni e varie sette di- 
vengono o dominanti o di moda , della rilassa- 
tezza , e del rigorismo , dell’ indifferenza e del 
zelo, della superstizione e del fanatismo, della 
tolleranza e della persecuzione ; cose tutte che 
domandano la maggior aggiustatezza e precisio- 
ne d’idee^ e che mal insegnate, mal applicate 
spargono nel popolo i semi di quelle malattie 
morali, che talora divengono epidemie conta- 
gioie e funeste all’intero corpo sociale . 

I 
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STUDI DI BELLE LETTERE 

# . Eloquenza . 

Lo studio della letteratura è di ben altra im- 
portanza di quel che si crede comunemente sul— 
l’ idea , che se ne forma nelle scuole . Illuminar 
la ragione, sollevar lo spirito alla sfera del gran- 
de, destare e propagar l’ entusiasmo del ben so- 
ciale , scolpir nell’ animo le idee del decoro e 
dell’ordine, accrescer le attrattive della virtù 
coi colori del bello e col calore del sentimento, 
formar infine il gusto morale coll’iniziativa del 
letterario , ecco i grandi oggetti a cui tende la 
vera, la solida, la grande letteratura, e questi 
soli possono renderla degna di occupare cosi 
gran parte della educazion giovanile. 

L’eloquenza e la poesia sono le parti princi- 
pali di questo studio . 

L’eloquenza ministra della persuasione e ar- 
bitra de<jli affetti è la vera domi natrice desìi 
animi Efficacissima nelle sue forze, non può mai 
riuscire indifferente ne’ suoi effetti. Donata al- 
l’uomo a difesa dell’ innocenza , a sostegno del- 
la giustizia, ad esaltazione e premio del merito 
e della virtù, può esser guastata dell’uomo stes- 
so , e riuscir dannosa e funesta ove si assocj eol- 
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le passioni malefiche , e manchi di direzione e 
di freno. Tocca alla sapienza dei governi a pre- 
venirne gli abusi, e temperarne gl’impeti coll’av- 
vedutezza degl’ instituti e dei metodi; ed è tan- 
to più necessario dal nostro canto di farne co- 
noscere intimamente l’essenza e i mezzi , onde 
e usarne superiormente per bene della società , 
e imparar da lei stessa a ribatter le macelline di 
chi ne abusa col renderla sediziosa, e proteg- 
gitrice del vizio, giacché l’ eloquenza è come 
l’asta d’Achille, che può soia saldar le piaghe 
che fa. 

* 

La poesia con diversi metodi non ha meno 
l’arte d’ impadronirsi dei cuori, e va forse più 
sicuramente al suo fine , perchè per un sentiero 
indiretto e piacevole fa che vi si giunga senza 
avvedersele. Ella serve alla ragione per mezzo 
della fantasia, rende la favola Specchio del vero, 
ed ammaestra senza mostrar altro fine che d’in- 
trattener dilettando; nelle sue produzioni più 
nobili è costantemente fondata sulle basi degli 
alti principj morali. La dramatica e la lirica ben 
dirette e maneggiate possono divenire il mezzo 
più efficace di spargere nella nazione le massi- 
me e l’entusiasmo delle sociali virtù. E qual 
premio per un eroe , qual incitamento maggio- 
re all’eroismo, dell’onore d’uri’ epopea conse- 
crata al suo nome? Ma si dirà e fu detto, che 
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l’ eloquenza oratoria e poetica sono doni gratili'' 
ti della natura, i quali non s’insegnano, ma 
sono inspirati , e c'ne perciò una cattedra di 
questi s'tudj sarebbe inutile. Rispondo, che se 
l’arte non crea i talenti, li perfeziona e dirige; 
«he la natura senz’ essa è irregolare , indiscipli- 
nata e manchevole ; che l’osservazione ragionata 
alimenta ogni facoltà , e le regole fondate sui ve- 
ri principj reggono la marcia inconsiderata del 
genio e lo guidano più sicuramente alla meta; 
che tra i molti uffizj dell’ oratore ve n’ è più 
d’ uno , che non dipende da talenti straordina-, 
rj, ma da ordine ed aggiustatezza di spirito, 
frutti dello studio e dell’ arte ; che oltre l’ elo- 
quenza teatrale ve n’è un’altra di minor pom- 
pa e di maggior uso , necessaria a tutti e non 
pertanto mal conosciuta o mal praticati dai più , 
per mancanza di quelle regole delicate e non 
arbitrarie, che nella loro picciolezza possono 
dirsi stillicidi della gran fonte rettorica ; che se 
non ognuno può essere grande oratore, giova pe- 
rò ad ognuno il conoscere gli artificj della scher- 
ma oratoria, e il giuoco delle sue macchine, onde 
negli affari deliberativi o giudiziarj non si lasci 
abbagliar, o sorprendere dalle insidie di qual- 
che malvagio eloquente . Rispondo inoltre che 
prescindendo dalla pratica, la teoria di quest’ar- 
te, eli’ è la scienza dei rapporti fra i movimenti 
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dello stile e quelli del cuore , fra i colori della 
locuzione e le sensazioni della fantasia, fra la 
faccie del probabile e i gradi della persuasione, 
è un ramo interessantissimo della filosofia del- 
l’uomo, e pregevole quanto ogni altra scienza 
di speculazione; e finalmente, che il gusto, il* 
quale si raffina colle squisitezze dell’arte, forma 
in certo modo un senso dell’ anima, e le pro- 
caccia piaceri delicatissimi, e incommunicabili 
ai non iniziati. 

Sarebbe dunque un’assurdità scandalosa , che 
nelle università mancasse una cattedra di lette- 
ratura . Ma se la cattedra è necessaria , non è 
ugualmente necessario nè utile, che tutta la gio- 
ventù scolastica , e nemmeno una classe intera 
senza distinzione, dedichi vanamente a siffatto 
studio quel triennio (*), che potrebbe da molti 
impiegarsi con profitto nelle discipline più ana- 
loghe ai lor talenti . Sarebbe un voler perder 
l’ opera e il tempo l’ ammettere ad una scuola 
formale di vera e soda letteratura cbi non ebbe 
dalla natura alcun dono per riuscir letterato nè 
teorista nè pratico , chi non ha in sè una scin- 
tilla d’entusiasmo, un lampo di fantasia, chi 
non è sensibile agli elementi del gusto , chi non 
coglie la finezza d’ un’ espressione , o il tornio 

i . t • . , , ; t 

(’) Un triennio appunto era fttsato dal governo veneto per 
la cattedra di letteratura. 
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d’un sentimento , chi provveduto soltanto d’titi a 
servile diligenza e d’ una inanimata memoria 
non potrebbe che accrescer la folla dei grama- 
tici pedanteschi, dei minuziosi eruditi, e dei 
^scrittoruzzi mediocri; bassa famiglia della let- 
teratura , che potrebbe al più ammettersi ai ser- 
vigj dell’ alta , se troppo spesso non avesse la 
temerità d’ invidiarla , e la petulanza di morder- 
la. Quei soli è prezzo dell’opera d’introdur- 
re nei misterj di questa facoltà, i quali nell* 
scuole elementari diedero felici presagi di più 
felici progressi , e che sono abbastanza prove- 
duti di quelle conoscenze preliminari , senza 1* 
quali nel camino della letteratura non si può 
far un passo senza intoppo ; dico le lingue e 
l’ erudizione . Nell 7 elenco delle scuole elemen- 
tari se n’ è già detto quanto basta per coltura di 
tutti o del maggior numero. Ora accostandosi 
più d’ appresso agli studj proprj di quest’arte, 
convien trattarne più di proposito ; giacché se 
possono sino ad un certo segno esser opportuni 
e giovevoli ad ogni classe di persone , sono es- 
senziali e indispensabili a un uomo di lettere, 
che dee conoscerle intimamente, e maneggiarle 
a suo grado con sicurezza e con garbo. 

Siccome la parola è lo strumento generale 
d’ogni discorso, così ognuno vede, che chi 
vuole iniziarsi aH''eloauenza sciolta e legata dee 
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prima di tutto posseder bene la propria lin- 
gua tanto nei vocaboli , che ne sono i materia- 
li, quanto nella gramàtica, che ne forma l’ar- 
chitettura. Intènder la sua lingua, parlarla, e 
scriverla correttamente è il dovere d’ ogni uomo 
feolto; ma ciò non basta a chi aspira alla digni- 
tà di rettoria» , a chi vuol mettersi nella sfera 
degli scrittori . Egli deve conoscer tutte le ric- 
chezze e la fecondità del suo idioma , sentirne 
squisitamente tutte le finezze , entr|r, per co- 
sì dire, nello spirito dei primi nomenclatori, 
ravvisar la derivazione dei termini, la proprie- 
tà , le vicende , il senso principale , e il subor- 
dinato e accessorio, distinguer le differenze dei 
sinomini non men di frase che di parole , giu- 
dicar per sentimento della loro bellezza , o di- 
fettuosità intrinseca rapporto al suono, all’ ener- 
gia , al colorito , alla dignità , all’ espressione , 
alla convenienza . Allora 1 * autore fatto padrone 
dovizioso e illuminato dfella sua lingua potrà 
Usarne a suo grado, e maneggiarla in ogni sog- 
getto senza negligenza , ricercatezza e sforzo , 
ma con una nobile facilità , con aggiustatezza , 
e con grazia . Senza l’ abitudine di queste deli- 
cate osservazioni non si acquista l’arte dello sti- 
le . I giovani ne faranno un esercizio pratico 
nella scuola elementare della nuova umanità: 
ma tocca alla rettorica a spiegarne più ampia- 
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mente la dottrina, che forma una parte essen- 
ziale della filosofìa del gusto . 

È certo un gran peso il dover oltre la propria 
lingua studiar anche le straniere . Ma nella filo- 
sofia al paro che nelle lettere questo aggravio è 
compénsato da un frutto considerabile . E certo 
per chi si curasse d’ esser letterato speculativo e 
filosofo , più che di aspirar all’onore di scrittoi*e 
eloquente e aggiustato nella lingua propria , 
non vi sarebbe spettacolo nè più istruttivo nè 
più dilettole , nè più atto ad esercitar la criti- 
ca del ragionamento e del gusto, quanto la con- 
templazione generai delle lingue antiche o mo- 
derne, nostrali o straniere, polite o barbare, e 
l’esame comparativo di ciascheduna e di tutte . 
Poiché lasciando stare il cumulo di conseguen- 
ze curiose e di riflessioni importanti, che ne 
trarrebbe l’ erudizione filosofica per la storia fi- 
sica e intellettuale delle nazioni , quando si ri- 
fletta che le lingue »ono l’aggregato dei segni 
non solo degli oggetti ma delle idee, e delle in- 
finite modificazioni della percezione e del senti- 
mento, è chiaro, che il complesso delle lingue 
forma l’erario generale dell’eloquenza. Sembra 
perciò in generale che quanto più si conosce 
delle lingue altrui , tinto più si acquisti di mez- 
zi per aumentare e perfezionare la propria; se 
non che le nazioni per indole , clima , instituti 
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tra loro dissociate e discordi , hanno anche nel- 
la lingua un carattere più o meno disanalogo , 
e perciò mal atto a formar insieme quell’ unità 
ed armonìa di lineamenti , da cui dipende la fi- 
sionomia nazionale d’una lingua. Perciò lo stu- 
dio e la conoscenza di tanti idiomi diversi po- 
trebbe nella pratica dello scrivere riuscire a 
molti ben più dannosa che utile , disponendo i 
mal avveduti o i mal esperti , specialmente fra 
i giovani , ( e forse più ancor fra i più dotti ) sia 
per affettazione, sia per inavvertenza, a formarsi 
un guazzabuglio di linguaggio babelico ; perico- 
lo troppo da tenersi , poiché veggiamo , che il 
solo amore soverchio di qualche lingua più ce- 
lebre tra quelle d’ Europa va tutto giorno adul- 
terando l’ italiana con una licenza senza misu- 
ra, nè regola. Nè però per qualche tintura fug- 
gitiva o apparente di colorito straniero deesi to- 
sto tacciare, come suol farsi dai critici supersti- 
ziosi o maligni, di viziosa peregrinità quelle 
giudiziose arditezze , quei tratti originali di sti- 
le, che la sublimità dei concetti o l’accensione 
dell’entusiasmo slanciano talor sulla penna di 
pochi scrittori privilegiati, che in ogni secolo 
ebbero dalla lingua istessa il diritto di fecon- 
darla e arricchirla, perchè ebbero dalla natura 
combinati in lega felice il genio che crea, il 
criterio che discerne, e il gusto che sente. Ad 
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ogni modo il giovine studioso , che vuol for- 
marsi all’eloquenza nazionale r non solo abban- 
donerà la scienza poliglottica ai letterati d’un’al- 
tra classe , ma farà gran senno^a non immerger- 
si innanzi tempo nello studio, e ancor meno nel- 
1’ esercizio dell’ altre lingue moderne , finché 
non ha acquistato l’ abito di maneggiare signo- 
rilmente la propria; e tra le antiche non si at- 
terrà che a quelle due , che sono troppo affini 
e benemerite della nostra per esserne dimenti- 
cate o neglette. 

Prescindendo dalla prescrizione , che mette 
le lingue greca e latina alla testa dell’educazio- 
ne universale , ambedue hanno due titoli pre- 
ziosi alla nostra e alla comun riverenza . Insi- 
nuatesi l’una per l’altra nell’italiana ne furono 
l’ educatrici ; e la letteratura non esiste se non 
per esse . La latina non può ignorarsi senza taf- 
eia di barbarie . Al comune può bastar d’ inten- 
derla , ma il letterato dee poterne far uso come 
della propria , specialmente che una lingua non 
si possedè mai pienamente se non si esercita. Si 
è detto , che deve risparmiarsi un travaglio vano 
ed inutile a chi non mostra dai primi anni ta- 
lento, e vocazione letteraria; ma per invitar i 
giovani anche i più atti a soffrir la fatica di 
questo studio , convien mostrar pubblicamente 
di tenerlo in decoro ed in pregio. Crediamo 
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perciò conveniente die le lezioni cattedratiche 
di questa classe sieno dal professore estese al- 
ternativamente in lingua latina, e italiana. 

Le greca è la madre-lingua della letteratura . 
Ella trasfuse nella latina e nella nostra una quan- 
tità di maniere, che non possono pienamente 
gustarsi da chi non attinse alle greche fonti. 
Tutte le specie di poesia ebbero la forma e l’ e- 
semplare dai Greci ; i migliori poeti italiani si 
fecero un pregio d’ imitarli, e chi non può pa- 
ragonar le copie co’ loro modelli , perde una 
gran parte del diletto e dell’ istruzione , che po- 
trebbe trarsene . Quel eli’ è più , la lingua greca 
ci diede il vocabolario di tutte le scienze, e le 
arti ; i dotti sentono tutto giorno il bisogno di 
ricorrere ad essa per denominare, qualche sco- 
perta , o qualche nozione scientifica . Lo stesso 
dialetto volgare è sparso di termini d’ origine 
greca , che storpiati o mal intesi da chi ne igno- 
ra la lingua danno luogo ad equivoci , ed errori 
ridicoli . Sarebbe perciò troppo scandalo che la 
lingua greca fosse esclusa dall’ Università . Ma 
siccome la piena conoscenza della medesima 
non è d’un uso immediato, e che questo stu- 
dio ruberebbe il tempo ad altri di più este- 
sa e prossima utilità , nè sarebbe di profitto che 
a pochissimi , così noh crediamo che sia neces- 
sario di stabilirne una scuola universale , bastan- 
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do che il professore di belle lettere , il quale do- 
vrà possederla, si presti ad assistere e dirigere 
i giovani di più distinta capacità, che mossi da 
impulso proprio vogliono dedicarsi daddovero 
ad uno studio, il quale prescelto divien facile, 
perchè caro , comandato riesce spinoso e mole- 
sto. Bensì sarebbe utile, che per vantaggio co- 
mune si pubblicasse un vocabolario greco-ita- 
liano di tutti i termini greci , o di greca origi- 
ne, che hanno corso nella lingua, e che dal 
maggior numero si pronunciano o si ascoltano 
sen$a intendersi ; nel qual caso si potrebbe an- 
che tentare di sostituire a cotesti vocaboli eso- 
tici usati spesso per affettazione o per abitudine 
negli scritti , o nella conversazione dei dotti, al- 
tri nostrali equivalenti di speditezza e di senso , 
il che aprirebbe alle scienze un qualche com- 
mercio col popolo , che appunto per questo 
gergo le trova ributtanti ed inaccessibili, e ne 
resta perfettamente digiuno . 

Le lingue dotte si studiano per l’ intelligenza 
degli autori classici, ma non bastano senza l’eru- 
dizione , che presa nel suo complesso compren- 
de quanto appartiene alle antichità specialmen- 
te delle due nazioni più celebri . Studio è que- 
sto fino a un certo segno generalmente necessa- 
rio, studio , che nelle mani di letterati subalter- 
ni e mediocri si restringe a minutezze inconchi- 
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denti e di sterile curiosità , e tiene lo spirito in 
un'ammirazione servile di quanto è tinto di an- 
tica ruggine , ma che abbracciato nella sua pie- 
na estensione da uomini superiori, che unisco- 
no le viste dfcl filosofo ai lumi del dotto, % la 
sagaoità delle combinazioni alla vastità delle no- 
tizie, comparve utile, interessante, mirabile, o 
col rischiarar le oscurità di qualche scienza, o 
colla scoperti di qualche novità inaspettata nel- 
la storia dell' umano spirito, o colla fabbrica di 
qualche romanzo filologico , ingegnoso insieme e 
verisimile . - 

Non è già che sia necessario ad ogni uomo di 
lettere d' essere un erudito di questa sfera ; è 
però certo, che niuno potrà mai dirsi propria- 
mente letterato , se non è più che mezzanamen- 
te istrutto nelle parti principali dell’erudizione. 
Senza di questa tutta l’antichità gli riuscirebbe 
enigmatica, e i lumi dell’antica eloquenza spar- 
si tratto tratto di nebbie ed oscurità perdereb- 
bero una gran parte della loro vivezza . Del re- 
sto questo studio non può soggiacere ad esatte 
discipline scolastiche, sì per la moltiplicità e 
sconnessione delle sue notizie, e sì forse più 
perchè la loro utilità non si conosce che per oe- 
casion del bisogno , e insegnate anticipatamen- 
te desterebbero facilmente nieno interesse che 
tedio. Basterà dunque per T uso comune una 
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«satta e precisa compilazione di quanto appar- 
tiene alla filologia antica , divisa per classi col- 
l’ indicazione degli autori , che ne trattarono 
più di proposito, onde i giovani possano con" 
sul» ili, ove loro occorre, e chi In* d uopo d’in- 
ternarsi maggiormente in tali ricerche conosca 
le fonti , a cui dee attingere, 
j Oltre l’esercizio preliminare e concomitante 
delle lingue e della filologia , la letteratura esige 
lo studio d’ altre discipline più gravi , che deb- 
bono fecondarla e dirigerla . Io non dirò con 
Cicerone per bocca di Crasso , che dovendo l’o- 
ratore parlar di tutto, non deve essere digiuno 
di verun genere di conoscenze . Lascerò quel- 
le , che si riferiscono ai varj soggetti della trat- 
tazione oratoria, e non parlerò che di quelle 
due, che sono essenziali all’uffizio dell’oratore. 
E questo il persuadere, eh’ è quanto a dire im- 
padronirsi dello spirito e del cuor di chi ascol- 
ta . Ora il primo non può farsi senza la logica , 
nè l’altro senza la morale. Basta a provarlo di 
ricordare che 1’ eloquenza è a vicenda ora il 
campo dei probabili , ora il teatro degli affetti . 

La storia unisce 1’ erudizione dilettevole alla 
morale politica. La greca e la latina sono inse- 
parabili dallo studio degli antichi oratori, e gli 
storici di quelle nazioni presentano una scuola 
perpetua di viva e grande eloquenza. 
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Accompagnato da queste conoscenze prepa- 
rative e sussidiarie , l’ alunno si accosterà con 
profitto alla dottrina formale della scienza ret- 
torica. ; 

Gli anticlii retori non diedero il nome d’elo- 
quenza, se non a quella che riguardava gli ar- 
gomenti forensi e politici, e questa sola fecero 
soggetto delle loro osservazioni , e la ridussero 
in arte . Questa è veramente la specie d'eloquen- 
za la più luminosa, quella in cui tutte le forze 
di questa facoltà campeggiano liberamente e 
fanno pompa di sè . Ma l’eloquenza è la domi 
natrici generai dei discorso, e il discorso ab- 
braccia più generi ognun dei quali ha i suoi 
pregi , la sua utilità , e domanda un maneggio 
diverso, in guisa , che ciò eh’ è virtù in un ge- 
nere , sarebbe difetto in un altro . Vuoisi dun- 
que nell’ insegnarla piantar quei principi , da cui 
derivino per conseguenza necessaria i precetti e 
le applicazioni opportune al carattere e agli og” 
getti d’ogni specie, e d’ ogni maniera d’elo- 
quenza . 

L’esperto, professore ne tratterà prima in ge- 
nerale, esaminando la natura d’ ogni discorso, 
gli oggetti e il fine di chiunque parla , dalle quar 
li osservazioni dedurrà tutti gli uffizj del parla- 
tore; indi analizzandone i mezzi., ragguaglian- 
doli ai diversi uffizj indicherà il modo di ben 
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■usarne per giungere con più sicurezza al fine 
proposto . Passerà quindi a trattare dell’ elo- 
quenza in particolare, dividendola nelle sue spe- 
cie, che possono ridursi a quattro, eloquenza 
oratoria , eloquenza storica , eloquenza filosofi- 
ca, eloquenza familiare. Toccheremo qualche 
cosa di ciascheduna . L’oratoria si suddivide in 
altre quattro specie , ognuna delle quali esige 
qualche diversità di stile in ragion composta del 
suo genere e del suo soggetto . La giudiziaria 
forense , che abbraccia i due generi , il civile , 
in cui domina l’ argomentazione, e il crimina- 
le , in cui campeggiano la morale e gli affetti . 
La deliberativa , ossia politica , sedata e matur a 
negli argomenti d’ utilità o di prudenza , anima- 
ta e teatrale , quando si tratta d’ interessar il po- 
polo per la salute della patria , o di tuonare con- 
tro unGatilina, o un Antonio; la sacra o predi- 
catoria , genere ignoto- agli antichi , eh’ è ri- 
spetto agli altri generi oratorj ciò eh’ è la trage- 
dia ai poetici; poiché come in quella vi domina 
alternativamente il patetico ed il terribile , a que- 
sta la religione comunica un non so che d’ au- 
gusto, che forma il suo distintivo carattere; 
finalmente l’esornativa più amplificatoria e più 
splendida, come tendente a destar. ammirazione 
o a suscitar esultanza . A questa appartengono i 
panegirici sacri , le gratulazioni, e simili coropo- 
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Tinnenti di pubblica solennità , gli elogi degli 
uomini grandi e benemeriti della nazione , e le 
orazioni funebri, che sembrano partecipare del 
gener sacro , e tengono un misto tra 1’ esorna- 
tivo e il patetico. 

Di queste quattro specie d 1 eloquenza oratoria 
due sono parlate, e due scritte. Gonvien dun- 
que esporre le differenze essenziali di qqpste due 
maniere, e i diversi caratteri che danno allo sti- 
le. Nell’ una domina la spontaneità, nell’altra 
l’aggiustatezza. Il ravvicinamento reciproco di 
queste due qualità può giovar ugualmente alle 
due maniere, ma lo scambiarle dall’ una all’al- 
tra non verrebbe che a depravarne il carattere. 

Siccome l’estemporanea è d’un uso giorna- 
liero, e molto maggior della scritta, e ricerca 
nell’ oratore doni e talenti in parte diversi da 
quelli del compositore, sarebbe utilissimo l’ad- 
destrar i giovani a questo arringo ancor più 
coll’esercizio, che col precetto. E perciò siam 
d’ avviso che dovrebbe instituirsi una scuola 
d’ eloquenza estemporanea alla foggia delle pri- 
vate accademie d’eloquenza forense e politica , 
che si tennero più volte in Venezia e in Pado- 
va ; ma colla presidenza e direzione d’un pro- 
fessore ugualmente esperto nella scienza delle 
leggi, nell’arte dell’oratore, e nelle conoscefize 
storiche e politiche.- 
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L’oratoria sacra appartiene all’eloquenza scrit- 
ta ; ma non so astenermi dal desiderare che an- 
che in questo genere si facesse maggior uso del- 
l’estemporale, esposta non già nella favella pri- 
vilegiata dei colti , ma nell’ idioma ordinario del 
popolo . Si lascino pure , se così piace , le deco- 
razioni dell’ eloquenza lavorata alle grandi città 
popolate d’ uomini scienziati , ove la maggior 
parte degli uditori porta seco nel tempio alme- 
no una tintura di lettere: ma nelle castella, nel- 
le terre, e specialmente nelle campagne compa- 
risca ella ne’ suoi semplici abbigliamenti , nè 
parli il linguaggio studiato della scuola, ma quel- 
lo della natura , nè si mostri ammaestrata dal- 
l’arte, ma inspirata dal sentimento. È certo che 
il popolo intenderebbe con più precisione e fa- 
cilità le dottrine evangeliche, e sarebbe più in- 
timamente penetrato della sua divina morale, 
se l’udisse esposta schiettamente dalla bocca del 
suo pastore , che conosce esattamente i suói bi- 
sogni, e i mali e i rimedj, con quel linguaggio 
che familiare al di lui orecchio passa diretta- 
mente al cuore , e allontana il sospetto che chi 
parla sia più occupato dei modi che della cosa , 
e pensi meno a loro che a sèi e dall 5 altro canto 
il parlatore posto come in soggezione dalla sua 
favella medesima non si crederebbe in obbligo 
di andar a caccia delle paròle o delle frasi più 
scelte, vale a dire le più disusate ed oscure, di 
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rotondare il periodo, di fare sfoggio d’erudi- 
zione perduta , di perdersi in digressioni ozio- 
se, in descrizioni scolastiche; ma sentirebbe 
egli stesso che il suo uffizio è solo d’ istruire e 
di toccare; le sue virtù, la semplicità, l’unzio- 
ne : il calore non affettato del zelo paterno , deb- 
be occuparlo; e il suo premio non è l’ap- 
plauso degli uditori , ma il ravvedimento e le 
lagrime . 

E poiché si parla di facondia estemporale e 
vernacola , giova osservare un altro inconve- 
niente, a cui potrebbe ripararsi con un meto- 
do, che confluirebbe del paro al ben parlare 
ed al ben apprendere. Non è' raro veder più 
d’uno, anche tra quelli che possono scrivere ac- 
conciamente , ove gli accada di dover parlar nel 
suo dialetto ordinario, o in un circolo, o molto 
più in qualche occasione d’apparato o di ceri- 
monia , vederlo , dico , imbarazzato , confuso , 
arrestarsi, cercar i termini opportuni, ricorre- 
re a ripetizioni e caviglie, deludere infine l’a- 
spettazione dei circostanti. Non credo d’ ingan- 
narmi , se attribuisco questo inconveniente a 
due usanze mal dominanti nelle scuole elemen- 
tari, l’una più mal augurata dell’altra. La pri- 
ma è che nei giovani si esercita assai di più 
l’organo passivo dell’orecchio che l’attivo e pie- 
ghevole della lingua; l’altra che si coltiva in 
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essi la memoria delle parole in cambio di quel- 
la delle cose; nè si obbligano a rappresentar le 
idee e i sentimenti, ma a ripetere l’ espressioni 
degli autori così come stanno senz’ alterarne 
una sillaba . In tal guisa il giovane occupato a 
impadronirsi delle parole non ha tempo di ar- 
restarsi nel senso, nè se ne dà pena; e prende 
così l’ abitudine di legger tutto senza riflessione 
c senza frutto . Il metodo opposto sarebbe di 
massima e utilissima conseguenza. Spiegala che 
siasi agli allievi la data lezione scolastica, o lo 
squarcio d’un autore, e studiatolo prima da lo- 
ro privatamente, si abituino a renderne conto il 
giorno dòpo nel loro dialetto ordinario . Gli 
onori e le vergogne scolastiche obbligheranno 
gli alunni all’ attenzione e alla diligenza, e il 
loro profitto non sarà vano e illusorio; la me- 
moria delle parole preceduta da quella delle co- 
se diverrà più fruttuosa e più salda; e l’obbligo 
di esporre e configurare i sensi altfrui con fa- 
vella propria e non preparata, li renderà imi- 
tatori e improvvisatori ad un tempo; e andran- 
no così acquistando insieme e provisione accon- 
cia d’idee, e versatilità e agevolezza di lingua. 
Continuando la nostra divisione, l’eloquenza 
storica, benché appartenendo al genere narra- 
tivo abbia un tuono naturale e un andamento 
uniforme ed equabile , vieti però diversificata 
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dalla diversità dei soggetti e dei fini, altro es- 
sendo quello di una storia letteraria, altro quel- 
lo della politica. L’eloquenza nella storia di 
questa classe ha forse più difficoltà, che in ogni 
altro genere, poiché agguisa dell’ anima deve 
esser diffusa in tutto il corpo senza mostrarsi . 
Lo storico sembrando indifferente e tranquillo 
deve insinuar nella sua narrazione il calore del- 
l’interesse, spargervi i semi degli affetti, i ger- 
mi della riflessione; e far che chi legge parta 
da quella lettura non solo istrutto , ma commos- 
so , animato, col cuore e lo spirito in tumulto 
per il bollor delle idee e dei sentimenti. L’elo- 
quenza storica non si mostra apertamente che 
nelle arringhe poste in bocca di personaggi, 
specie di episodio brillante , ma d’ un merito 
ancor problematico . Esaminando la questione 
si verrà a trattar delle due maniere dell’arringa 
storica, e a bilanciarne i vantaggi e le conse- 
guenze. 

È un pregiudizio scolastico che la filosofia 
escluda l’eloquenza. All’opposto maneggiata ac- 
conciamente ella può essere opportunissima e 
d’ottimo effetto. L’ opere dei Francesi relative 
a materie filosofiche sono lette con piacere e 
profitto da ogni classe d’ uomini colti appunto 
per le grazie dello stile, con cui sanno condir 
la dottrina. La filosofia ammette dunque l’elo- 
Prose Parie T. /. 
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quenza ; ma la modifica a tenor delle materie . 
Non è però da tutti il temperarla e proporzio- 
narla ai soggetti con economia giudiziosa. 

Nei corsi esatti di scienza ella dev’essere so- 
bria e modesta : la nettezza , la precisione ,• la 
facilità sono i suoi unici pregi. Nella storia na- 
turale, e in qualche argomento di fisica ha luo- 
go la vivacità dell’evidenza, o il pittoresco fug- 
gitivo degli oggetti : i trattati di rettorica e di 
poetica sembrano esigere di pieno diritto i lu- 
mi, e in certo modo il sapore delle loro facol- 
tà . Nulla di miglior effetto in questi studj quan- 
to veder il precetto tinto dei colori dell’ esem- 
pio , che ora traspariscono leggermente , ora 
scappano come da sè. 

L’eloquenza può mostrarsi con libertà nei 
soggetti di morale e di politica, a cui natural- 
mente si associa; nè le scienze stesse intellet- 
tuali ricusano la sua colleganza i La metafìsica t 
ehe spazia nel regno delle astrazioni , ha spesso 
bisogno di idoleggiarle affine di renderle sensi- 
bili . Platone abbellì la filosofia razionale coi 
lumi brillanti d’una eloquenza immaginosa. Ci- 
cerone non è minor di sè stesso, quando tratta 
dei più alti soggetti speculativi , che quando 
tuona dai rostri. Shaftesbury, Fenelon , Bon- 
net, Nicker allorché parlano delle idee eterne 
del bello morale, o dell’ Esser degli Esseri si 
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sollevano sopra la sfera dell’ uomo con una elo- 
quenza propriamente eterea . Le questioni mo- 
rali o politiche divenute in questi ultimi tempi 
soggetti d’interesse pubblico e di passioni per- 
sonali furono discusse prò e contro con una 
combinazione di forza e di calore, che non ha 
nulla di simile nell’ antichità . 

L’eloquenza filosòfica mescolata coll’esorna- 
tiva sollevò a’ nostri giorni alla dignità d’ elogj 
propriamente oratorj quelli dei grandi lìlosoli , 
e d’altri uomini di genio; elogj che non deb- 
bono confondersi coi biografici, nè ragguagliar- 
si all’andamento di questi: poiché negli elogj 
della nuova specie oratoria i colori dell’eloquen- 
za esornativa servono a spargere un vivo lume 
sulle teorie della faqoltà , a presentarne la storia 
ragionata, e a far quindi risaltare i grandi effet- 
ti eli’ ebbe l’ influenza di quei genj superiori 
sul progresso o il rinascimento delle scienze, o 
sullo spirito della nazione e del secolo; soggetti 
che possono esaltar la fantasia d’un oratore fi- 
losofo, quanto gli elogi d’ un eroe militare , 
nonché le solennità d’una corte. 

Finalmente all’eloquenza filosofica può rife- 
rirsi il dialogo scientifico; sennonché questo è 
d’un genere misto di drammatico e dissertati- 
vo, e partecipa della poesia e dell’eloquenza. 

Resta a dir una parola dell’ eloquenza faini- 
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liare: noi la chiamiamo così, perchè è d’ un uso 
giornaliero e pressoché domestico , e necessaria 
indistintamente ad ogni individuo . Questa è 
quella , di cui abbiamo già parlato altrove sotto 
nome di eulogia , ossia arte di ben dire. I nostri 
alunni nella scuola elementare avranno fatto 
qualche esercizio pratico di questa specie di elo- 
quenza, ma ora ne intenderanno meglio i prin- 
cipi e re g°l e ì dopo aver appresa la teoria ge- 
nerale dell’ arte . 

In questo ramo d’ eloquenza il genere episto- 
*lare è il più importante, il più suscettibile di 
vaghezza e di varietà. La naturalezza è la sua 
qualità essenziale, ma ella si associa senza sfor- 
zo con tutte le altre, e le tempera con decenza 
e con grazia . Abbracciando tutti i soggetti , la 
lettera ammette tutti gli stili ; scherza , informa , 
dipinge, ragiona, prega, s’insinua, promuove 
affetti d’ ogni specie , e senza aspirar ad alcuna 
forma in particolare , le prende tutte a suo gra- 
do. Le sole lettere di Cicerone presentano un 
corso intero d’ eloquenza in miniatura. 

CA.LT.II.OGIi. , E ARTE POETICA . 

t 

Il secondo ramo principale delle belle lettere 
è l’arte poetica, a cui è vano e ridicolo l’am- 
metter tutti indistintamente , giacché pochissi- 
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mi son quelli , che abbiano i veri talenti del 
gran poeta , e nella società non v’ è un essere 
più superfluo di un poeta mediocre . Benché là 
poesia abbia molto di comune coll’ eloquenza , 
e talor anche comunichi a questa una parte dei 
suoi colori', pure ella esige inoltre da’ suoi cul- 
tori una qualità così particolare di genio , che 
accade assai spesso di vedere un illustre orato- 
re , o un grande scrittore in prosa riuscir un 
poeta freddo o meschino. L’esempio del Gravi- 
na può bastar per tutti. Non sarà dunque ne- 
cessario che tutti gli studiosi dell’eloquenza fo- 
rense o politica rubino il tempo ai loro esercizj 
naturali per applicarsi alla scienza poetica , ba- 
stando a questi d’ aver quella conoscenza gene* 
vale di quest’ arte , che si acquista quasi senza 
studio colla lettura dei poeti più celebri, e do- 
vendosi riserbarne lo studio sistematico a quei 
pochi, che possono segnalarsi nella teoria e nel- 
la pratica . Bensì dovranno concorrere alle scuo- 
le di poesia gli studiosi delle belle arti , che han- 
no comuni con essa i principj generali , e spe- 
cialmente i pittori . 

La filosofia morale è ancora più necessaria al 
poeta, che all’oratore. Sarà però questo uno 
studio preliminare, ed indispensabile agli alun- 
ni della poesia. Entrando ora nella parte in- 
trinseca della facoltà , la poetica al paro deli’ aU 
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tre arti dette per eccellenza belle , si fonda so- 
pra una dottrina generale , che può dirsi Calli- 
logia , ossia dottrina del bello, eh’ è la scienza 
fondamentale del gusto. Si comincierà dunque 
dall’ insegnarne i principj filosofici e generali, 
che sono sino ad un certo segno comuni indi- 
stintamente a ciascheduna di queste arti , quali 
sono, oltre la poesia, la pittura, la statuaria, 
l’architettura, la musica. Questa medesima dot- 
trina si estende anche .all’eloquenza sciolta, 
tanto per le parti speciose, che per le solide . Il 
professore ne applicherà i principj generali a 
ciascheduna di queste arti , paragonandole tra 
loro, e mostrando le differenze, che inette in 
ognuna di esse la diversità del loro strumento, 
e arrestandosi più particolarmente nella poetica, 
che può dirsi propriamente l’arte del bello. 

Tre sono le qualità, che fanno l’essenza del- 
la poesia, l’imitazione, l’immaginazione, e l’en- 
tusiasmo . Il professore tratterà di ciascheduna. 
Quanto alla prima mostrerà la tendenza univer- 
sale degli uomini all’ imitazione , e le cause del 
diletto , che ne risulta; indicherà il vero senso 
di questo termine, e i varj modi dell’ imitazio- 
ne poetica ; parlerà dell’ imitazione reale e del- 
l’ ideale, del vero e del verisimile ; e da queste 
teorie dedurrà le regole principali di questa 
parte. 
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L’immaginazione è alla poesia ciò eh’ è l’ in- 
venzione alle scienze . 

Senza di questa gli antichi non riconobbero 
poesia. Ella è che diede il nome a quest’arte; 
ella è madre della favola, termine che abbraccia 
tutti i generi dell’ invenzion poetica. Convien 
trattare esattamente di ciascheduno. 

Le varie specie della favola possono compren- 
dersi sotto il nome antico di mitologia . Noi la 
distingueremo in due classi, mitologia natura- 
le, e mitologia artificiale. Parlando della prima 
si mostrerà l’origine naturai delle favole, che 
mescolata con altre cause accessorie produsse 
quelPammasso bizzarro di tradizioni, clic tanto 
ci sorprendono negli antichi, benché non fosse 
difficile di trovarne molti esempj anche ai tem- 
pi nostri. Questa trattazione può introdurci nel- 
la storia interessante dello spirito umano nello 
stato di rozzezza selvaggia, argomento tracciato 
prima da quel gran pensatore del nostro Vico, 
dal quale il Gebelin, per tacer d’altri, prese la 
miglior parte del suo sistema senza far la gra- 
zia di nominarlo . Il confronto della mitologia 
greca con quella degli altri popoli può esser cu- 
rioso e dilettevole: e tutta la materia trattata in 
tal guisa cangierebbe un corso di stravaganze 
tediose in uno studio degnissimo d’un ragiona- 
tore, ed eserciterebbe nel tempo stesso la fanta- 
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sia e la rifléssione dei giovani, presentando loro 
una serie di quadri immaginosi, ed una folla 
d’ idee filosofiche . 

Li» mitologia e favola artificiale può dividersi 
in tre specie , storica , ipotetica , ed allegorica . 

Noi chiamiamo favola storica quella , che ri- 
sguarda la tessitura dell’ azione, i caratteri, e i 
discorsi dei personaggi reali, e più i drammati- 
ci, perchè in questi l' immaginazione poetica 
non esce dalla sfera delle azioni umane, e si at- 
tiene strettamente alle regole del verosimile. 

Ipotetica è quella, eh’ è fondata sopra l’ipo- 
tesi tradizionale d’ alcuni esseri superiori di 
varia specie, i quali si mescolano nelle cose 
umane, come dei genj, fate, o di uomini, 
che per l’ assistenza di quei genj sono operatori 
di prodigj. A questa appartiene la dottrina del 
macchinismo poetico, ossia del mirabile, punto 
essenziale alla poesia , e del quale si parlerà più 
di proposito trattando dell’epopea. 

Finalmente la favola allegorica consiste nel 
dar la personalità alle idee, e formarne degl’i- 
doli , e degli esseri immaginarj , che agiscono a 
g uisa di esseri reali , e ciò affine o di render 
sensibile una verità astratta, o una sentenza 
importante, o in generale di vestire, o colorire 
le idee , giacché nella fantasia d’ un poeta tutto 
deve esser vivo, animato e sensibile. 
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Di questo ramo della favola è un piccolo 
germoglio l’arte simbolica o emblematica , che 
fa in certe occasioni la parte più interessante 
della numismatica antica e moderna ; arte le 
di cui figure sarebbe uno scandalo, che in una 
città colta fossero confuse colle figure insignifi- 
canti e ridicole del blasone, confondendo in 
tal guisa un pascolo dell’ingegno con quello 
della vanità (*). • 

L’entusiasmo, cli’è la terza qualità del poe- 
ta, è l’espressione d’una sensazione profonda, 
che s’ impadronisce del cuore e dello spirito , 
e ci fa vaneggiare coll’oggetto che c’interessa. 
Esso comunica allo stile i colori straordinar] 
dell’ immaginazione nel tumulto delle idee, gli 
slanci degli affetti, che regnano nell’aninio di 
chi si trova invaso da una passione esaltata . Chi 
non è capace di sentire vivamente non saprà 
mai rappresentar a dovere, e chi manca d’entu- 
siasmo deve assolutamente rinunciar alia poesia. 

L’entusiasmo può distinguersi in due specie, 
che non sono però mai pienamente disgiunte, 
il passionato, e l’idoleggiato. Se ne mostreran- 
no 'le differenze e i caratteri. 

Dopo le qualità essenziali alla poesia si trat- 
terà del suo strumento, si esaminerà la questio- 
ni Questa riflessione in ijueU' epoca non' era senza il suo 
perchè. 
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ne, se questo debba essere necessariamente il 
verso: e si parlerà poi della versificazione rap- 
porto alla sua musica imitativa e pittoresca, 
.pregio, che solo può render interessante un ac- 
cozzamento di puri suoni, e che distingue gli 
artisti di genio dai dozzinali. 

Non debbono però confondersi coll’entusiasmo 
poetico le stravaganze d’una fantasia sregolata, 
e molto meno quel gergo accozzato di frasi vuo- 
te e ampollose, d’inspirazioni fattizie, e di gar- 
bugli mitologici , che i poeti dozzinali credet- 
tero per lungo tempo, e non cessano ancora di 
credere essenziale allo stile poetico. 

L’entusiasmo quando non sia preparato, gra- 
duato, e sopra tutto proporzionato alla conve- 
nienza del soggetto e della situazion di chi par- 
la, è ben più il linguaggio d’un pazzo che d’un 
poeta: e dall’ altro canto nell’arte di scrivere 
non v’è nulla di più frigorilico del calore d’uu 
estro affettato . 

Esposte le proprietà essenziali e caratteristi- 
che della facoltà poetica, si passerà a conside- 
rarla in particolare nelle sue specie .’ 

1. La poesia può definirsi l’arte di rappresen- 
tare e perfezionar la natura per mezzo di un di- 
scorso pittoresco, animato, immaginoso ed ar- 
monico. Il termine di natura abbraccia il com- 
plesso di quanto esiste ne’ due mondi fisico e 
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intellettuale . Tutto questo complesso si riduce 
a cinque articoli; oggetti, idee, affetti, passio- 
ni, ed azioni. A questa divisione di cose cor- 
risponde naturalmente quella dei generi poetici. 

Gli oggetti uniti alle idee danno il genere 
detto anticamente, ma poco esattamente, didat- 
tico, e che noi chiameremo piuttosto discorsi- 
vo, cioè quello nel quale il poeta s’intrattiene 
con un discorso ordinato e progressivo col suo 
lettore sopra un qualche soggetto o di natura o 
di arte . Agli affetti appartiene il genere detto 
lirico, dal suono della lira o cetra, con cui so- 
levano accompagnarsi le ode o canzoni antiche 
relative a soggetti affettuosi . Possono queste 
suddividersi in quattro specie corrispondenti ai 
quattro affetti principali, l’ammirazione, l’a- 
more, la giocondità e la tristezza. Quindi le 
canzoni eroiche spiranti entusiasmo e sublimi- 
tà; le amatorie che ammettono molta varietà di 
gradi e di colori; le anacreontiche vivaci, ga- 
lanti , scherzevoli ; le elegiache flebili e toccan- 
ti. Appartengono alla poesia lirica anche le can- 
zoni morali , gravi e dignitose , purché la mora- 
lità sia presentata colle tinte e il calore 'dell’af-; 
fetto, e idoleggiata coi lumi della fantasia . Nul- 
la di più freddo ed antipoetico d’una filza di 
sentenze, o d’una dissertazione rimata. 

Gli affetti esaltati divengono passioni, e da 
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queste derivano azioni corrispondenti e diver- 
se. Queste azioni spiranti la passione che le 
produce, possono dal poeta esporsi in due mo- 
di , o raccontandole egli direttamente in perso- 
na propria, o mettendole sotto gli occhi coll’in- 
trodurre a rappresentarle gli attori stessi : quin- 
di i due generi di poesia più luminosi e subli- 
mi ; l’epica ossia narrativa destinata ad esaltar 
lo spirito col quadro delle azioni grandi, inte- 
ressanti ed eroiche della virtù; e la dramatica o 
rappresentativa, che si prefigge di purgare l’a- 
nimo dalle passioni malefiche, col farci spetta- 
tori dei funesti effetti che ne derivano . 

Si farà osservare che in ciascheduno di que- 
sti generi il poeta si presenta in un aspetto al- 
quanto diverso , e questa diversità porta gene- 
ralmente una varia modificazione di stile . Nel 
poema discorsivo, ove il poeta parla da sè , 
egli conserva bensì quel carattere che lo distin- 
gue dal comune degli uomini, ma lo stato 
del suo spirito è più riposato e tranquillo: nel- 
la lirica apparisce nel pieno suo lume , e fa uso 
del diritto della sua ispirazione: nell’epopea al- 
terna i suoi discorsi con quelli che mette in boc- 
ca agli eroi epici : finalmente nella dramatica 
sparisce affatto dalla scena , e la lascia in balìa 
degli attori . Quindi nel primo genere lo stile 
del poeta è più temperato ed equabile, più 
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splendido nel secondo , nel terzo più maestoso , 
nell’ultimo naturale a segno, che il maggior 
difetto dello stile dramatico sarebbe appunto 
quello che fa per sè stesso la maggior bellezza , 
anzi il carattere essenziale dello stile poetico . 

II. Premesso questo cenno preliminare sì 
passerà a trattare a parte a parte di ciaschedu- 
no degli anzidetti generi , e cominciando dal di- 
scorsivo , si cercherà quanto fosse fondata la 
questione scolastica dibattuta tediosamente fra 
i comentatori d’ Aristotele dei secoli scorsi, se 
il componimento detto da loro didattico possa 
dirsi poema legittimo . La questione sarebbesi 
prevenuta o prontamente decisa, se la disputa 
si fosse appoggiata più all’ essenza del componi- 
mento, che ai pochi esempj' lasciatici dagli an- 
tichi. Non potea dubitarsi, che gli oggetti e le 
idee non fossero anch’esse comprese nella sfera 
della poesia; potea bensì ricercarsi qual serie 
d’idee, e qual natura d’oggetti convenisse me- 
glio a quest’ arte , e quale ne fosse esclusa , co- 
me ripugnante al di lei carattere, e qual modo 
di trattazione dovesse usarsi , onde render i sog- 
getti di queste classi degni al par d’ ogni altro 
della cittadinanza poetica . Il titolo di didattico 
o didascalico, vale a dir precettivo , dato dai 
maestri a questo genere, mostra chiaramente 
che supposero potersi , anzi doversi in esso trau 
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tare d’arti o di scienze con esattezza di dettagli 
e rigor di metodo: ma nè ogni scienza* o arte 
indistintamente può esser soggetto di poesia r 
nè il genere esige, che si dia in versi un tratta- 
to o sistema formale , bastando che l’ argomento 
si attenga ad un qualche ramo di conoscenze o 
fisiche o intellettuali,- nè, quel ch’è più, la 
poesia può adattarsi alla freddezza precettiva , e 
alla marcia uniforme e stanchevole d’ una trat- 
tazione monotona. 

Il nome di poema discorsivo, che abbiam 
pensato di dargli , distingue meglio i sogget- 
ti, e la maniera del genere. Non si discorre 
che sopra un argomento, intorno al quale chi 
ascolta ha un grado d’interesse comune, e 
una conoscenza anticipata ; e un discorso è piut- 
tosto una conversazione che una scuola . Ovun- 
que ha luogo la eloquenza filosofica lo ha pure la 
filosofia o la scienza poetica: ma la poesia, istrut- 
tiva o ragionativa che sia, non può mai presentarsi 
senza la scorta de’ suoi due fedeli ministri , 
la fantasia e il sentimento, e sdegna di pre- 
starsi al servigio di quelle verità, che non 
ammettono nè bellezza nè grazia, o a quelle 
dottrine che non hanno verun rapporto col 
cuore . I moderni conobbero con più preci- 
sione degli antichi il carattere e la conve- 
nienza di questo genere poetico, e .lo solleva- 
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rono a un grado maggiore di dignità e d’im- 
portanza; l’Europa possiede al presente più 
d’un poema discorsivo, che potrebbe esserle 
invidiato da tutta l’antichità. 

Ili. Passando alla lirica, si parlerà dei di- 
versi affetti, che ne fanno il soggetto, e del- 
la diversità dello stile, che conviensi meglio 
ad Ognuno di essi , considerato nella sua in- 
tiera semplicità. Ma si farà osservare nel tem- 
po stesso, che un affetto è il risultato della 
combinazione dell’ oggetto che lo desta , e 
delle disposizioni interne di chi lo risente . 
Ora essendo queste variamente determinate 
dall’indole, dalle opinioni, dal costume, dal 
gruppo degli altri affetti, o principali o acces- 
sori, ne segue, che l’affetto stesso presenta 
in diversi uomini gradazioni , mescolanze , tem- 
perature, colori, aspetto diverso; e quindi si 
dedurrà quanto sia vana ed assurda la sen- 
tenza d’ alcuni dittatori del gusto, convenirsi 
allo stile lirico un carattere unico , il quale dee 
prendersi per l’esemplare assoluto del bello: 
sentenza prediletta del pedantesimo , e fonte di 
giudizj , figli legittimi del pregiudizio. 

IV. Di maggior importanza è la trattazione 
del poema epico. Esso può definirsi la storia 
poetica d’ un’azione grande, una , mirabile, ve- 
risimile, interessante e morale. Lo sviluppo di 
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questa definizione abbraccia tutte le dottrine di 
questo genere . 11 titolo di poetica indica le dif- 
ferenze, che passano tra la storia epica e la po- 
litica, e il diverso modo di maneggiarla. Azio- 
ne suppone agenti , e tra questi un principale o 
protagonista, eh’ è lo strumento primario del- 
l’azione: quindi eroismo, coerenza, decoro; e 
insieme moltipiicità di caratteri, diversità di li- 
ni , soccorsi, resistenze, o contrasti, che secon- 
dano, intralciano, o ritardano l’azione stessa. 
Ella deve esser grande per l’importanza del. 
soggetto, per la sublimità del fine, la novità 
dei mezzi, la difficoltà degli ostacoli. Dee aver 
ad un tempo unità e varietà: senza la prima 
l’ interesse non si concentra , e la bellezza in ogni 
cosa non è che la combinazione dell’uno col 
vario. Ma il modo di combinarli non è il più 
facile ; esso si produce coll’ inaspettato degli ac- 
cidenti nati dal fondo dell’azione, e colla va- 
ghezza ben introdotta degli episodj . Il mirabile 
vi campeggia per entro di pien diritto, perchè 
nell’ epopea tutto deve servire all’ammirazione. 
Esso è di quattro specie, soprannaturale, fisico, 
allegorico e morale. Al primo si riferiscono il 
macchinismo e i prodigj. Fondati l’uno e l’al- 
tro sulle credenze , e sulle opinioni religiose ne 
portano seco il carattere. La teologia mitologi- 
ca dei Greci non potea dar che un mirabile ta- 
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]or brillante, ma pieno di stranezze e di assur- 
dità. La sensatezza di Virgilio in un secolo più 
colto la rese più decente e più sobria ; ma ci vo- 
lea la bell’ anima e la filosofia di Fenelon per trarre 
dalla mitologia antica un mirabile istruttivo ed in- 
teressante. Anche l’autor della Morte di Ettore si 
propose di moralizzar la mitologia omerica, e d’in. 
fonderle quella ragionevolezza , che troppo spes-- 
so le manca . ,11 macchinismo del cristianesimo 
ha una maestà augusta e imponente , ma troppo 
rispettabile per farlo entrare nei soggetti profa- 
ni, o per addimesticarsi troppo di leggieri con 
esso. Il solo Tasso ci diede l’esempio il più lu“ 
minoso d’un soggetto umano, a cui le macchi- 
ne della nostra religione potevano applicarsi 
colla massima convenienza ed aggiustatezza , e 
della giudiziosa desterità , colla quale seppe 
maneggiarle, onde la divinità direttrice non af- 
fogasse col suo mirabile quel dell’ azione , ed 
esaltasse l’ immaginazione con un sublime cele- 
ste senza abbagliarla di soverchio colla sua luce 
ineffabile . L’ opinione altra volta dominante 
delle fate e dei maghi è il risultato di una me- 
scolanza d’ idee religiose , fantastiche ed allego- 
riche. 1 prodigj appartengono egualmente al 
mirabile religioso ed al fisico . La natura meglio 
conosciuta , e i tanti viaggi per l’ universo die- 
dero una folla di spettacoli nuovi esorprenden- 
Prose Vane T. 1. 7 
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ti , e di fenomeni fisici e morali, che destramen- 
te introdotti e maneggiati possono dare una 
specie di prodigj curiosi insieme ed istruttivi , 
atti a dilettar la fantasia senza ributtar la ra- 
gione. - , 

Il mirabile allegorico consta d 1 idoletti intel- 
lettuali di creazione poetica , che dannp del pa- 
ri esercizio all’ immaginazione e allo spirito, 
ma che servono alla decorazione del teatro epi- 
co , piuttosto come comparsa, che come agenti. 
Finalmente il mirabile morale tende a sollevar 
la natura sopra sè stessa coll 1 eccellenza e subli- 
mità dei caratteri , e la singolarità delle imprese 
e degli accidenti. 

Ma ogni specie di mirabile dee conciliarsi col 
verosimile, e questo ha diversi caratteri secondo 
la diversità del mirabile , a cui si applica . Pre- 
messe le differenze , che passano tra il vero e il 
verosimile, come pure la diversità del fine, che 
si prefiggono la storia e la poesia, si mostrerà 
perchè questa debba preferir il verosimile al 
vero,- si farà però vedere che il verosimile s’at- 
tiene sempre a qualche vero , sia questo reale o 
ideale, o supposto o possibile; che perciò esso 
è più o meno ragionevole secondo i progressi 
dello spirito, e le conoscenze dei varj popoli o , 
d 1 uno stesso in varie epoche , in guisa che ciò 
che in un secolo era verosimile diventa assurdo 
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in un altro; dal che si dedurrà con quale avve- 
dutezza debba procedere a’ tempi nostri il poe- 
ta, perchè nè al verosimile manchi il color del 
mirabile, nè un mirabile mai maneggiato o mal 
scelto guasti all’azione le fattezze o la somiglian- 
za del vero. 

Non si lascerà d’osservare, che la qualità 
principale nel verosimile epico è la coerenza , 
vale a dire la conformità fra il carattere pronun- 
ciato degli eroi epici, e la loro condotta nel 
corso del poema, sia nell’azione, sia ne’discorsi. 
Questa specie di verosimile è di tal effetto, che 
la scordar talora le sconvenienze del soggetto 
stesso, e fa leggere ed ascoltar con diletto le 
storie e i fatti, che non hanno tra noi veruna 
raccomandazione di credibilità , come le tradi- 
zioni mitologiche dei Greci , le favole dell’epo- * 
ca cavalleresca, e persino gli animali parlanti ; 
laddove la contradizione e la discordanza tra i 
caratteri e le azioni guastano il bello del sog- 
getto il meglio scelto, e il più verosimile . 

Resta l’ interesse e la moralità , che sono l’ a- 
nima della poesia. 11 primo è generale o parti- 
colare; quello si desta coi soggetti, che appar- 
tengono all’ uomo in astratto, o all’ umanità: 
questo coi fatti più luminosi e di maggior con- 
seguenza per una nazione o un imperio. L’in- 
teresse generale è forse meno intenso, . ma più 
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esteso , istruttivo e durevole ; il particolare più 
vivo , ma soggetto alle vicende degli stati e del- 
le opinioni . La riunione di questi due interessi 
è ciò che fa il pregio maggiore del poema epico, 
e ne assicura la gloria . Ma l’interesse, che for- 
ma l’impressione più toccante e profonda risul- 
ta dalla moralità , la quale va circolando con 
apparente negligenza e disegno occulto nel cor- 
so della narrazione , e spicca poscia in pieno 
lume nella conclusion del poema . Si verrà con 
ciò a mostrare la differenza, che passa e nel 
merito e negli affetti tra la moralità ben intro- 
dotta dell’ epopea , e la morale fortuita , irrego- 
lare, anzi troppo spesso antimorale della storia. 

V. La poesia epica racconta i fatti passati, la 
dra ina ti ca li trasporta a noi, e li fa cader sotto J 
i nostri occhi. In quella parla il poeta , in questa j 
gli attori stessi : queste due particolarità bastano 
a far sentire le differenze essenziali fra queste 
due specie di poesia . L’azione tragica è più ri- 
gorosa nell’unità, più severa nel verosimile, 
più artificiosa nelle preparazioni, più rapida 
nella marcia , più avviluppata nel progresso : i 
caratteri sono più marcati, più contrastati, la 
passione più violenta e sempre crescente , la so- 
spensione più agitata , più inaspettato lo sciogli- 
mento. Tutto dee spirar in essa verità ed evi- 
denza, nulla d’ ozioso e non necessario: bando 
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totale agli episodj, alle digressioni, alle descri- 
zioni poetiche, ad ogni specie d’ornamento o 
ricercato o superfluo: lo stile nobile e schietto 
pieno di calore e di movimento spontaneo, bre- 
vità conveniente, agilità* e vibratezza nel dialo- 
go , verseggiatura infine libera , fluida, tramez- 
zata di spezzature e riposi, lontana dall’imita- 
zion pittoresca propria del poeta, che parla da 
sè, come pure dalla .pompa lirica e dalla mae- 
stosa monotonia epica ; ma nè tampoco aspra » 
torta, piena d’intoppi , affettatamente e bizzar- 
ramente inarmonica . 

S’ è già detto che gli affetti dominanti nella 
tragedia sono il terrore e la compassione: ma 
che? L’ammirazione della virtù eroica, sarà el- 
la perciò esclusa dalla rappresentazione, come 
indegna di occupar il teatro ? Ogni disgrazia * 
mortifera, qualunque ne sia il soggetto, avrà 
ella il diritto alla compassione tragica ? Il fine 
dell’azione dovrà sempre esser funesto? Il ter- 
rore si confonderà coll’ orrore , il delitto potrà 
spingersi all’atrocità? La virtù e l’innocenza 
saranno sempre la vittima Ideila sceleratezza e 
della perfidia ? Questi punti interessano la mo- 
rale e l’umanità ancor più che l’arte poetica, e 
meritano una discussione matura. Gli esempj 
de’ Greci trasformai in dottrine classiche pro- 
dussero varj eccessi teatrali ugualmente ribut- 
tanti e malefici . 
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VI. Il secondo ramo della dramatica è la co* 
media, eh’ è la rappresentazione della vita depri- 
vati, come lo è la tragedia di quella dei princi- 
pi . Basta questo cenno per far sentire quanto » 
sia insussistente l’ opinione tratta dall’ esempio 
dei comici antichi , discesa sino a noi per tradi- 
zione scolastica, che non ammette nella come- 
dia altri soggetti che difettosi e ridicoli, come 
se nelle condizioni private non avessero luogo 
passioni , vizj , combinazioni feconde di acciden- 
ti ftinesti e compassionevoli , atte ad interessare 
ed. istruir ben più dei tragici, perchè più rela- 
tive alle usanze e ai costumi de’ nostri giorni, 
più inerenti alla verità, e d’una applicazione 
più ovvia . 

Sarà dunque cura dell’istitutore di far cono- 
scere esservi due specie di comedie , la piacevo- 
le eh’ è quella degli antichi , e l’ interessante che 
appartiene più propriamente ai moderni : l’uria 
svergogna il difetto, solleticando la malignità 
col ridicolo; l’altra riforma il costume collo spec- 
chio delle conseguenze dei disordini della vita 
sociale e domestica , e alimenta la bontà colla 
compassione, madre delle più dolci e generose 
virtù . 

VII. Dopo i generi primarj , che contengono 
tutte le modificazioni dell’ arte, non ometterà 
il professore di dir qualche cosa anche dei sub- 
alterni. 
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La vita dei pastori ebbe aneli’ essa l’onore di 
dar alla poesia un nuovo genere, il bucolico o 
pastorale, che abbraccia in generale il campe- 
stre . Presso i G reci e i Latini non ebbe altra for- 
ma che l’ egloga , specie di dialogo di jnetro 
uniforme. Gl’Italiani colla riftia e col canto', 
che v’introdussero, diedero all’egloga una me- 
scolanza di lirica; quel ch’èpiùla nobilitarono, 
facendone un picciolo ramo di poesia dramati- 
ca . Abbiamo nell’ Aminta del Tasso un genti- 
lissimo dramma amatorio, e il Guarini dal suo 
eanto osò darci una tragicomedia , specie ana- 
loga a quella della tragedia detta bourgeoise , e 
che fu come questa riguardata come un mostro 
dagli areopagiti letterarj di quei tempi. Un ti- 
tolo così nuovo destò raccapriccio, e suscitò 
una lunga ed accanata querela, feconda di scrit- 
ture e d’ ingiurie, nelle quali non si cercava» 
se il soggetto del Pastorlìdo fosse ben eseguito, 
ma se fosse lecito il tentare di dar al pubblico 
un piacer nuovo senza la permissione d’ Aristo- 
tele, e senza l’esempio dei Greci. Malgrado que- 
sto contrasto nominate il dramma del Guarini 
si sarebbe sostenuto in favore ed in credito, se 
varj e gravi difetti d’altra specie, parte suoi, e 
parte del secolo , non ne avessero giustamente 
scemato il pregio. Restò però sempre all’Italia 
il merito dell’ invenzion del genere. I soggetti 
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dell’època patriarcale trattati attempi nostri da 
varj poeti tedeschi mostrano, che il nome non 
fa nulla alla cosa, e che la vita pastorale am- 
mette anch’essa il patetico della tragedia dome- 
stica , e quel eh' è più pregevole, la dignità del- 
la sacra . * 

I pastori dell’ antichità erano copiati dalla 
schietta natura, i moderni amarono meglio 
di trarli dalla bella. Può dirsi che 1’ egloga 
antica presenta un quadro liamingo, la mo- 
derna una pittura dell’ Albani. I discorsi dei 
primi e il ritratto dei lor caratteri pregevoli 
per la esattezza della somiglianza , tengono al- 
quanto del rozzo , e non destano altro inte- 
resse che quello della curiosità, e del piace- 
re, che reca sempre l’ imitazione ben esegui- 
ta. Dall’ altro canto l’idea del bello mal ap- 
presa o mjl applicata fece che più d’uno 
scambiò per il bello ideale l’affettazione e la 
sconvenienza. I pastori del Fontenelle sono 
Paridi galanti di bello spirito . In altri il pa- 
storismo non è che un gergo convenzionale 
applicato a sogg etti tuttaltro che pastorizj . 

Pressoché tutti gli egloghisti s’accostarono 
poco o molto all’uno o all’altro dei due e- 
stremi . Sorse alfine un genio singolare, che 
colse il fior del bello di questo genere . Ges- 
sner avvezzo ai pastori elvetici rappresentò i 
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pastori del secolo dell’innocenza. Spogliando 
egli quella condizione di vita di ciò che fra 
noi 1’ indigenza , la natura ineducata , e il 
contagio che spira dalle città v’insinua di 
basso e di sconcio, lasciò a* suoi pastori la 
semplicità, il candore, le grazie dell’ amor 
pudico, le delizie della «norale domestica, e le 
altre amabili virtù che può inspirare una vita 
contenta di sè, lontana dall’indigenza e dal 
1 usso , non sedotta dagli esempj della corru- 
zione, nè guasta dagl’incentivi del vizio; con 
che comunicò ai suoi componimenti il più de- 
lizioso interesse , c sollevò questo genere a un 
posto ben superiore a quello , in cui lo trovò . 

Vili. La satira è il contrapposto dell' ode ; 
ella condanna e vitupera il deforme, come l’al- 
tra esalta il bello, e vi si delizia. Due sono i ca- 
pi della deformità morale, il vizio e il difetto . 
Quindi due specie di satira, l’acrimoniosa e la 
piacevole. L’una e l’altra ammettono varie mo- 
dificazioni, e ciascheduna può esser ugualmen- 
te pregevole nelle sue specie . È permesso al 
gusto personale di amar più quella che questa ; 
ina il gusto dell’arte imparziale e indifferente 
sulla specie non si arresta che a due confronti, 
la convenienza, e l’ esecuzione. 

IX. Non dee omettersi l’epigramma latino di 
specie analoga al nostro sonetto , componimeli • 
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to simile a quei corpiccioli , che nella loro pic- 
ciolezza si raccomandano per bella distribuzio- . 
ne di membri e per la grazia dei movimenti . 
Esso consiste in un sentimento più o meno svi- 
luppato e primario , che si dirama in altri di- 
pendenti ed accessorj , i quali fiancheggiano ed 
illustrano il primo. Qualunque sentimento si 
riferisce o al pensieri o all’ affetto . Perciò il ge- 
nere epigrammatico ammette tanti caratteri di 
stile, quante sono le classi dei sentimenti , che 
danno esercizio alla facoltà che pensa , o a quel- 
la che sente; quindi si scorge quanto sia vana 
la sentenza di quei tanti , che vorrebbero pre- 
scrivere all’ epigramma o al sonetto uno stile 
unico ed immutabile, come per esempio quel 
di Catullo o Petrarca, condannando qualunque 
altro, come di mal gusto, senza distinguere i 
rapporti che ha lo stile col soggetto , e quei più 
che ha ciaschedun soggetto con quello che n’è 
colpito o nel pensamento o nell’ anima. 

Questa dottrina è poco meno ridicola che 
l’altra di quella setta di lapidarj , i quali di pro- 
pria autorità assegnano alla lapide non solo uno 
stile unico, ma una latinità propria e particola- 
re , e quel eh’ è più bello credono un’ iscrizio- 
ne tanto superiore ad un’ altra quanto è più in- 
significante ed insipida, cosicché contenga poco 
altro che nomi e titoli. Secondo la dottrina di 
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questi critici, l’esempio più perfetto dello stile 
lapidario sarebbe la soprascritta d’una lettera. 

X. Più distinzione dell’ epigramma merita 
l’apologo, componimento originale, anzi uni- 
co, nel quale la filosofia e la poesia sembrano 
esser convenute insieme per formar un innesto 
prezioso di follia e di sapienza , di fola e di ve- 
rità per istruire trastullando il gran bamboccio 
dell’uomo, corr^jgere quella serpe dell’ amor 
proprio senza irritarla , e dar infine la ragione 
agli animali per insegnarla a quelli che se ne 
credono i proprietarj . La felicità dell’ invenzio- 
ne e l’aggiustatezza de’ rapporti forma il pregio 
essenziale di questo genere; ma la convenienza 
del dialogo e le grazie neglette e semplici dello 
Stile ne fanno il condimento , a segno che que- 
sto solo pregio rese forse -più celebre qualche 
imitatore, che gl’inventori medesimi. 

E prezzo dell’opera osservare, che l’origine 
di questo genere, la quale parrebbe il frutto re- 
cente dei setoli della maggior coltura e finezza 
di spirito, si perde nella più alta antichità, sic- 
ché l’autore stesso n’è incerto, e appartiene al- 
le nazioni ancora bambole . Ciò mostra che le 
verità necessarie all’uomo, ed incontroverse 
sono pressoché spontanee, e scoppiano dalla na- 
tura. Non fa mestieri per esse di affaticare il 
ragionamento: l’analogia e le somiglianze ba- 



£tano a raccomandarle. Un corso ordinato di 
morale tutto in apologhi andrebbe più diretta- 
mente al suo fine, che un tessuto di teoremi 
scolastici . 

XI. Dopo essersi arrestato sulle dottrine atte- 
nenti all’essenza dell’arte, potrà il maestro in- 
dicar le differenze , che introdusse nella poesia 
la diversità delle opinioni , delle religioni , e 
delle usanze de’ varj popoli . La trascuranza di 
questa osservazione trasformò in leggi univer- 
sali anche ciò, ch’era pratica accidentale d’una 
nazione, e d’ un’epoca; il che non servì che a 
inceppare o ritardar i progressi dell’arte, e pro- 
dusse varj pregiudizj , fecondi di questioni va- 
ne , o di censure sofistiche . 

L’applicazione delle teorie agli esempj degli 
scrittori più celebri in ciaschedun genere, e 
l’esame imparziale del loro merito assoluto e 
comparativo presenterà il modello pratico delle 
dottrine già stabilite , e servirà a fecondar la 
fantasia, ad alimentar il gusto, a piagare e raa-r 
turare il giudizio. 

STUDI SACRI. 

Noi ci siamo riserba^i all’ ultimerà parlar de- 
gli studj sacri, perchè questi formano una classe 
a parte, e si fondano su principj superiori ai di- 
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ritti della ragione umana . Madre di questi stu- 
dj è la teologia rivelata. Una religion dominan- 
te è la vera sovrana degli animi , poiché domi- 
na sulla coscienza la di cui forza è indomabile: 
Quindi è che prescindendo dalla fede religiosa , 
e dalla riverenza che le si deve , il governo dee 
favorirla come lo strumento il più efficace della 
persuasione e dell’ubbidienza dei popoli. La 
religione e il governo devono combinarsi insie- 
me alla grand’ opera della comune felicità : dis* 
4 giunti non possono che nuocere scambievol- 
mente e a loro stessi e al pubblico. La religione 
dominante fra noi, abbracciata e autorizzata dal 
governo , ha dogma, culto, e morale. Il cristia- 
nesimo concorde affatto nelle massime della mo- 
rale con quelle d’ un governo giusto , non ha un 
diritto indipendente, fuorché nel dogma e nel 
culto. Ma il dogma del cristianesimo sgraziata- 
mente non è unico, e la chiesa è divisa da va- 
rie sette , che mescolando col zelo il veleno del- 
le passioni s’ inferocirono colla disputa in luogo 
di conciliarsi , disonorarono la causa della reli- 
gione , e lacerarono colle loro funeste discordie 
la chiesa e la società . 

È troppo giusto che il dogma cattolico pro- 
fessato da noi e ridotto in corpo di dottrina ab- 
bia chi lo insegni nella sua purità onde l’ igno- 
ranza o l’errore non abbiano ad offuscarlo o 
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corromperlo. Ma nei modi d’insegnamento, 
nelle applicazioni, nel calore del zelo il profes- 
sore potrebbe uscir dai confini del suo diritto , 
e scordar le misure prescritte dalla prudenza , e 
dalla religione medesima, eh’ è quella della ca- 
rità universale . L’ insegnamento deve dunque 
esser pubblico, e il governo, senza toccarne il 
fondo, può regolarne le forme. Noi dobbiamo 
essere nel tempo stesso cristiani, cittadini e uo- 
mini. La Teologia rivelata è posta fra due sco- 
gli opposti , l’indifferenza religiosa, e rintolle* 0 
ranza civile: tocca alla filosofia combinata colla- 
religione a schivar l’uno senza incorrer nell’ al- 
tro ; e al governo a vegliar gelosamente , perchè 
la discordanza delle opinioni non turbi 1’ ordi- 
ne e la concordia sociale, e il zelo non degene- 
ri in fanatismo. Niuno però finora non pensò 
abbastanza all’origine di questo morbo e ai veri 
mezzi di curarlo radicalmente. S’insegni pure 
il dogma cattolico colla maggior esattezza , ma 
s’insegni più per credersi, che per disputarsi. 

Si risechi dalla teologia quanto si può la parte 
concitativa e polemica, feconda d’ acrimonie , 
di sottigliezze e di risse . Il metodo di trattarla 
a di sfida scolastica; è del pari sconve- 

niente e nocivo. Come sperare di guarir il po- 
polo dalle antipatie religióse, e di avvezzarla 
alla tolleranza civile, se i seguaci delle varie co- 
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munioni si trattano reciprocamente dall’ alto 
d’ una cattedra, o nei loro scritti polemici da 
ciechi, da ostinati, da empj, da nemici della 
ragione e di Dio , quando talora non sono che 
interpreti di buona fede, ma sgraziatamente di- 
scordi d’ un testo , che ugualmente adorano ? E 
qual profitto si è mai cavato da queste digladia- 
zioni? Dalla nascita del cristianesimo sino ai 
giorni nostri non si è mai cessato di disputare: 
e bene; qual è la setta che abbia abiurato i suoi 
errori , e confessato i suoi torti ? Si abbandoni 
adunque questo metodo pericoloso , e si dica 
coll’Apostolo quid mìhì curri iis , qui forissunt? 
La rivelazione si riduca a una scienza di fatto, 
e nulla più . Si additino i così detti luoghi teo- 
logici , che sono i fonti del dogma , si trattino 
essi dogmi con precisione, si aggiungano i testi 
luminosi , che appoggiano le decisioni della Chie- 
sa , e contenti d’ aver presidiata la nostra causa, 
lungi dal provocar gli eterodossi ad una scher- 
- ma teologica, lasciamoli possibilmente nell’obli- 
vione Ecco proscritti gli anatemi , compressi 
gl’irritamenti , assicurata l’ortodossia, e favori- 
ta la tolleranza . 

Non può disgiungersi dalla Teologia lo stu- 
dio della Biblia sacra , eh’ è il primo fondamen- 
to del dogma . Ma questa pure dovrà spiegarsi 
colla stessa moderazione ed avvedutezza . Una 
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scelta giudiziosa degli errori e degli abbagli di 
varj filosofanti libertini , che ne attaccarono con 
leggerezza spensierata questo o quel passo , ba- 
sta a metter in diffidenza degli altri , senza che 
il professore si obblighi a difendere il terreno 
a palmo a palmo con una sollecitudine che fa 
troppo onore agli avversarj . Del resto non v’ è 
studio che domandi maggior corredo di scien- 
za , d’ erudizione e di critica . Molte opere insi- 
gni d’ uomini celebri , che fecero servir le dot- 
trine all’ interpretazione de’ libri sacri , mostra- 
no la riverenza dovuta anche dai profani ad un 
dotto biblico . Perciò chi vuol dedicarsi di pro- 
posito alle discipline sacre, e compir degnamen- 
te gli uffizj che vi appartengono, è necessario 
che vi si prepari collo studio delle scienze pre- 
liminari e ausiliarie. Sono queste la logica col- 
le sue fide compagne la critica e l’ermeneutica , 
che qui propriamente campeggiano , la teologia 
naturale e la filosofia morale , che guidano colla 
ragione sul limitar della fede, la fisica per di- 
stinguer i prodigj della grazia da quélli della 
natura , e non Scambiarli gli uni per gli altri, la 
storia naturale per la intelligenza della zoologia 
e la fitologia biblica, e l’arte oratoria, di cui è 
un ramo la sacra , che può dar tanti trionfi alla 
morale e alia chiesa, e la poetica , i di cui precetti 
furono così egregiamente applicati dal Lowith 
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illa poesia de’ profeti , e ai cantici sacri .* Non ò 
poi permesso ad un vero scritturista d’ ignorar le 
due lingue della Biblia , dico la greca , e più spe- 
cialmente l’ ebraica . Il professore dovrà posse- 
derla; ma siccome l’insegnarla nella scuola esi- 
gerebbe troppo tempo, e altronde non sarebbe 
profìcua che a pochi eletti, così potrà egli pre- 
starsi a istruir privatamente quelli, che forniti 
di più zelo e talento sentono il bisogno di farne 
acquisto. 

La storia ecclesiastica sarà l’ultimo degli stu- 
dj sacri . Ella è direttamente la storia della chie- 
sa; ma ella ha tanti rapporti colla civile ed uma- 
na , presenta una scena cosi varia (1/ fatti singo- 
lari , un contrasto così risaltante di lumi e 
d’ombre, somministra tanto pascolo al ragiona- 
tore, tanti dati al politico, tante conseguenze al 
filosofo, che noi la crediamo istruttiva per l’uom 
di stato non meno che per quello di chiesa , e 
tale che quand’ anche nella Università non si 
ammettessero gli studj sacri, dovrebbe conser- 
varsi , come un ramo interessan tissimo della sto- 
ria generale dell’ uomo . ~* - 

SELLE LEZIONI CATTEDRATICHE. 

Si è più volte fatto cenno nel corso di questo 
scritto delle prelezioni cattedratiche. Ora è il 
Prose Varie T. L 3 
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luogo di parlarne più espressamente . Dovendo 
l’Università esser instituita per il maggior pro- 
fitto della studiosa gioventù, e non per van* 
pompa d’erudizione o di stile, e questo profit- 
to dipendendo principalmente dalle scuole pro- 
priamente dette, che ammettono le dilucidazio- 
ni particolari, e l’ alternativa di domande e di 
risposte opportune , quindi 0*0116 quasi tutto il 
corso scolastico crediamo doversi ridurre alla 
sua vera natura d’ insegnamento e di lezioni 
private, sembrandoci che basti al decoro dell’U- 
niversità e all’onor pubblico de’ professori, che 
in ogni,giorno dell’ anno scolastico vi sia un’ora 

dedicata ad una lezione cattedratica . Poehe le- 
♦ 

zioni di questa specie assegnate a ciaschedun 
professore possono bastare a riempir degna- 
mente il corso annuo vie meglio di quelle tan- 
te , ehe confondendo i loro uffizj colle private, 
non aveano abbastanza nè la dignità della cat- 
tedra , nè l’ utilità della scuola . 

Ma ciò che secondo noi può dare il maggior 
pregio a questo genere di lezione è ciò che do- 
vrebbe farne il soggetto. Ognuno dei rispettivi 
professori presenti in esse a gran quadri la sto- 
ria ragionata della sua facoltà . Il prospetto ge- 
nerale dello scibile , di cui s’ è già parlato di 
sopra , esposto dal metafisico aprirà la scena : se- 
guirà il logico critico colla storia dei diversi or- 
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dmi e sistemi del ragionamento, e della varia 
loro influenza su i progressi dello spiriti. Sfi- 
leranno poi successivamente i professori delle 
scienze naturali e fisiche, indi quei dell’ altre 
classi , ciascheduno col suo quadro storico se- 
condo l’ordine della loro classificazione, che 
sara meglio espresso nella tavola dell’ orario sco- 
lastico. Questa serie graduata di storie scienti- 
fiche servirebbe di sviluppo e di commentario 
al prospetto preliminare, verrebbe a dar col 
fatto un’idea della relazione e concatenazion de- 
gli sfudj , alletterebbe gli uditori colla! novità , 
appagherebbe i dotti, gli eruditi, e gli studiosi 
d’ogni specie; quel che più importa, mostrando 
le vicende , i ritardi , i progressi d’ ogni disci- 
plina, farebbe anche intravedere ciò che resta 
a migliorarle, a perfezionarle y a compirle; e som- 
ministrerebbe delle indicazioni utili alle ricer- 
che e agli esercizj dei corpo accademico , che 
per suo instituto tende a rintracciar le verità, 
come l’Università a propagarle. 


\ j • , . . . 
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IL DILETTO DELLA TRAGEDIA 

(GIÀ PUBBLICATO L’ANNO 1762) 


Questo bizzarro fenomeno dello spirito uma- 
no che si compiace di veder la rappresentazione 
d’ uno spettacolo la di cui realtà lo affliggereb- 
be sensibilmente , sembrò degno di riflessione e 
d’esame a tutti i filosofi che presero a ragiona- 
re di cose poetiche. L’Ab. Dubos attribuisce ciò 
all’estremo abborrimento che ha l’animo no- 
stro per l’ inazione , per liberarsi dalla quale 
egli cerca d’ esser agitato e commosso anche a 
prezzo di fatiche , afflizioni , e danni grandissi- 
mi; dal che ne inferisce che la tragedia trovan- 
do il modo di separar il piacer dell’ agitazione 
dalle conseguenze funeste eh’ ella trae seco , col 
procurarci passioni fattizie e superficiali, ella 
deve recarci un diletto tanto più vivo quanto 
più gagliarda sarà la perturbazione che in noi 
risveglia . 

Poco diverso da' questo si è il sentimento del 
Fontenelle . Egli pianta per base che il piacere 
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e il dolore , benché siano sentimenti così diversi , 
pure non differiscono molto nella loro causa • 
» Coll’esempio del solletico, aggiunge egli , si 
» scorge che il movimento del piacere spinto 

> troppo innanzi divien dolore , e che il movi- 
» mento del dolore un poco moderato divien 
» piacere . Quindi avviene che v’ è una tri- 
» stezza dolce e aggradevole, la quale è un do- 
» lore indebolito e scemato . Questo dolore in- 
» debolito che si cangia in piacere è quello del- 
» la tragedia. Per quanto uno spettacolo s’im- 
» padronisca dell’ imaginazione , resta sempre 
» nel fondo dello spirito qualche idea della fal- 

* » sita di quel che si vede , e questa basta per 
» ridurre il dolore a quel grado in cui comin- 
» eia a trasformarsi in diletto . Si piangono le 
* disgrazie d’ un eroe che si ama , e nello stcs* 
» so tempo ci consoliamo pensando esser que- 

> sta una Unzione; e da questa mescolanza di 
» sentimenti si compone un dolore aggradevo- 
» le, e n’escono lagrime che ci fanno piacere ». 

Queste due soluzioui sembrano ingegnose e 
convincenti al Sig. Hume ; contuttociò egli crede 
che lascino qualche Cosa a desiderare; e che non 
possano applicarsi in tutta la sua estensione al 
soggetto di cui si tratta. Poiché, quanto al prin- 
cipio dell’Ab.DuboSjSe l’agitazione bastasse per 
farci trovar piacere in uno spettacolo doloroso , 
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sembrerebbe cbe le disgrazie rappresentate nel- 
le tragedie recar ci dovessero maggior diletto 
quando realmente accadessero sotto i nostri oc- 
chi, poiché allora sarebbero il rimedio il più ef- 
ficace contro il languore e 1’ indolenza : eppure 
è fuor di dubbio che ci cagionerebbero fin’ af- 
flizione vera e sensibilissima . Riguardo alla di- 
minuzione del dolore in cui si fonda il Fonte- 
nelle, egli dice che per quanto s’indebolisse per 
gradi un dolor reale sino a farlo cessare , non si 
risentirà piacere in alcuna delle sue degrada- 
zioni , e che il piacere non si forma se non se 
dall’infusione d’ un nuovo sentimento. Quanto 
alla falsità dell» spettacolo , coll’ esempio delle 
perorazioni patetiche di Cicerone, e specialmen- 
te dell’ ingiusto supplicio dei capitani di Sicilia 
trucidati per comando di Verre , mostra che la 
verità del fatto non impedisce che non si senta 
sommo diletto da un discorso oratorio, e per 
conseguenza da una tragedia. 

Per ispiegar questo fenomeno ricorre egli 
dunque ad un altro principio più universale . 
Egli stabilisce con molte ragioni e molti esem- 
pi che le passioni subordinate si cangiano nella 
passion dominante e la fortificano maggiormen- 
te, quand’ anche fosse di natura diversa ed alle 
volte contraria . Ora , secondo questo autore, 
l’ impressione dominante prodotta da un’ opera 
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oratoria o poetica è quella del diletto , e la pas* 
sion del dolore è subordinata: per conseguenza 
» il sentimento del bello dà una nuova direzio- 
» ne ai moti di tristezza , di compassione e di 
* terrore. Le immagini forti, l’espressioni ener- 
» giche, un discorso armonioso, una bella imi- 
si tazione, l’arte che raduna tutti i tratti toc-, 
» canti , il giudizio che li colloca ciascheduno a 
» suo luogo, producono una mistura di varj di- 
» letti che riuniti insieme assorbono la passione 
» subordinata , la sforzano a cangiar natura , e 
» ad ingrossar la somma totale del piacere » . 

Se mi si permette di avanzar la mia opinione 
dopo quella di tanti illustri ragionatori , parmi 
che questi correttivi, benché abbiano ciasche- 
duno per sé molta forza , e molto maggiore riu- 
niti insieme, pure non siano bastanti a cangiar 
in piacere il dolore dello spettacolo, e che bi- 
sogni cercarne qualche altro più intrinseco trat- 
to dalla natura stessa dèli’ azione, il quale ove 
manchi , lo spettatore proverà un sentimento do- 
loroso più o meno temperato, ma sempre sur 
periore al diletto. 

Benché l’ Ab. Dubos dica che le passioni de- 
state dalla tragedia sono artificiali e fattizie, 
pure egli calca tanto sopra il massimo piacer 
della commozione, ch’egli mostra chiaramente 
di credere che questo piacere basti per superar 


Digitized by Google 



DELLA TRAGEDIA 


sai 


il dolore d’uno spettacolo anche reale. Egli ra- 
duna una gran copia d’ esempj che tendono a 
provare il suo principio : ma esaminandoli'con 
più d’ attenzione si troverà che non convincono 
bastantemente. Lasciamo stare i giuochi d’azzar- 
do ; essi non presentano per sè stessi nulla di 
funesto; perciò il piacer dell’agitazione, ch’io 
riconosco per vero e grande , non trovando osta- 
colo, può aver pienamente il suo effetto. Osser- 
viamo quegli spettacoli che hanno maggior re- 
lazione coll’ atrocità della tragedia . Tali sono i 
gladiatori, i duelli, le giostre antiche, le ese-" 
cuzioni dei malfattori, e finalmente i combatti- 
menti sanguinosi degli animali : spettacoli tutti 
che in ogni tempo , com’ egli dice , attrassero 
gran moltitudine di popolo, e furono riguar- 
dati con un diletto che degenerava talvolta in. 
furore. 

Ma quanto ai gladiatori bisogna osservare che 
costoro erano parte malfattori già condannati 
alla morte, parte persone vilissime ed infami 
che vendevano a prezzo la loro vita. Il tìtolo 
piu ignominioso insieme ed orribile che potes- 
se darsi ad un Romano era quello di gladiato- 
re ; egli corrisponde al nostro boja , e Cicerone 
non trovò il più energico, per qualificare Anto- 
nio , di questo . Ora qual compassione poteano 
destare uomini di tal carattere , a cui già si de* 
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tea la morte per mille titoli ? Di più costoro si 
faceano uno studio di morir, non solo con fer- 
mezza, ma con disinvoltura e con brio. Si vis 
me fiere dolendum est priinum ipsi tìbi : per la 
stessa ragione se tu non piangi , se non sei sen- 
sibile alla tua disgrazia , non vorrò già io sentir- 
la per te. 

Lo stesso può dirsi dei delinquenti condotti 
al supplicio. Costoro sono scelerati e nemici del- 
l’ umanità . Giova a tutti e a ciascheduno in par- 
ticolare che sia punito chi nuoce o è già prepa- 
rato a nuocere: lungi dall’ eccitar compassione, 
il loro supplicio non può essere che approvato^ 
e destar un sentimento nel quale predomini il 
piacere. Io ammiro le leggi, godo che siano 
vendicati gli offesi, spero di veder con questo 
esempio stabilita e fortificata la mia sicurezza : 
la compassione macliinale è subordinata al pia- 
cer dominante , e secondo la dottrina dell’ Hu- 
tne si trasfonde nella sua nàtura . Ma donde av- 
viene , si può domandare all’ Ab. Dubos , che 
quando il carnefice non è destro nel fare il suo 
uffizio , quando la morte non è presta , quando 
il delinquente è straziato , il popolo si rivolta 
con alte grida contro il ministro , e mostra la 
sua indegnaziótte ? È forse commoziòn di pia- 
cere, ó pur di dolore, quella che lo fa prorom- 
pere in queste voci ? Questo spettacolo peraltro 
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non attrae ugnai concorso per tutto, nè sveglia 
il medesimo sentimento . In Italia non vi accor- 
re se non la plebe più vile : in altri» luoghi la 
consuetudine debilita il senso della compassio- 
ne; in altri finalmente per l’abitudine giorna- 
liera si rintuzza colla compassione anche il sen- 
so della commozione interna , e si lasciano i rei 
al loro destino senza porvi cura . 

I duelli offendono veramente l’umanità e la 
ragione: ma quando un pregiudizio ha preso» 
forza di legge e color di virtù , egli deve pro- 
durre un effetto simile a quello che produrreb- 
be la virtù stessa . Stabilito che sia una volta 
che l’onore comandi di vendicara un’offesa di- 
qualunque genere, e di terminar una gara colla 
spada alla mano, quelli che a ciò si espongono 
debbono eccitare più stima che cofn passione, 
ed essere riguardati come persone capaci di sa- 
crificar la vita all’onore e al dovere. Una pro- 
va di ciò si è che se l’uno o l’altro non avesse 
fatta o accettata la sfida , sarebbe passato per 
vile nell’opinione Comune, e che gli stessi ami- 
ci, anzi i padri , l’avrebbero voluto piuttosto 
morto che disonorato. Inoltre in tali occasioni 
non v’è quasi alcuno che resti indifferente, c 
che non prenda parte per l’uno o per l’altro dei 
due campioni. Non è dunque il solo desiderio 
di commozione Che li spinga a veder lo spetta- 
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Colo, ina la speranza di veder l’eroe favorito 
vittorioso e 1’ altro soccombente . Una simile 
spiegazione può darsi alle giostre. Un princi- 
pe, un cavaliere che per dar prova del suo co- 
faggio , e per acquistar gloria si espone a peri- 
colo della vita, inspira col suo esempio magna- 
nimità, fortezza, disprezzo della morte, e però 
scema la compassione. 

Quanto ai combattimenti degli animali, rin- 
omano pregiudizio in cui siamo , di poter abu- 
sare a nostro talento della lor vita, ci rende in- 
sensibili a’ loro straz j: io non credo peraltro, 
che un Pitagorico avesse assistito con piacere a 
Un simile spettacolo . Da questo esame si scor- 
ge , che in tutti gli esempj accennati , ed in al- 
tri simili , la commozione non cangia il dolore 
in diletto , ma il dolore mitigato e cangiato in 
Un sentimento aggradevole da qualche intrinse- 
ca cagione, lascia agir liberamente il piacer del- 
la commozione dell’ animo, ed unito con esso ci 
compone un diletto più vivo. 

La falsità dello spettacolo ( col qual termi- 
ne il Sig. di Fontenelle non intende, che il 
fatto che si rappresenta sia falso , come mo- 
sti a di credere il Sig. Hume , ma solo che al- 
lora non succede realmente ) non mi par che 
basti per diminuir il dolore. Io non ardirei di 
asserire , come il Gravina ed altri, che la rap- 
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presentazione faccia un’ illusione completa e 
continua all’ animo degli spettatori : ma non 
mi par nemmeno che possa assolutamente stabi- 
lirsi, ch’ella non abbia luogo almeno per qual- 
che spazio di tempo'. Una meditazione più in- 
tensa dell’ ordinario , una passione, che accenda 
la fantasia, ci trasporta per modo fuor di noi 
stessi , che non si vede chi ci sta intorno , nè s£ 
ascolta quel che si dice; anzi, 'quel eh’ è più , 
talvolta si vede e si sente quel che non è. Or 
perchè non potrà faib lo stesso effetto l’ incanto 
della rappresentazion teatrale , che assedia con 
tante macchine la fantasia? Si piange per un 
eroe amato, dice il Fontenelle, e nel tempo 
stesso si conosce , che le sue disgrazie sono fin- 
te. Non sarebbe egli più verisimile , che non ci 
accorgessimo della finzione, se non per inter- 
valli , e come a scosse ? Per quanto poco voglia 
supporsi che duri l’ illusione , egli è certo , che 
se in quel punto il sentimento doloroso , ch’esce 
dal fondo dell’azione, supera il diletto, lo spet- 
tatore proverà un dolore reale , o almeno assai 
grande . Se alcuno, come spesso accade, avesse, 
urtigogno funesto di qualche minuto, ma inter- 
rotto e ripigliato alternamente più volte; cre- 
diamo noi , che il dolore eh’ ei sentirebbe nei 
brevi istanti del sonno, sarebbe compensato, 
anzi superato dal suo disinganno nel risvegliar- 



126 


RAG. SUL DILETTO 

si ? e si troverebbe alcuno , che volesse sognai? 
di nuovo per procacciarsi questo piacere ? Ma 
volendosi anche concedere, che l’illusione non 
abbia mai luogo in alcun punto della tragedia ; 
io dico , che quando il dolore dell’ azione tra- 
gica non sia corretto da vermi lenitivo intrinse- 
co , ella cagionerà sempre un dolore , che deve 
escludere o prevalere al diletto . Nelle storie 
certo non può esservi luogo all’ illusione j esse 
raccontano casi accaduti in paesi stranieri , e in 
tempi remoti . Pure chi pu§ leggere senza orro- 
re gli assassinj e* i parricidj dei successori di 
Alessandro; le barbare perfidie degl’imperatori 
greci, e le brutalità de’ primi Imperatori rc T 
mani? Se la storia non presentasse altri spetta- 
coli che questi , ognuno rivolgerebbe altrove lo 
sguardo, e si abbonirebbero quei monumeuti , 
che conservarono la memoria di fatti, che do- 
veano star sepolti nelle tenebre , per non fune- 
star l’immaginazione degli uomini , e fargli inor- 
ridir della propria natura. Le proscrizioni di 
Siila, e de’ Triumviri ributtano ; la guerra tra 
Pompeo e Cesare, e le morti degli eroi repub- 
blicani interessano: perchè ciò? vi sono de’^atti 
atroci dall’ una parte e dall’altra; ma quelli spi- 
rano puro orrore, in questi il dolore è tempe- 
rato dall’ammirazione, e dalla benevolenza. 

Resta da esaminare l’opinione dell’Illune. 11 



DELLA TRAGEDIA 


127 

suo principio della trasfusione delle passioni 
subordinate nella passion dominante è veramen- 
te filosofico, e atto più d’ogni altro a scioglier 
la nostra questione. Ma non sò poi , se l’appli- 
cazione ch’egli ne fa, sia intieramente giusta . 
Egli suppone, che il sentimento dominante in 
un’opera" d’eloquenza, e in una Tragedia sia 
quello del diletto, e il subordinato sia il 
dolore. Vediamo se ciò sia vero assolutamente . 
Di due sentimenti contrarj, che ci colpiscano 
in un tempo stesso, sembra che il dominante 
debba esser quello , che per sua natura agisce 
con maggior forza , e fa un’ impressione più ga- 
gliarda, e più viva. Ora la ragione, e l’espe- 
rienza fa vedere , che i sentimenti piacevoli so- 
no assai più deboli dei dolorosi . Il piacere sol- 
letica, il dolore lacera e strazia. L’impression 
del piacere sfuma, per così dire, e svapora in 
pochissimi istanti ; quella del dolore stampa or- 
me profonde e durevoli . Mille piaceri non com- 
pensano un dolore : un dolor solo basta a di- 
struggere tutti i piaceri. Si trovano veramente 
persone, che coll’idea d’un piacere appreso, si 
espongono a pericoli di tormenti e di morte; 
ma ciò accade , perchè non veggono questi mali 
elle in lontananza. Allorché sono vicini, l’espe- 
rienza ci mostra , che si sacrificano gli stessi og- 
getti dianzi idolatrati , alla sola speranza , anche 
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vana , di liberarsene . Di più è da osservarsi , 
che il piacere non ci spinge ad esporsi a questi 
pericoli, se non quando ha generato un desi» 
derio pungente ed insofferibile; cosicché non 
si cerca tanto l’ acquisto del piacere , quanto la 
liberazion dal dolore. 

La gelosia è una passione disaggradevole , 
dice il Sig. Hume; e pure l’amor, eh’ è un pia- 
cere, non sa esser ben vivo senza di essa: ma 
la comparazione non mi sembra giusta , e parmi 
anzi ch’ella comprovi la mia opinione più che 
la sua . L’ amore è un desiderio di possedere ; 
la gelosia è un timor di perdere : come non s* 
teme se non perchè si desidera , così è natura- 
le , che la gelosia , finché non giunge a distrug- 
gere l’amore, gli serva di stimolo e d’alimen- 
to . Ma l’ amore è un sentimento piacevole , la 
gelosia un sentimento doloroso: s’interroghi 
Otello , Orosmane , Erode , se in un amante ge- 
loso predomini il diletto, o il tormento. Quel 
che accade ne i piaceri e dolori reali e sensibdi, 
perchè non accader* in quelli dell’immagina- 
zione? In fatti se in una compagnia, ove regni 
la giocondità, sopraggiunge persona, che rac- 
conti qualche atroce disgrazia di sè, o d’altrui, 
la giocondità si cangia tosto in tristezza , oppu- 
re le s’impone silenzio: segno, che il dolore 
non può cangiarsi così facilmente in allegrezza. 
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e che si teme per lo contrario, che la sua forza 
preponderi . 

Parmi in secondo luogo, che di due senti- 
menti contrarj , l’ uno de* quali sia prodotto dal 
s ,°§§ etto i l’altro dagli ornamenti, l’intrinseco 
debba prevalere all’esterno, e trasfonderlo nel- 
la sua natura. Che un uomo voluttuoso, o ir- 
religioso dipinga ne’suoi versi, o ne’ suoi di- 
scorsi con tutta la vivacità e l’ eloquenza possi- 
bile i suoi lasciai piaceri , o i suoi empj senti- 
menti, egli è certo, che gli orecchi delle per- 
sone pie nc resteranno tanto più offesi , quanto 
la pittura sarà più energica e viva . Tutta l’ ar- 
te d’un poeta non renderà mai bello ed inte- 
ressante un soggetto vile e spiacevole; la luce 
ch’egli vi sparge sopra, ne farà meglio 'appari- 
re la deformità ; il ridicolo della materia ricade- 
rà sulla forma. Se un’opera di simil genere ha 
qualche successo, ciò accaderà o perchè il sog- 
getto sarà solamente mediocre, e non basso e 
vile; o perchè in un soggetto ributtante tutte 
le parti o principali , o episodiche non lo sono 
egualmente, e la loro bellezza farà, che si sof- 
frano, ma non che piacciano, l’ altre .. Gli ab- 
bigliamenti vistosi danno risalto a un bell’ aspet- 
to, ajutano un mediocre, ma deformano mag- 
giormente un brutto . 

Questo principio dee molto più verificarsi 
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nella tragedia, perchè lo stile in essa deve ri- 
gidamente servire al soggetto , a segno che qua- 
lunque bellezza, che non fosse necessaria all’a- 
zione diverrebbe un difetto gravissimo. Vi è 
molta differenza fra la tragedia , e gli altri ge- 
neri di poesia ; quelli presentano l’ imitazion* 
della cosa, questa pone sotto gli occhi la cosa 
stessa: in quelli l’ imitatore si mostra ed esce a 
riscuotere gli applausi ; in questa si nasconde 
totalmente, e crede d’ esser giunto al colmo 
della perfezione, quando gli spettatori assorti 
negli eroi del suo dramma si scordano intiera- 
mente di lui . Può bensì qualche causa esterna 
prevenir lo spettatore contro l’illusione dello 
spettacolo; ma se il poeta coopera al suo disin- 
ganno col palesarsi, egli ignora i principj della 
sua arte. Quindi le descrizioni pompose, le 
eomparazioni , i pensieri ingegnosi , il fraseggia- 
re immaginato, i numeri lavorati e sonanti, che 
sono essenziali al poeta lirico , éd all’ epico 
moderatamente permessi , o sono severamente 
proibiti al tragico, o non sono tolerati che 
con grandissime restrizioni. Parmi che il Sig. 
Duine non abbia abbastanza esaminato questo 
punto, e che abbia invertito l’ordine della co- 
sa , quand’egli dice, che le immagini forti, l’e- 
spressioni energiche, una bella ed artificiosa 
imitazione, hanno ciascheduna il loro proprio 
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diletto; e che però un tal sentimento de- 
ve debilitar la forza del dolore , e trasformarlo 
in piacere. L’ espressioni svegliano l’immagi- 
ne o l’idea delle cose, e in quanto le rap- 
presentano, non hanno alcuna propria e par- 
ticolar qualità , ma prendono quella della co- 
sa stessa . In quanto poi lo spirito le consi- 
dera come parto della fantasia del poeta , al- 
lora vestano il carattere di belle e dilettevo- 
li, qualunque sia la cosa da loro rappresen- 
tata . Ma lo spirito non può considerarle per 
tali, se non per mezzo d’ un confronto più o 
meno rapido ch’egli fa tra un qualche mo- 
dello della cosa, e l’ espressioni di quel poe- 
ta, ed altri varj modi di esprimersi, che a- 
vrebbero potuto adoperarsi dagli altri . Per 
quanto rapido e simultaneo sembri questo 
confronto, egli è certo, che non può farsi co- 
si agevolmente, se non da uno spirito assai 
pronto ed esercitato, specialmente quando la 
cosa che si rappresenta è composta, come un’a- 
zione tragica, di varie parti connesse ed av-* 
viluppate insieme, cosicché bisogni tutto ad 
un tempo architettarsi in mente un modello 
grande e proporzionato, e ravvisarne in un 
colpo d’occhio l’ordine e la simmetria: e per 
quanto poi sia pronto ed esercitato lo spiri- 
to , e certo , che 1 immaginazione che perce 
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pisce è più rapida del riflesso che confronta; 
e che per conseguenza il sentimento che ri- 
sulta dal soggetto dev’essere immediato e do- 
minante, e quel dello stile susseguente e sub- 
ordinato « Sul principio dell’ azione, quando 

10 spirito non è ancora intorbidato dalle pas- 
sioni, l’attenzione può fissarlo abbastanza per 
fargli ravvisare ad un tempo e la cosa e li- 
mitazione, ma quando il bollore degli affet- . 
ti si solleva e s’accende, il modello si perde 

di vista, e non si sente che .l’ impressione ^ 
della cosa imitata . 

Il contrario però può accadere, ed in fatti 
accade nella poesia lirica . L’imitatore vi si 
scopre palesemente: 1’ espressioni , le frasi, . 

11 numero, tutto porta séolpito il lavoro del- 
la fantasia e dell’intelletto; la materia resta 
quasi assorta dalla forma, non c’è talvolta 
che un sentimento vestito con magnificenza, 
e presentato sotto diversi aspetti ingegnosi e 
fantastici: lo spirito deve dunque fissarsi più 

, sull’imitazione, che sull’oggetto, e il piacere 
deve dominare . Ma la tragedia stessa presen- 
ta una prova sensibile dell uno e dell altro 
effetto . Nel tempo che si rappresenta P azio- 
ne, lo spettatore s’interessa, piange, s’adira, 
e trasfonde i suoi affetti dagli eroi a gli at- 
tori stessi; quando lo spettacolo è terminato, 
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allora si volge a fare i meritati elogj al poeta. 
Nella prima rappresentazione prevale il dolore 
e il terrore; nelle susseguenti , e molto più 
in una lettura, il dolore svanisce, e il dilet- 
to prepondera. Perchè questa inversione? per- 
chè lo spirito, saziata la curiosità, ed acche- 
tato il movimento tumultuoso degli affetti 
svegliati dall’ efficacia e dalla natura dello 
spettacolo , resta libero , e può tranquillamente 
esaminare l’ingegno deH’iqdtatore , congegnar 
meglio il suo modello , confrontar con esso 
la copia, e gustar a parte a parte la rara 
maestria del lavoro. , 

Il Sig. Hume allega l’esempio della pittu- 
ra, in cui quanto più è doloroso l’oggetto, 
tanto è maggior il piacere: ma la differenza 
è grande e sensibile. L’imitazione della pit- 
tura è molto imperfetta in confronto di quel- 
la d una tragedia. La superficie piana d’uu 
corpo immobile, potrà somigliare ad un uo- 
mo , ma non lo sara mai . 11 pittore non mo- 
stra che un punto dì qualche fatto; non spie- 
ga le cause e le macchine dell’azione, non svi- 
luppa il carattere, i pensieri, i sentimenti de- 
gli attori , non rileva la relazioni e le circostan- 
ze, che rendono il fatto veramente interessante 
ed atroce . Non è Ifigenia sacrificata dal pa- 
dre per la salute dell’ armata , quella ch’ùo 
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veggio su quella tela; non è Oreste, che uccide 
la madre : io non ci scorgo , che una fanciulla 
sacrificata, e una femmina uccisa. Se la storia 
o la favola non c’instruisse, noi non giunge- 
remmo che con gran pena a rilevar il vero sog- 
getto d’un quadro. Queste imperfezioni dello 
strumento del pittore, oltre il scemar l’interes- 
se , fanno che l’imitazione a suo mal grado si 
scopra , e per ciò che si fissi l’ occhio principal- 
mente sopra il valor dell’artefice, il quale ha 
saputo, per quanto gli permettea l’arte sua, 
dar anima , e sentimento alla tela . 

Le perorazioni di Cicerone non provano 
molto di più. Il pericolo d’ un esiglio è al- 
' quanto diverso da un parricidio Benché l’o- 
ratore debba servire alla causa , pure è mol- 
to più libero del poeta tragico, e può far 
uso più scoperto del suo talento. Tra gli u~ 
ditori , altri credevano 1’ accusato veramente 
colpevole, e degno di pena; altri lo giudica- 
vano innocente, e lo bramavano salvo: quel- 
li non potevano risguardare nella perorazione 
di Cicerone, se non se l’artificiosa eloquenza 
dell’oratore, che sapeva interessare gli animi 
per una persona sì poco degna di compassio- 
ne ; in questi la speranza di vedere assolto 
un reo, in grazia particolarmente delle pate- 
tiche lamentazioni oratorie, rendeva dolce la 
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loro amarezza ; e però negli uni e negli altri 
dovea predominare il diletto. Il supplizio dei 
capitani di Sicilia è veramente atroce. L’arin- 
ga ch’espone questo fatto, non fu recitata, 
come suppone il Sig. Hume, ma composta 
solo da Cicerone per suo esercizio. Quando 
fosse stata pronunciata , non ho difficoltà di 
credere, che il dolore si sarebbe trasformato in 
piacere; ma ciò non a cagion dello stile, ma per 
il desiderio e la speranza della vendetta , la qual 
tanto più facilmente doveva ottenersi, in quan- 
to più atroce vista erano poste le crudeltà di 
Verre. Ma supponiamo che Verre fosse stato 
assolto da i giudici, e che uno de i capitani Si- 
ciliani scappato in qualche modo di mezzo a i 
supplizj , fosse andato in qualche provincia a 
deplorar con tutta l’energia di Cicerone, l’orri- 
bile strazio de’ suoi compagni , la sceleratezza 
del pretore, e l’ingiusto giudizio di Roma; al- 
lora il dolore non trovando compenso nell’ idea 
della vendetta, avrebbe soverchiati tutti gli ani- 
mi degli ascoltanti, e riempiutigli di angoscia, 
e di disperazione. 

Ma finalmente anche il Sig. Hume sembra ri- 
conoscer l’ insufficienza dello stile , e la necessi- 
tà di cercar un altro correttivo più intrinseco , 
poich’egli confessa, che persino i sentimenti 
più comuni di compassione per dar una soddi- 
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sfazione intiera, dimandano d’ esser temperati 
da qualche affetto aggradevole . Péro accettando 
la sua confessione, e adottando pienamente il 
suo principio delle passioni, io dico, che la rap- 
presentazione di un’azione tragica Fa un’im- 
/ pressione similissima a quella dell’azione reale, 
e che il sentimento che domina nell’ una, è pur 
dominante nell’altra. 

Ora in un fatto reale possono distinguersi due 
specie d’impressione, l’una intrinseca, l’altra 
esterna. Quella risulta dalla natura del fatto, 
questa dalla vista del fatto istesso . Parlerò per 
ora della prima . Quell’azione vera, che riguar- 
data per qualunque vista presenta un’amarez- 
za tutta pura, e un dolore eccessivo senza mi- 
stura o compenso di verun bene , o riferita , o 
veduta, o rappresentata, sarà sempre ingrata ed 
orribile, nè alcun lenitivo esterno potrà mai 
farle cangiare la sua natura: pel contrario quel 
fatto reale la di cui acerbità tende per sua na- 
tura a destar un sentimento che preponderi a 
quel del dolore, in qualunque modo sia espo- 
sto farà un’impressione mista, nella quale il di- 
letto crescerà in proporzione della tristezza e 
la sforzerà a renderlo più toccante e più vivo. 

Ma donde potrà nascere un diletto di tanta 
efficacia che possa operare una così prodigiosa 
trasformazione? Per ridurre i varj sentimenti 
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al piacere ad un principio generale, io dirò che 
questo non può nascere che dall’accordo del ri- 
sultato dramatico coll’ interesse e l’ istruzione 
morale. L’interesse suppone affetto , e l’affezio- 
ne è proporzionata alle qualità amabili di chi 
patisce. Ora l’affezione non è mai senza qual- 
che dolcezza che s’insinua nel dolore istesso. 
Le lagrime della pietà sono una crisi del dolore 
che va sciogliendosi . Dall’ interesse dramatico 
derivano ugualmente la compassione e il terro- 
re . La disgrazia di chi si ama ci addolora; il 
pericolo ci spaventa. La moralità si mescola ad 
ambedue queste perturbazioni, ed all’interesse 
che le sveglia aggiunge il suo proprio . Quest’ è 
di dar agli uomini l’ istruzione più necessaria 
alla vita , vale a dire che le pene e le disgrazie 
che più gli affliggono sono figlie delle passioni e 
degli errori, mali ambedue che possono evitarsi 
o superarsi da loro quando vogliano far uso del- 
la libertà e della ragione. Con questa idea la 
rappresentazione delle sciagure altrui diventa 
uno specchio dei pericoli nostri, e l’interesse 
ch’io sentiva per gli altrui mali risveglia il più 
intrinseco ch’io sento per me. L’uomo ama i 
suoi simili perchè ama sè , e per legge di natu- 
ra ama più sè che i suoi simili . Spettatore del- 
l’altrui sciagure si sostituisce a’ suoi attori , e si 
mette nei loro casi. Compassiona le sventure 



i38 


RAG. SUL DILETTO 


dell’ uomo virtuoso o amabile, ma la causa che 
le produsse lo chiama a sè, e concentrando col 
terrore il di lui spirito nel pericolo proprio, 
gli dà forze per sottrarsi a resistere all’ esche e 
agli impeti di quelle passioni che potrebbe! o se- 
durlo e trarlo a mal fine. II fatto reale non avreb- 
be permesso allo spettatore di coglier il frutto 
di questa grande istruzione, e l’angoscia avreb- 
be forse dominato sola nel di lui animo: ma 
presentata in lontananza di tempi, di luoghi, 
di relazioni dà campo alla riflessione di svilup- 
parsi, e il diletto già tinto delle dolcezze dell’af- 
fetto , colpito dai tocchi dell’ammirazione, rin- 
forzato dall’ idee d’utilità può serpeggiar libera- 
mente in mezzo al cordoglio, e sparso di care 
lagrime passar ben accolto nei recessi del cuore. 

Ma per distinguer più esattamente da quali 
azioni risultar possa questo vantaggio, e con ciò 
fissar meglio la natura, e la differenza della com- 
passione, del terrore, e dell’orror tragico; si 
supponga , che innanzi che uno spirito si unisca 
al corpo, qualche Genio gli presenti dinanzi lo 
spettacolo della vita umana. Veggasi dunque 
una grandissima moltitudine d’ombre rappre- 
sentanti tutto l’ uman genere profondato in un 
abisso di atroci sventure : altro non si scorga 
che tradimenti, sceleraggini, nozze incestuose, 
parricidj , lacci , pugnali , veleni : gl’ infelici vi- 
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venti, parte disperati cerchino dalla morte ri- 
medio alla loro funesta esistenza, parte alzino 
gli occhi pieni di lagrime al cielo per implora 1 ’ 
vanamente soccorso. Penda di sopra il destino 
inesorabile, che con una invisibil catena avvol- 
ga indistintamente i giusti e gl’ ingiusti in un 
labiriiy:o di mali; e quel eli’ è più orribile, gli 
avvolga per quelle strade istesse, per cui cerca- 
no di sfuggirli : stiensi dall’ altro lato gli Dei 
oziosi , e indolenti spettatori di questo vasto tea- 
tro d’iniquità, e di sciagure. Che direbbe lo 
Spirito ad una tal vista ? fremerebbe d’orrore , 
rivolgerebbe altrove lo sguardo inferocito, ab- 
borrirebbe gli Dei, detesterebbe l’esecrabile do- 
no della vita, e vorrebbe tornar ad immergersi 
nelle tenebre del nulla, piuttosto c.he rimirar 
un’ altra volta l’ immagine non che la realità 
d’ uno* spettacolo cosi spaventevole . Ma se in- 
nanzi d’aprir la scena il Genio dicesse allo Spi- 
rito: Io voglio rattristarti per tua salute: tu ve- 
drai molti mali, molte disgrazie atroci; ma non 
mormorare , non disperarti : sappi che queste 
non sono universali, nè ingiuste, nè inevitabi- 
li ; esse sono tutte o una conseguenza necessa- 
ria de’vizj, e delle debolezze umane, o un ef- 
fetto della giustizia particolar degli Dei . Tu 
porti in te stesso i germi della tua rovina senza 
saperlo . Tu non conosci la forza delle passio- 
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ni ; la ragione è imperfetta senza l’ esperienza ; 
l’affezione la più ragionevole, l’inclinazione la 
più indifferente, se non è ben diretta, se si la- 
scia crescere senza freno, può divenir lo stru- 
mento della tua perdita, e può condurti ad es- 
sere infelice e malvagio. Gli esempj degli altri 
faranno la tua scuola; dall’atrocità degli effetti, 
conoscerai la malignità della causa. Fatti forza , 
osserva, e rifletti. A tali parole lo Spirito s’ac- 
cenderebbe di desiderio d’ istruirsi , e pieno d’u- 
na grata perturbazione , dimanderebbe con im- 
pazienza , che si alzasse il sipario . Comparisca- 
no dunque su la scena varie persone parte di- 
sgraziate , parte ministre di disgrazie ; vediamo 
qual diversa impressione egli ne sentirà, e quai 
saranno i suoi sentimenti. 

Sia il primo uno scellerato, che non si pre- 
figga altro frutto delle sue scelleraggini * che la 
compiacenza di farle, un inventore e raffinatore 
di crudeltà, che costringa il padre a cibarsi del- 
le membra del figlio , ed a berne il suo sangue : 
un tal personaggio produrrà nello Spirito osser- 
vatore un orrore eccessivo . Com’ egli non può 
creder d’essere, \0 di poter divenir tale, così 
non ne cava alcuna istruzione : il supplizio di 
costui non basta per appagarlo ; perchè nissuna 
pena non può essere adeguata alla sua malvagi- 
tà ; resta dunque , che lo Spirito abbonisca la 
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natura umana capace di produrre un mostro , 
•che solo basterebbe a distruggerla . 

Ma se lo scellerato fosse tale per gualche gran 
cagione , come per un trono , lo Spirito entre- 
rebbe tosto in sè stesso, e direbbe : io mi sento 
strascinato invincibilmente a cercar la mia fe- 
licità: cosi saranno gli altri uomini; tutte le lo- 
ro virtù e i loro vizj saranno indifferentemente 
conseguenze necessarie d’ un tal desiderio: se 
un oggetto promette un massimo bene, e che* 
non si possa giunger a questo fine, se non per 
mezzo d’un delitto, l’amor proprio impiccioli- 
rà , o anche nobiliterà l’ idea d’ esso ; il temerlo 
si crederà debolezza . Il trono potrebbe farmi 
questa funesta illusione ? Pur troppo : io veggo 
la potenza, la gloria, tutti i piaceri, che lo cir- 
condano . Io trovo In esso tutti i mezzi d’ eser- 
citar la stessa virtù: un delitto, che apre la stra- 
da a mille azioni virtuose resta assorto nel loro 
splendore. C’è molto di che tentarmi. Io potrei 
divenir scelerato come costui . Osserviamo le 
sue avventure . Il personaggio diventa istrutti- 
vo specialmente se lo spirito dovesse essere un 
sovrano , o una personh. grande ; e l’ orrore si 
cangia in terrore. 

u 

Se lo scelerato è basso e vile, il dispregio si 
unisce all’ odio : ma se alia sua sceleratezza egli 
congiunge qualche gran qualità, come una va- 
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stità di mente, un’ intrepidità di spirito, una. 
costanza straordinaria, l’ammirazione mitighe- 
rà l’orrore. Detestando il suo delitto , l’osser- 
▼atore è costretto ad apprezzare e ad invidiare 
gli altri suoi pregi. Non potendo separarli, egli 
sarebbe quasi tentato a desiderarseli così come 
sono misti col male. Tanto più dunque l’ istru- 
zione è necessaria . Esaminando meglio le cir- 
costanze , e le conseguenze d’ un tal carattere , 
egli si determina a rigettar il vizio benché ri- 
coperto d’uno splendore che abbaglia, si risa- 
na da un’ammirazione pericolosa, imparando 
a distinguer la virtù dalle qualità straordinarie, 
le quali se non incontrano un animo retto, di- 
vengono il più efficace , e il più formidabile 
strumento del vizio . 

Se lo scelerato è un impostore , questo per- 
sonaggio può esser puramente orribile, ma po- 
trebbe altresì recar istruzione e diletto. Se la sua 
impostura consiste in un tradimento , da cui ad 
un uomo illuminato non sia possibile di guar- 
darsi, l’artificio congiunto alla malvagità riu- 
nisce tutti i punti dell’orrore; ma se l’impostu- 
ra è fondata sopra un errore , o un pregiudizio 
specioso e nspettabile, che possa, e debba sgom- 
brarsi colla luce della ragione, lo spirito godrà 
tanto più della sua scoperta, quanto più sareb- 
be in pericolo di lasciarsi infettare dall’universa- 
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le contagio , ed apprenderà a tener deste ed ar- 
mate tutte le sue interne potenze per impedir 
l’ ingresso della sua mente a questi mostri insi- 
diosi , che dopo la seduzione dell’ intelletto , si 
traggono dietro la seduzione del cuore. 

Se finalmente lo scelerato non fosse stato tale 
di sua natura , ma ci fosse divenuto per gradi , 
e ciò per aver lasciato crescere una passione , 
che prima sembrava leggiera e scusabile, la qua- 
le avesse gettate a poco a poco nel suo animo 
profonde radici, e che dopo molte fluttuazioni 
tra la forza della passione , e lo stimolo de’ ri- 
morsi , egli si trovasse strascinato a qualche gran 
delitto, quasi contro sua voglia, ed al fine re- 
stasse vittima della sua colpa ; questo personag- 
gio sarebbe sommamente istruttivo , e destéreb- 
be salutevole compassione e terrore . Vedi, di- 
rebbe lo Spirito , da che piccioli semi , che gran 
passioni germogliano! lo credeva impossibile 
di divenir scelerato. Ora scorgo, che non v’è 
nulla di più facile. Dalla debolezza al delitto 
non v’è talvolta che un passo. Profittiamo di 
questo terribile esempio. * 

Ma finalmente perchè lo Spirito possa trarre 
istruzione da queste diverse specie di malvagi , 
è necessario, che li vegga tutti puniti. 11 vizio 
felice disgusta della virtù. Ma se la punizione 
nasce dal caso, cessa d’essere punizione, e non 
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istruisce. Se lo scelerato è punito da altro sch- 
ierato con una nuova scelleraggine, l’orrore in 
luogo di scemarsi, si raddoppia; il punitore 
merita anch’esso d’ esser punito; non sembra 
ch’egli abbia distrutto il malvagio per amor 
della giustizia, ma per gareggiar con lui di mal* 
vagita. L’osservatore non apprende nulla, e 
gli detesta ambedue . 

Il malvagio che unisce l’impostura alla scel- 
leraggine, s’egli è di quel genere che istruisce, 
non è. necessario che sia punito. Com’egli non 
può giungere ad effettuare i suoi disegni , se 
non per mezzo de’pregiudizj altrui ; il suo trion- 
fo non sarà tanto un’ esaltazione del vizio, quan- 
to un castigo della credulità. Il terrore, e la 
compassione insegnerà all’ osservatore a guar- 
darsi da questa pericolosa debolezza, e l’odio 
istesso ch’egli porta all’impostore, accrescerà 
l’istruzione e’1 diletto. 

Dopo i personaggi odiosi compariscano sulla 
^ scena gl’ interessanti ed amabili , sia per le qua- 
lità nobili e grandi , sia per le dolci e toccanti . 
Un uomo che abbia tutti i dritti alla nostra be- 
nevolenza per tutte le doti più luminose e più 
belle, dia ricetto nel suo animo ad una debo- 
lezza , o ad una passione scusabile o anche ama- 
bile, e questa poscia lo tragga in qualche atro- 
ce disgrazia: lo Spirilo ne sentirà dapprima 
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Compassione e dolore. Ma se domanderà a sè 
stesso la ragione d’ un tal sentimento , egli tro- 
verà , che non si compatiscono,* se non quelle 
debolezze, delle quali ci crediamo capaci. Io 
avrei perdonato un tal difetto a quest’uomo: 
molto più lo perdonerei a nie. Se ricoperto da 
tante belle qualità appena lo ravviso in lui per 
diletto, come potrei scoprirlo in me stesso? Lo 
scelerato mi ributtava da sè; questo avrla potu- 
to sedurmi . Io mi specchierò sempre in questo 
esemplo necessario e funesto . 

L’istruzione sarebbe più grande, se la per- 
sona interessante, per cagion d’una passione 
mal regolata fosse condotta a commetter una 
sceleraggine involontaria . Non si può punir più 
acerbamente, nè più fruttuosamente la virtù 
debole, quanto col farla cader in un delitto. 
L’osservatore, che si compiaceva di rassomi- 
gliare a quell’ nomo amabile , e si sostituiva a 
lui, si raccapriccia di trovarsi scelerato , quan- 
do più si lusingava d’ esser virtuoso. 

Se il delitto dell’ eroe debole cade sopra una 
persona amabile, o innocente, o virtuosa, il 
terrore e la compassione saranno spinti all’ulti- 
mo eccésso ; ma il pericòlo d’ una morte orribi- 
le e certa, deve render piacevole il ferro e ’1 fuo- 
co che ci risana . 

Se il debole interessante è punito da un uo- 
Prose Parie T- J. 
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mo indifferente o malvagio , lo Spirito sarà più 
disgustato del punitore, che istruito dalla pu- 
nizione, e lo spettacolo sarà vicino all’orrore. 
L'uomo, che non è indulgente a i difetti dell’un 
inanità, è più degno di castigo d'ogn’ altro. La 
pena, per esser fruttuosa, deve essere una dis- 
grazia nata da sè per la natura medesima della 
colpa, o un’operazione degli Dei, o un effetto 
della disperazione dell’eroe difettoso. 

Se il castigo dell’ eroe debole nascesse dall’og- 
getto medesimo della sua debolezza, come se il 
credulo restasse vittima dell’ impostore , l’aman- 
te della persona amata , crescerebbe l’ istruzio- 
ne. Ni una cosa più giova a purgar gli animi 
dalle passioni disordinate, quanto il trovar la 
nostra miseria in quegli oggetti, che ci promet- 
tono felicità. 

Se l’eroe infetto d’una debolezza perdonabi- 
le, fosse per un’altra debolezza perdonabile 
punito da un altro eroe interessante, e che 
questo poscia fosse punito da’ suoi rimorsi , o 
dalla forza del suo dolore, la compassione sa- 
rebbe doppia , e maggiormente istruttiva . 

Se finalmente il debole interessante, per ra- 
gion di dovere fosse punito, ma con delore , da 
un uomo virtuoso, ed unito al primo per amici- 
zia o per sangui, l’istruzione pure sarebbe dop- 
pia , e k compassione sana temperata dall’ am- 
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mirazione e dai diletto. Lo Spirito osservato- 
re apprenderebbe dall’ una parte , che qualun- 
que colpa è seguita dalla pena; dall’altra, che 
bisogna sacrificar alla virtù anche gli oggetti 
più cari . 

Fino ad ora , dovrebbe dire il Genio allo Spi- 
rito, tu hai veduto il vizioso e il debole infeli- 
ce, e l’innocente dopo molti travagli liberato 
e contento. Ma io non debbo ingannarti. Il fat- 
to accade generalmente così , ma pur non ac- 
cade sempre . Qualche volta la forza della mal- 
vagità prevale, e l’innocenza soccombe. Se tu 
non sei virtuoso che colla lusinga d’un evento 
felice, ti troverai forse in pericolo di pentirti 
della virtù , e d’ abbandonarla . È necessario cor- 
roborare il tuo spirito , e dar alla tua virtù una 
tempera così forte, che resista a qualunque scossa 
della fortuna, e a qualunque strazio della malvagi- 
tà. Io ti mostrerò cogli esempj, che la virtù può 
esser vinta dalle forze esterne , ma non oppressa ; 
ch’ella trova in sè medesima mille conforti, 
ch’ella piace a sè stessa nelle sventure più gra- 
vi, e ch’ella è più grande e più felice in mez- 
zo a’supplicj, che il vizio coronato e trionfante 
in mezzo a i piaceri . 

Mira colà quell’ eroe , che per cagion della 
sua virtù divenuto scopo dell’invidia e della ca- 
lunnia, si vede in preda ai più atroci insulti 
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della fortuna. Con qual 'indifferenza volge alter- 
namente il guardo alle passate grandezze, ed 
alla miseria presente, nè mostra d’accorgersi di 
cambiar oggetto! Pago del testimonio della pro- 
pria coscienza , egli muore senza dolersi , senza 
applaudirsi, senza lagnarsi d’ alcuno; e non 
sente di piorire, se non per la compiacenza, 
ch’ei prova di morire per la virtù. 

Osserva quell’ altro, che ridotto all’alternati- 
va di' macchiar la sua virtù, o di morir tra gli 
strazj , non bilancia un momento, affronta in- 
trepidamente i più atroci supplicj, e ne fa glo- 
ria; ogni tormento è per esso un nuovo trofeo; 
sgrida e dispregia il tiranno cóme uno scellera- 
to impotente, e spira alfine vittorioso e trion- 
fante, lasciando l’animo del suo persecutore 
più lacerato dal furore c da’ rimorsi, che non 
lo fu da’supplicj il suo corpo. 

Volgi l’occhio a quel terzo: miralo afferrar 
con giubilo un pugnale, piantarselo in mezzo 
al petto, e intriso volontariamente nel proprio 
San giie , rallegrarsi con sè stesso, e dire: Ora 
finalmente son libero: la mia gloria è in sicuro; 
finché le resta l’asilo della morte, la virtù non 
sarà mai sforzata a smentir sè stessa . 

Tutti questi spettacoli infonderebbero nell’a- 
nimo dell’ osservatore una inespOgtiubil fortez- 
za; egli invidierebbe le nobili disgrazie di que- 
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gli eroi, e si sentirebbe incoraggito a sfidar la 
fortuna e la malvagità, per aver la gloria di 
trionfarne . 

Ma l’atnor della vita non è sempre il più for- 
te, specialmente in un animo nobile e delicato: 
un padre, un figlio, una sposa, un amico sono 
oggetti , che lo toccano molto più al vivo, e che 
soli potrebbono abbattere la sua fortezza. Se 
dunque il Genio mostrasse allo Spirito un eroe, 
che per giovar al pubblico bene, opcr non tra- 
dir il suo dovere, giungesse a sacrificar uno di 
questi oggetti cari ed Innocenti , questo sarebbe 
il trionfo più luminoso della virtii. La compas- 
sione cadrebbe più sul sacrificatore, che sulla 
vittima, e resterebbe vinta dall’ ani nitrazione. 

Ma se il virtuoso sacrificasse un innocente 
per un funesto pregiudizio, appreso irragione- 
volmente come un dovere, questo spettacolo 
non sarebbe tanto d’ammirazione, quanto d’or- 
rore. Lo Spirito in luogo di rispettar l’eroismo 
del sacrificante, detesterebbe il dono infelice 
della ragione, la quale è soggètta a così mostruo- 
se illusioni, e giunge a trasformare in virtù le 
azioni più ingiuste e crudeli . , 

Maggiormente s’ inorridirebbe lo spirito , se 
. il virtuoso dovesse spargere un sangue innocen- 
te per ubbidire all’ ingiusto voler degli Dei. 
Possono questi compiacersi dell’ infelicità dei 
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mortali? l’innocenza sarà perseguitata da felli 
dovrebbe proteggerla? e dovremo anche adora- 
re i nostri tiranni? che disperazione! che or- 
rore ! *' 

Se l’innocente, che resta vittima d’una vera 
virtù , partecipasse all’ eroismo di chi lo sacri- 
fica, col soffrir la sua sventura costantemente, 

0 col sollecitar egli stesso la propria morte, 
l’ammirazione s’accrescerebbe, e seemerebbcsi 
il dolor della compassione. Ma s’egli s’abban- 
dona al dolore , se si lagna degli Dei , e della 
virtù, se compiange la sua sventurata innBcen- 
za, i gemiti di questo infelice nuoceranno all’aih- 
mirazione dell’eroe, e l’osservatore s’indebo- 
lirà troppo , e sarà tentato di riguardar la virtù 
sotto l’aspetto di crudeltà: l’istruzione si per- 
de, e lo spettacolo è vicino all’ orrore. 

A più forte ragione, se una persona d’un ca- 

1 attere nè’òdioso, nè interessante , cade da sè 
stessa, o per altrui malvagità in qualche atroce 
disgrazia , senza averla nè meritata per qualche 
colpa, nè incontrata volontariamente per la sda 
virtù , e eh’ ella soccomba all’acerbità dell’an- 
goscia , l’osservatore sentirà ima pura amarezza 
senza nissun compenso, e resterà inorridito. 
Egli non impara nè a fuggir il vizio, nè ad lo- 
contrar il male, nè a tollerarlo. Impara solo che 
la natura umana è in preda ad ingiuste e crude- 
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li sciagure, e che non ha dal suo canto forza 
che basti a sostenerne i colpi funesti , 

Parmi d’aver scorso tutti i generi d’atrocità 
e di sciagura che costituiscono il soggetto delle 
rappresentazioni teatrali. L’effetto, che fareb- 
be il Genio sopra lo Spirito, additandogli icasi 
futuri, lo fa a un di presso la tragedia sopra 
gli spettatori, esponendo come presenti le av- 
venture passate. Dopo ciò non sarà difficile di 
fissarla natura della compassione, del terrore, 
e dell’orrore tragico, e di conoscer quali sia- 
no l’azioni, in cui deve predominar il diletto 
o il disgusto . 

La compassione è un dolore mitigato dalla 
moralità , per una disgrazia atroce , procacciata- 
si da un personaggio interessante a cagion di 
qualche imperfezione, di cui ci crediamo ca- 
paci . 

11 terrore è un timore violento , ma mitigato 
dalla moralità, per cui lo spiritosi concentra 
in sè stesso affine di premunirsi contro l’idea 
di un male atroce, ch’egli potrebbe tirarsi ad* 
dosso per qualche colpa , o difetto . 

L’orrore è un fremito dell’anima, che tenta 
di rispinger da sè la vista, o l’idea d’un fatto 
atroce , in cui l’eocesso del male non è tempe- 
rato da verun bene, nè compensato dalla mora- 
lità. 
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Quelle azioni dunque , in cui la disgrazia ser- 
ve a punir le colpe, o le debolezze, sono com- 
passionevoli o terribili , o come spesso accade, 
terribili e compassionevoli insieme ( riferendo- 
si la compassione particolarmente al paziente , 
il terrore all’agente, o all’azione istessa ), ed in 
queste l’istruzione del fatto, correggendo intrin- 
secamente il dolore, e facendolo diventare una 
passione subordinata , mescolatasi con tutti 
i lenitivi esterni accennati dagli altri, trasfor- 
merà compiutamente il dolore nella natura dei 
diletto predominante, e trarrà dagli occhi degli 
spettatori lagrime dolci ed aggradevoli. 

L’orrore prodotto da un personaggio ,' o da 
una parte dell’azione, se inserve alla compas- 
sione, al terrore, o all’ ammirazione prodotta 
dal fondo, del soggetto, non fa che l’azione 
cangi natura, e il diletto ancora prevale. . 

Le azioni , in cui la compassione e il terrore 
è congiunta coll’ammirazione , o col diletto, 
sia perla fortezza. dell’ eroe, sia per la punizion 
de' malvagi , e per la liberazione de’ buoni , sono 
visibilmente più dilettevoli che dolorose. t 
Finalmente quelle azioni , clic rappresentano 
scelleraggini basse, raffinate, gratuite, disgra- 
zie ingiuste, accidentali, fatali, volute ed ope- 
rate dagli Dei , che cadono sopra persone pòco 
interessanti , che non tendono uè a punir la 


Digiti2èdt>y CSUOgle 



DELLA TRAGEDIA! j53 


colpa, nè ad esercitar la virtù la quale volonta- 
riamente le incontri , che sono sofferte con de- 
bolezza , e deplorate miseramente; queste azio- 
ni tutte sono intrinsecamente ed essenzialmen- 
te orribili , e disgustose . 

lo non dico per altro , che non possano in 
alcun modo recar diletto . In un’ azione spiace- 
vole, come s’ è detto di sopra, vi possono esser 
molte parti belle, aggradevoli , ammirabili. Lo 
stile e la bellezza dell’ imitazione, in quei luo- 
ghi, in cui si può ravvisarla più agevolmente, 
e separarla dal fondo dell’azione stessa, avrà 
molta forza: la commozione degli affetti , finché 
sta fra certi limiti , è pur dilettevole ; finalmen- 
te finché l’ azione è sospesa , si spera di vederla 
a. sciogliersi nel modo che si desidera , e questa 
speitnza diletta. Ma quando lo scioglimento ci 
^tradisce, il dolore intenso che si prova in quel 
punto , si rifonde sopra le parti antecedenti del- 
l’ azione, ed amareggia anche la dolcezza pas- 
sata 

Chi si prenderà la cura di esaminare con 
questi principi tragedie de’ Greci, e quelle 
dei loro imitatori, ne troverà assai poche, 
che non pecchino gravemente per la parte 
del soggetto . L’ Edippo , per non parlar del* 
l’ altre, eh’ è la più perfetta nella condotta, 
riunisce quasi tutti gli orrori sopracce^pati . 
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Però non v'è nulla di più vano, nè di più 
falso quanto l’utilità dell’antica tragedia tan- 
to decantata da’ critici prevenuti . 11 Gravina 
dà una spiegazione particolare alla bizzarra 
dottrina d’ Aristotile sopra la purgazion degli 
aflètti . L’ utilità della tragedia , secondo lui , 
consiste in questo, che avvezzandoci alla com- 
passione, ed al terrore ne’ casi finti , si viene 
a perderne il senso ne’ veri, appunto come 
quelli, eh’ essendosi assuefatti al veleno, giun- 
gono a non riceverne più nocumento . Ma se 
per compassione e terrore egli intende, come 
si dovrebbe , quello che nasce da una disgra- 
fia accaduta in pena d’ un delitto , o d’ una 
debolezza , la tragedia in vece di giovare , 
verrebbe a produrre il massimo de’ mali 5 poi- 
ché quando il vizioso perde il senso de> do- 
lore, e del danno, a cui possono condurlo i 
-suoi vizj , non v’è argine o freno, che possa 
ritenerlo , Se poi sotto questi nomi , come ap- 
parisce, egli comprende indistintamente tutti 
i generi di disgrazie, non considerandole, che 
come miserie inevitabili attaccate all’ umanità, 
io crederei , che gli spettacoli tragici servissero 
piuttosto ad accrescere, ed a moltiplicare il do- 
lore, .che a sminuirlo . Non v’è nulla di più af- 
flittivo, diee il Sig. di Montesequidu , quanto 
le angolazioni tratte dalla necessità delle cose , 
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e dalla conca tenazion delle cause . Perchè pian- 
gi , diceva uno a Solone afflitto per la morte 
del figlio, se il male è irrimediabile ? Appun- 
to per questo io piango, rispose, perch’ è ir- 
rimediabile . Ma posto che T orror della tra- 
gedia potesse per questa parte giovarci, ciò 
non sarebbe se non in caso ch’ella ci presen- 
tasse esempi di fortezza e costanza ndlle di- 
sgrazie; dal che sono molto lontane le Gre- 
che tragedie , in cui gli eroi soffrono i loro 
mali con estrema debolezza . Come potrò con- 
solarmi nelle mie sventure, s’ io veggo gli uo- 
mini più grandi che si disperano nelle pro- 
prie? 

Il P. Brumoy crede trovare un altro van- 
taggio nelle antiche tragedie per rapporto agli 
•Ateniesi. Egli dice, che i tragici Greci met- 
tevano sotto gli occhi del popolo le sventure 
delle case regali, per fargli sempre più ab- 
borrire la monarchia , e fomentar in esso lo 
spirito repubblicano. Ma per produr questo 
effetto , sarebbe stato d’ uopo rappresentar di- 
sgrazie che fossero accadute per soverchia bra- 
ma di regnare, o almeno che nascessero dal- 
la natura istessa del governo monarchico, e 
che non potessero cadere che sopra un so- 
vrano. Or io vorrei, che mi si mostrassero 
tre sole tragedie antiche , che avessero per 
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soggetto una disgrazia, la quale non potesse 
accadere ugualmente bene in una repubblica, 
che in una monarchia- ad un cittadino, che 
ad un re . Tutte le difese di una causa de- 
bole servono più ad aggravarla , che a soste- 
nerla . 

Suppongono la maggior parte de’ critici , 
tra quali il Gravina stesso , che l’ orrore delle 
Greche tragedie sia scamato abbastanza, ri- 
/novendo, com’essi fanno, dalla vistargli spet- 
tacoli atroci , e credono questo punto tanto 
importante , che lo stabiliscono per una regola 
inviolabile di teatro. Questa è appunto quel- 
l’impressione esterna accennata di sopra, di cui 
m Iio riserbato di parlare. Io accordo vera- 
mente, che quando ali’orror essenzial d’un’ a- 
zione s’aggiunga l’on-or della vista, come nel» 
l’Andronico, nell’ Hamlet, nell’ Arrigo YI di 
Shakespeare, e nella maggior parte delle trage- 
die Inglesi, lo spettacolo avrà tutti i numeri per 
far fremer 1’ umanità . Contuttociò la morto 
violenta non è sempre il punto più orribile del 
«oggetto . La ricognizione di EjJippo con Gioca- 
rla appresso Sofocle reca più orrore di quel che 
farebbe la sua morte . Benché il senso della vi- 
sta sia più intenso di quello dell’ immaginazio- 
ne , pure qualche volta la narrazione aggrava il 
latto più dello spettacolo istesso . Nell’ azione 
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molte circostanze si confondono e affollano in» 
sieme con tanta prestezza , che divengono quasi 
istantanee, nè si distinguono bastantemente. 
La narrazione le spiega a parte a parte l’una 
dopo l’altra, le dilata, le aggrava, le ingrandi- 
sce coll’ espressioni , e fa che lo spirito si fermi 
sopra ciascheduna , e ne senta tutta la forza . Il 
mostro mandato da Nettuno contro Ippolito fa 
più terrore nella descrizione di Teramene, che 
se si foffie veduto sul teatro . Del resto abbiamo 
veduto di sopra coll’esempio delle storie, che 
i fatti veramente orribili ributtano senza veder- 
li . Quanto alle azioni , che secondo la nostra 
definizione sono terribili e compassionevoli, 
benché la vista colpisca vivamente , e prevenga 
il riflesso, pure il rimedio interno , che ne sce- 
ma e corregge la forza , deve impedir lo spetta- 
colo dal degenerar in orrore . Molte delle azio- 
ni già riferite, quando accadessero realmente, 
si riguarderebbero con una dilettevol tristezza, 
e tal una con diletto . La compassione prodotta 
dal supplizio d’un eroe imperfetto, ma più in- 
teressante, è la più soggetta a cader nell’ecces- 
so . Ma in questo punto io credo che abbia tut- 
to il suo luogo il principio del Sig. di Fonte- 
nelle, e che il conoscer, che il fatto non acca- 
de attualmente, prevenga abbastanza l’orrore. 

È poi da osservare , che alcune azioni non 
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inorridiscono tanto per esser atroci, quanto 
perchè sono sozze e schifose . Su questo punto 
i tragici Greci non furono poi tanto delicati. 
Può immaginarsi cosa che cagioni ad un tempo 
nausea e ribrezzo maggiore, quanto il veder 
Edippo, trafittosi gli occhi colla fibbia della 
cintura di Giocasta , uscir sullla scena tutto im- 
brodolato il volto di sangue , a deplorar cogli 
ululati e colle strida la sua sventura? Polinne- 
atore pure acciecato da Ecuba , e dalle sue don- 
ng a colpi di spille, che va brancolando per af- 
ferrarla, non fa una vista molto più amena. Fi- 
lottete, che infetta l’ aria col puzzo della pesti» 
lente sua piaga , non è forse uno spettacolo più 
da spedale , che da teatro? 

La tragedia della Matrigna ambiziosa ac- 
cennata dall’ Hume , pecca per questa parto. 
Non è tanto la morte di quel vecchio venerabi- 
le , che fa orrore , quanto la schifezza di veder 
un cranio spezzato , e la colonna intrisa di cer- 
vello e di sangue. 

Oltre questa circostanza , lo stesso genere di 
morte fa orrore in questa , e in simili tragedie. 
1 lacci , i precipizj , e l 1 altre morti disperate 
mostrano un animo perturbato e sconvolto da 
un’ angoscia eccessiva , e trasfondono negli spet- 
tatori il medesimo sentimento. 11 ferro e il ve- 
leno conservano maggior dignità , sono indizj 
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d’uno spirito più sedato e più grande, e che 
sembra meno fuggir dal male, che correre in- 
contro ad un bene: però corroborano l’ animo 
degli spettatori , e gli avvezzano al dispregio 
della morte. Marziale esalta un certo Festo per* 
«hè volendosi privar di vita , abbia fatto uso del 
ferro piuttosto , che d’ altro strumento , come 
di un genere di morte più eroico, e da vero Ro- 
mano: 

♦ Sanctam Romana vitam sed morte peregit; 

Dimisitque animam nobiliore via . 

Se le circostanze schifose ributtano, le basse 
e vili pregiudicano all’ ammirazione , che deve 
esser inchiusa necessariamente in ogni tragica 
rappresentazione . Però i supplicj de’ condanna- 
ti si rimovono a ragione dalla vista del pubbli- 
co, perchè non possono generalmente eseguirsi 
senza essere accompagnati dagjualohe persona, 
o da qualche cosa , che porta seco un’idea di 
bassezza. 

Quel eh’ è ordinario e cortame , confina col 
basso . Noi siamo tanto prevenuti per i perso- 
naggi grandi ed interessanti , che c’immaginia- 
mo, die non possano morir come gli altri, e 
che ogni circostanza della lor morte debba aver 
qualche cosa di particolare, e maraviglioso. 
Pure non è sempre cosi. Alle volte un eroe 
non cade altrimenti , che Un uomo del volgo . 
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-Allora l’aspettazione delusa lascia lo spettatore 
freddo , e malcontento . In tali casi convien ri- 
correre alla narrazione, che nobiliti le circo- 
stanze , e le vesta d’ una cert’ aria di meraviglia , 
che impone e seduce, e ci fa veder più di quel- 
lo che avremmo veduto in effetto . 

Talora si asconde il fatto per accender mag- 
giormente la curiosità delfc spettatore. Giocasi* 
riconoscendosi madre e moglie di Edippo, par- 
te inorridita con un atroce silenzio . Se lo spet- 
tatore la seguisse cogli ocelli , la vedrebbe perir 
d’una morte; seguendola coll’ immaginazione, 
ne vede mille. L’esercizio della sua fantasia, le 
varie idee che gli si affollano, e la fluttuazione 
dell’ incertezza accrescono la perturbazione e il 
diletto . • 

Finalmente , se la vista del fatto non è neces- 
saria nè per l’ interesse , nè per lo scioglimento 
dell’azione, se lo spettatore non la desidera, e 
non 1 ’ aspetta ; se una narrazione vi può sup- 
plire ugualmente, sarà bene non funestare inu- 
tilmente gli sguardi . — 

Orazio nell’ Arte Poetica allontana dal teatro 
i fatti atroci e prodigiosi, come inverisimili. 
Medea , die’ egli, non deve uccider i figli di- 
nanzi al popolo . Se la scena si suppone in 
una stanza, io non ci trovo inverisimile alcuno. 
Se poi l’azione si eseguisce, o anche si medita 
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dinanzi un Coro di donne, come nelle trage- 
die Greche, la cosa è veramente assurda. Pro- 
gne , soggiunge lo stesso Poeta, non si cangi 
in uccello, Cadmo in serpente. Se mi presen- 
ti un fatto in tal guisa , io scopro l'inganno, 
e me ne disgusto . Ma questi fatti uditi a 
raccontare, div errebbero forse più verisimili? 
Sì fatte stravaganze non possono dar soggetto 
che ad una farsa, o non sono degne che se ne 
parli. Quanto ai fatti veramente tragici, se Ora- 
zio col suo precetto risaia rd a l’ inverisimiglian- 
za esterna, che nasce dalla difficoltà di ben rap- 
presentarli, questa è una cosa che appartiene a 
gli attori ed ai macchinisti ( quali alle volte ese- 
guiscono a meraviglia sì fatte cose ); però non 
meritava, che se ne stabilisse una regola per il 
Poeta. 

Conchiudiamo dunque , che se la vista del 
fatto terribile o compassionevole non contiene 
nulla di sozzo o di vile, s’ella è necessaria al 
compimento dell’azione, se accresce l’interes- 
se, se giova a render più importante la massi- 
ina della tragedia , s’ è desiderata dallo spetta- 
tore, se una narrazione messa in suo luogo riu- 
scirebbe fredda , poco naturale, e nojosa , i tra- 
gici fanno egregiamente a consultar in questo 
punto, cóme negli altri , più la ragione e l’espe- 
rienza, che l’autorità. 

Prose Varie T. 1. • • 
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Tutto è narrazione appresso i Greci , tutto 
azione appresso gl’inglesi; non è proprio, che 
degli spiriti d’un gusto delicatissimo, e di un 
giudizio assai fino di sfuggir ugualmente il di* 
fetto degli uni e degli altri , e distinguer con 
precisione quali fatti debbano nascondersi inde* 
rainente, quali intieramente mostrarsi, e qua- 
li in parte esporli, alla ■vista, in parte rimet- 
terli all’ immaginazione. 

Del resto tutta- la presente questione sarà giu- 
dicata da ciasoheduno^secondo il suo proprio 
sentimento . Le persone deboli e di spirito- fem- 
minile svengono ad una emissione di sangue, 
non che ad una morte violenta; i caratteri atro- 
ci, o per temperamento, o per abitudine, e i 
cuori poco sensibili , restano indifferenti nelle 
più gravi e reali calamità . Il popolo più vile in- 
capace di principj, e di comparazioni, troppo 
rozzo per lasciarsi sedurre dall’illusion d’un’a* 
zione ben imitata , non vede vedendo , si sbalor- 
disce in luogo d’ammirare, ride, piange, si di- 
strae, s’interessa nel tempo stesso ugualmente 
senza soggetto . Ma oltre gli spiriti illuminati ^ 
che intendono il vero fine della tragedia, ed 
hanno conoscenza e sentimento dell* ottimo , i 
quali non dubito che non siano per approvare 
la mia opinione , v’è un’altra specie di popolo, 
composto di persone mezzaue, nè dotte, nè 
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ignoranti, fornite d’un gusto naturale, e di 
un buon senso non prevenuto da’ precetti , nè 
schiavo della consuetudine : questo è quel po- 
polo, che l’Ab. Dubos fa giudice delle cose 
poetiche j a questo pure io m’ appello, e cre- 
do che questo unito alle altre persone dot- 
te e sensate, faccia un numero abbastanza gran- 
de per poter fissar della mia opinione una rego- 
la tanto generale, quanto può stabilirsi nelle 
inatyie di gusto. 





t- ' W * 
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\fuesto Ragionamento scritto dall’ Au- 
tore più di quarantacinqu’ anni addiqfro , 
fu per la prima volta pubblicato in Ve- 
nezia , colle stampe di Giambatista Pa- 
squali unito alla traduzione delle due tra- 
gedie di Voltaire, il Cesare e il Maomet- 
to . A questo avea V Autor nostro aggiun- 
to allora un altro Ragionamento intorno 
all’origine e ai progressi dell’ arte poeti- 
ca, Fece esso quando comparve molta 
sensazione in Italia e fuori, a segno che 
giunto a caso in Olanda fu da un dotto 
di colà tradotto nella sua lingua nazio- 
nale , e inserito per intero nel Giornale 
letterario dell’Haja, Pure volendo noi 
ora darlo nuovamente alla luce , non po- 
temmo dall' Autore impetrar P assenso di 
porlo nella Collezione dell ’ altre sue Ope- 
re da lui sanzionate , risguardandolo egli 



come un frutto alquanto immaturo del 
suo talento • giovenìle . Noi non diremo se 
i nostri lettori dovessero bramar meglio 
eh’ ei fosse severo o indulgente , diremo so- 
lo che chi legge quello scritto troverà sin 
d’ allora nell’ Autore quel fondo di filoso- 
fia e quella libertà generosa di pensa- 
mento e di sfale che distinse in ogni tem- 
po tutte le di lui opere di letteratura , e di 
critica . Di fatto le idee dominanti di 
questo Ragionamento sono sparse occasio- 
nalmente in varj dei di lui scritti, e se- 
gnatamente nel Saggio sulla Filosofia 
del Gusto . 
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Se di giusto pianto e legittimo fur mai bagna- 
te le ceneri d’un giovine, idolo e vanto d’un amo- 
rosa famiglia, o d’un dotto d’alta fama da cui 
le scienze e le lettere si promettevano sempre 
nuovo e luminoso incremento, o d’un uomo d’ in- 
dole e di costumi adorabili che lo rendevano 
la delizia della società e degli amici; giustissime 
saranno singolarmente le lagrime che furono e 
saranno sparse sulla tomba dell’ Ab: Olivi, spa- 
rito da’ nostri occhi nel fior dell’età e della glo- 
ria, in cui si riunivano le tre accennate circo- 
stanze, di cui ciascheduna anche sola suol ren- 
dere e preziosa una vita e dolorosa una morte. 
E certo se in cambio di far usò d’una lenta suc- 
cession di parole, si dovesse esprimere con un 
tratto istantaneo di figurata favella tutto ciò ch’ei 
valse e eh’ ei fu , dovrebbero per mio avviso rap- 
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presentarsi Minerva, le Muse , le "Grazie, l’In- 
nocenza, l’Amicizia, la Gioventù chinate Funa 
sull’altra e piagnenti coronar il di lui sepolcro, 
lasciando incerti gli astanti qual di loro avesse 
per questa perdi ta più grave ragion di cordo- 
glio. Chi conobbe la persona e le opere dell’il- 
lustre defunto ben sa che questo sentimento 
non è una scusabile esagerazione dell’amicizia 
nia un’ espressione adeguata della verità . Ma la 
fama dell’ Ab. Olivi è oggimai troppo sparsa 
anche nelle più remote provincie, e troppe cir- 
costanze rendono interessante la sua memoria, 
perchè non siasi già destato in tutti gli animi 
un vivo desiderio di conoscer esattamente la 
vita d’uu giovine che in si breve spazio di tem- 
po percorse tanta carriera di merito, e che nel 
suo cammino non impresse orma in cui non 
lasciasse le traccie di qualche dolce virtù . Io 
m’ accingo a soddisfare a questa onesta curiosi- 
tà col presentar in queste carte l’effigie del suo 
volto, del suo cuor, del suo spirito, e ciò per 
apprestar documenti autentici alla Storia Let- 
teraria che attende per tanti dritti il suo nome, 
per mostrar ai giovani studiosi e ai letterati do- 
gni specie un esempio non comune della più 
felice mescolanza di costumatezza e d’ ingegno , 
di dottrina e d’ urbanità ; sopra tutto per risve- 
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gliar in quei cuori che furono degni d’ amarlo 
il senso tenero d’una soave tristezza, giacché le 
tristezze dell’affetto non con altro si raddolci- 
scono se non colle immagini che formano il lo- 
ro stesso alimento . 

Giuseppe Olivi nacque in Chioggia nell’ anno 
1769 il dì 19 Marzo di Francesco Olivi e di 
Teresa Vianelli. Saggio e amantissimo padre che 
così presto il lasciasti nella più tenera età (t), e 
che poi così presto fosti pur da lui contro il tuo 
voto raggiunto ; tenera e virtuosa madre , giusto 
Oggetto della sua tenerezza , ricevete i nostri 
ringraziamenti. Voi ci deste il nostro Giusep- 
pe, e cel deste già formato in quella parte del 
suo animo che ce lo |pe più caro . I libri , lo 
studio , il commercio degli scienziati lo fecer 
dotto; ma voi soli il feste buono ed amabile. 
Egli è alle fonti del vostro sangue ch’egli attin- 
se quell’ amor dell’onesto, quell’indole mansue- 
ta ed innocua che nel corso della sua vita noa 
lo abbandonò un solo istante. Rimasto nell’età 
di sette anni orfano di padre, trovò un cuore po- 
co men che paterno ne’ due affettuosi zìi , l’ uno 
rispettabile per dottrina e costumatezza eccle- 
siastica (a), l’altro per l’attivo ed utile zelo, 

* , • • V '* 

{«) Mori d'anni 35. 

(a) Il Sig. Canonico D. Gasparo OHfi, Arciprete , fi* 
Teologo , « DefinUor Generale di cui di coscienza, con- 
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eon cui dedicossi alle cure della sua onesta fa- 
miglia (3): tra le quali ben conoscendo esser la 
primaria l’educazione d’un nipote di tanta spe- 
ranza, vi si adoperò con tal successo che gli me- 
ritò la gratitudine del suo pupillo e la nostra. 
La ragione e i talenti dell’Olivi ebbero uno svi- 
luppo assai prematuro , quale appunto esigeva 
Una vita che doveva essere così breve e cosi 
piena ad un tempo . Nacquero, sto per dire. 
Con lui quelle due facoltà che possono dirsi l’u- 
na la madre, l’altra la nudrice deiring'esrno: 
dico la curiosità e la memoria , facoltà che ben 
esercitate e dirette potrebbero operar prodigj, 
ma che neglette o mal guidate dalle nostre mi- 
sere istituzioni fanno intiglelnre d’ inedia i più 
rigogliosi talenti, o non gli pascono se non di 
borra e di vento. L’avidità di conoscere era per 
Giuseppe un bisogno pressante e insaziabile. 
La sua curiosità sempre desta non cessava d’an- 
dar a caccia di notizie, tra le quali come per 
istinto si slanciava alle più importanti e note- 
voli: la memoria dall’altro canto n’era cosi 
esatta e fedele depositaria, che anche allorché in 

. . - • *• . 

sacrò la sua vita agli csercizj della sua mansione Apostolica, 
compiacendosi inoltre d’instituir gratuitamente la gioventù 
nella soda Teologia, e nella interpretazione delle Sacro 
carte . 

(3) Giovanni Olivi. 
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progresso l’erario delle sue conoscenze s’ampliò 
ed arricchì a dismisura, non ebbe mai ella a 
sentirne il peso , nè le fu mestieri di sgravarse- 
Be col- raccomandarne una qualche porzione al- 
la carta . Quindi è che quando il giovine autore 
risolse di comunicare al pubblico una qualche 
parte delle sue ricchezze, non fu egli costretto 
a consultar nuovamente gli oggetti esaminati 
una volta , nè a rifrustar di bel nuovo i libri 
già scorsi , ma trovò i materiali delle sue òpere 
raccolti e ordinati nella sua mente quasi in ric- 
co e ben disposto, museo, pronti a snicchiarsi 
dai loro posti , ed a schierarglisi innanzi al pri- 
mo suo cenno . A render pienamente proficue 
le due anzidette facoltà aveva egli sortittf uno 
spirito pronto, esteso, sagace, attivo, bisogno- 
so di moto , attissimo infine ad ampliare e fe- 
condar progressivamente il fondo del suo sape- 
re, e a trasformar in corpo di scienza viva una 
«lassa d’ inanimate notizie . S’ aggiungeva a tut- 
to ciò una tempera d’umore la più acconcia a 
Conciliar l’osservazione tranquilla coll’interno 
lavorìo dello spirito. Era questa una placida 
melanconia che lo rendeva avverso alle distra- 
zioni tumultuose , amico della quiete, della com- 
postezza , e dell’ordine, ma che lungi dall’ aver 
Bulla di aspro spargeva i suoi modi d’ una inte- 
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ressante dolcezza . Questa temperatura si presta 
forse meglio d’ ogn’ altra e alla morale e allo 
studio. La giocondità è dissipata , la vivacità 
presuntuosa e leggera , dura ed audace la forza ; 
la sola melanconia ti fa raccolto, meditativo, 
sensibile: quindi ella fu in ogni tempo il carat- 
tere dominante di tutti gli spiriti che si segna- 
larono in quegli studj che per qualche lato si 
attengono al sentimento. Misera fatalità! fia 
dunque vero che i più rari doni dello spirito, 
e le stesse più care affezioni morali siano spesso 
in gran parte dovute a quei principj medesimi 
che tendono a debilitare e disciogliere 1’ umana 
macchina? Ohimè, un nuovo esempio funesto 
venne pur troppo a convincerne di quest’ odiosa 
verità. Quella sottilissima tessitura organica 
che rese il nostro Olivi cosi agile a risponder® 
ai minimi tocchi del vero , cosi squisito a co- 
gliere le tinte del bello le più sfuggevoli, quel- 
la che lo dispose a gentilezza, a docilità , a man- 
suetudine, la stessa fu che quanto aggiunse di 
finezza alla sua costituzione spirituale, tanto 
venne a scemare di solidità e di resistenza alla 
fisica . Questo principio di debolezza organica 
cominciò a farglisi sentire fin dall’ età di cinque 
anni in un modo ohe si rese ancor più osserva- 
bile per la sua singolarità. Fu egli circa quel 


Digitized by Google 



DELL’^B. OLITI i 7 3 

tempo per alcuni mesi oppresso da un’ angustia 
interna che lo assaliva -regolarmente verso il 
terminar del giorno, e lo costringeva a mettersi 
sopra una sedia, e a tenervisi per una mezz’ora 
tacito , un pò mesto , non però querulo , senza 
. dar altro indizio di male che alcuni profondi e 
quasi affogati sospiri , dal che egli stesso chia- 
mava il suo incomodo, non senza grazia inte- 
ressante, il male del gemito (4). 

Liberato coll’esercizio frequente di picciole 
gite da quest’afflizione, e uscito appena dall’in- 
fanzia , si mostrò tosto e si sentiva ei medesimo 
più che fanciullo . Reso insensibile ai vani tra- 
stulli che formano l’occupazione di quell’età, 
non era allettato se non da quelli ch’hanno in 
sè qualche pregio d’industria, o qualche eser- 
cizio d’ ingegno. Al mirarlo attento a tracciar 
un disegnuzzo, o una miniatura, a formar con 
garbo un qualche lavoro meccanico f potea dir- 
si come fu detto di quel terreno segnato a linee 
geometriche, veggo i vestigi dell’uomo. Le ri- 
petizioni aggiustate d’ alcuni discorsi morali re- 
stati piuttosto a lui nell’ orecchie che appresi ad 
arte, la declamazione patetica di qualche pezzo 
dramatico ( mezzo forse il più sicuro per giudi- 

ì , ' # 

(4) B.ieice più espressivo tra noi il termine usato da lui 
nel nostro vernacolo el mal del fusto. 
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car del talento d’un giovinetto ), la piacevolez- 
za de* suoi racconti, la sensatezza delle doman- 
de facevano una sorpresa assai grata nelle per* 
sone più ragguardevoli (5) , e non si cessava di 
ammirar un fanciullo |che partecipava cotanto 
dei pregi dell’altre età senza conservar della prò- , 
pria altri caratteri che 1* innocenza e la grazia . 

Dopo il settimo anno dedicossi egli di prò* 
posito agli esercizj scolastici . E qui ripensando 
ai progressi ch’ei fece in appresso in così breve 
periodo nella camera scientifica , mi torna alla 
mente il cenno già fatto , nè so astenermi dal 
compiangere la sconsigliata ostinazione dei no- 
stri metodi , coi quali ci siamo fatta una legge 
di lasciar per molti e mdlt’anni lo spirito dei 
giovani pressoché affatto digiuno d’ogni ali* 
mento di scienza per logorarlo collo sterile e 
travaglioso esercizio d’un idioma forse più di ce- 
rimonia che d’uso. Fondamento di tal per- 
niciosa instituzione è l’ inveterata e radicata 
credenza eh’ ogni dottrina più solida soper- 
chj ed opprima la capacità puerile, e in luo- 
go d’alh'ttarla allo studio ne la ributti e dis- 

J , A . 

(5) Il zio Arciprete lo conduceva la sera alla conversa- 
tone della N. D. Giulia Giovanelli madre di Monsignor 
Federico Maria allora Vescovo di Cliioggia , poi Patriarca, 
e il fanciullo Olivi formava il più caro trattenimento della 
compagnia , 
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animi: credenza che mostra nei primi che la 
fondarono ben poca conoscenza dei metodi sta? 
biliti dalla natura allo sviluppo, e, se lice il 
dirlo , alla vegetazione successiva dell’intellir 
genza . E che? ( il soggetto è troppo impor- 
tante per «non toccarlo almeno di volo ) la 
smania di vedere e conoscere non è forse la 
prima passione di quell’età? la conoscenza de- 
gli oggetti e dei fatti non è la base universale 
d’ogni dottrina? la novità e là varietà non sono 
ciò che attrae gli sguardi , e che fissa l’ osserva* 
zione? l’interesse non è figlio del diletto-, e pa? 
dre dell’attenzione? la memoria corroborata^ da 
questa non è allora volonterosa, tenace, piena 
di vigqjrci» rigoglio? l’ordine, la congruenza', 
il contrasto non sono i ministri e direttori del- 
la memoria? l’apprpssimazion degli oggetti non 
ne fa sfavillar i rapporti ? e la connession dei 
rapporti non forma ella la progressiva catena 
con cui si annoda la scienza? Perchè dunque 
non attenersi a quel metodo che Ja natura addi- 
ta ella stessa? perchè non cominciar per tempo 
£ mobiliar la mente dei giovani di quelle noti- 
zie di fatto che debbono essere il soggetto del 
ragionamento? perchè non fecondarla di quei 
semi scientifici da cui vedrebbesi poscia con 
forza quasi spontanea germogliare e fruttificar 
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la dottrina ? Ma torniamo all’ Olivi : quai pro- 
gressi non avrebbe egli fatto, se niuna parte 
della sua vita fosse stata oziosa alla scienza? a 
qual meta non sarebbe giunto, quando pur 
anche con tal ritardo giunse tant’ oltre? 

Comunque sia, quest’epoca di sterilità non fu 
per lui senza frutto . La spiegazione degli Au- 
tori Classici unita a qualche lettura privata de- 
stò nell’ Olivi il senso confuso del gusto, che 
poscia meglio sviluppato sotto un esperto mae- 
stro (6) suscitò in lui l’entusiasmo per la Poe- 
sia , dono sublime quando è inspirato dal ge- 
nio, ma studio vanissimo e inutilissimo quando 
non è che l’ arte di accozzar una rapsodia sim- 
metrica di frasi accattate, e di suonici ^lignifi- 
canti . L’entusiasmo del giovine Olivi avea la 
tempra del suo carattere , che impresso in varj 
componimenti ne rendea più cari i pregi , e sce- 
* mava il senso dei difetti inseparabili dai primi 
saggi. Non violento, pomposo, fantastico, ma 
placido ed interessante, egli era lo sfogo ne- 
gletto di un’ anima sensitiva ed armonica ; e co- 
sì com’era avrebbe certamente procacciato al 
giovine Autore un seggio distinto in Parnaso, 
se la sua passione poetica non avesse cesso il 
.• 1 * 

( 6 ) Il Sig. Ab. Francesco Fabris , Exgcstjiu, ora egregio 
maestro pubblico d: Belle Lettere . 
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luogo ad un’altra più imperiosa e più rispetta- 
bile , che non tardò molto ad invaderne e pre- 
dominarne lo spirito. 

L’amor della Poesia, e lo studio della Natu- 
ra sono fatti per suscitarsi ed inlìammarsi a vi- 
cenda. Il Poeta e il Naturalista, diversi nell’og- 
getto pratico , ma fissi nello stesso modello , so- 
no attratti dallo stesso principio, hanyò affetti 
e sensazioni congeneri. Qual anima poetica po- 
tè mai saziarsi di questo immenso spettacolo, e 
non si scordò di dipingerne le parti per immer- 
gersi nella contemplazione del tutto? E qual 
naturalista ( parlo degli eletti e non dei gregarj ) 
contemplò mai questi» gran madre nel comples- 
so della sua mirabile fecondità, senza provar una 
specie d' accesso o di rapimento poetico? o quan- 
do parlò di lei quant’ella è, senza che il suo lin- 
guaggio si tingesse dei colori del cantico? li 
genio dell’ Ab. Olivi lo chiamava ad essere nel 
tempo stesso e pittor della natura ed interpre- 
te. Un orticello domestico, una apiaggia sparsa 
di corpi subacquei furono i primi oggetti che 
allettarono la sua puerile attenzione , e fissarono 
principalmente il suo spirito sulle due parti di 
questa vastissima facoltà 5 la Botanica , e la Sto- ' 
ria marittima. Fortunatamente egli trovò nella 
sua patria di che alimentare il nuovo e nascen- 

Prose Farle T. I- ic 
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te suo genio. Era già qualche tempo che gli 
sludj naturali aveano in Chioggia coltivatori il- 
lustri e zelanti . Oltre il Chiariss. Sig. Dott. 
Vianelli (7), a cui è dovuta la scoperta delle 
lucciolette marine , due dotti e valorosi medici , 
ri Dott. Giuseppe Fabris (8), e il Dott. Barto- 
lommeo Bottari (9), ebbero il merito di portarvi 
le conoscenze botaniche, e la compiacenza di 
vederne propagato lo studio per opera di varj 
alunni ed eredi dello spirito di così riputati 
maestri (io). Un orto di piante esotiche insti- 

(7) Giuseppe Vianelli Socio dell' Accademia di Padova e 
di Manlieim , zio dei due coltissimi, e dotti giovani An- 
droa e Angelo, e fratello di Monsignor Girolamo Vianelli 
Vicario Vescovile di Chioggia, uomo in ogni senso rag- 
guardevolissimo, per cui l’Olivi ebbe sempre riverenza ed 
affetto, e di cui scrisse l’Elogio inserito nel Dizionario de- 
gli uomini illustri del Verci. 

(8) Fratello del mentovato Ab. Fabris. Oltre la scienza 

medica e lo stadio botanico che primo <Togn’ altro pro- 
mosse, e coltivò con passione, aveva anche ottimo gusto 
nelle Belle Lettere. La sua vita fu divisa tra le cure della 
sua professione e '1 ritiro studioso : visse stimato , e mori 
compianto nell’età d'anni 58 . , 

(9; Di questo “lustre uomo abbiamo due Elogj scritti 
da due suoi concittadini, l’uno del Sig. Dott. Stefano Re- 
f nier in una lettera diretta al cel. Sig. Pietro Moscati Ana- 
tomico di Pavia, l'altro del Sig. Angelo Vianelli inserite 
nell’Appendice del Dizionario degli uomini illustri del Sig. 
Verci. 

(10) Sì distinguono tra questi 'il Sig. Ab. Stefano Cbie- 
tegliin che insieme coi due mentovati soggetti cooperava 
alla coltura dell'Orto Botanico, ed ha inoltre il dono di 
disegnar per eccellenza oggetti marini, e il soprallodató 
Dott. Stefano Kenier, autor della lettera sopra il Botrillo 
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tuito da loro , e un compiuto cibario nazionale 
furono il frutto del loro zelo. Ma l’ ingegno del 
giovine OUvi era la pianta più rara della Flora 
Clodiense. 11 Dott. Fabris la riconobbe, se ne 


invaghì, si compiacque di coltivarla con zelo, 
e la nuova pianticella non tardò molto a dar fio* 
ri che promettevano a suo tempo frutti distinti. 
Lieto del successo della sua coltura, credè il Fa- 

■i • 


bris di far un presente assai gradito al suo illu- 
stre amico Bottali, offerendogli nel suo alunno 
una rarità. L’Olivi già familiarizzato coi vege- 
tabili nostrali ed esotici, trovò presso questo il- 
lustre amatore anche 1’ opportunità di addime- 
sticarsi colle produzioni naturali, esegnatamen- 
te marine, nell’ampia e scelta raccolta ch’egli 
era giunto a formarne, raccolta che fac^a tanto 
onore all’ un de’Bottari , quanto all’ altro la sua 
collezion numismatica (ii). La conversazione 
domestica di quest’ uomo rispettabile potea ri- 
Sguardarsi come un’Accademia: quanto Chiog- 
gia avea di più scelto per erudizione , e coltu- 
ra (*ia), e ogni forestiere distinto- per qualche 


stellato, della quale l’Ab. Olivi fece un estratto onorifico 
inserito nei Giornale Enciclopedico del Giugno del 94. 

(11) L’Ab. Angelo Bonari , Exgesuittf, fratello del me- 
dico è noto al pubblico per la sua erudizione Antiquaria, 

*e per una copiosa e scelta Raccolta di ^nedaglie degli uo- 
mini illustri d’Italia.- , . 

(12) Oltre il suddetto Sig. Cliieregbin mi giova qui di 
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pregio di spirito vi passavano regolarmente la 
sera in utili e ameni colloquj di letteratura e di, 
scienze . I talenti e la sensatezza del giovinetto 
proselito gli meritarono l’accesso costante a 
questa dotta società , e l’ inclito Spallanzani nel 
suo viaggio naturalistico a quella spiaggia vide 
sedersi a fianco fra uomini maturi d anni e dot- 
trina un uditore trilustre, destinato ad esserne 
tra non molto collega ed emtdo . 

La lettura di due grandi originali fu allo spi- 
rito già preparato dell’ Olivi la scossa elettrica 
che lo colpì sino all’anima , e lo infiammò per 
sempre d’ un ardore passionato per questi stu- 
dj . Dritto era che Buffon e Bonnet facessero 
un’impressione profonda sul cuor d’un giovine 
il di cuj spirito era formato d’ un felice innesto 
di filosofico e di poetico , innesto di cui niun 

nominar con distinzione i Signori Nicola Duse e Ab. Fe- 
lice Pnegan , ambedue familiarissimi del Bonari . IL primo 
risse a Roma per ben quarantanni, e ri acquistò un gran 
fondo di cognizioni nello studio dell’ antichità ed erudizio- 
ne letteraria, alle quali aggiunge pregio l’amenità e poli- 
tezza delle sue maniere. Il secondo amantissimo e iaten- 
dcntissiino di disegno e di pittura , nella quale fu discepolo 
del Zuccare'.li , è inoltre pieno di lumi e di viste non 
comuni negli studj della filosofia morale, coltivata da lui 
praticamente con una probità illuminata ed energica. L’uno 
e l’altro di questi due soggetti aggiunse agli altri loro 
meriti quello d’aver a.ssai per tempo sentito profondamen- 
te tutto il valor .itir Olivi, e il’ averlo sempre amato con 
tenerezza . 
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altro fu mai più fecondo di cose grandi . Ambe- 
due Naturalisti d’alta sfera, ambedue Poeti su- 
blimi, ma di diversa sublimità ; l’una d’imma- 
ginazione , l’altra di sentimento ; quella mae- 
stosa ed audace , questa toccante ed augusta . Il 
primo dopo aver segnata la linea che distingue 
l’ istinto dalla ragione , dopo aver comunicato 
alle azioni de’ bruti un interesse morale, fissato 
lo sguardo su i monumenti impressi nel corpo 
della terra, pretese leggervi gli annali caliginosi 
del tempo* e dallo stato attuale della natura osò 
indicar lo scoppio successivo delle sue forze , e 
segnar le vicende e i periodi della loro produtti- 
va e distruggitrice potenza . Il secondo tratteg- 
giando con pennello animato e rapido 1’ econo- 
mia della creazione , segue per tutto le traccie 
della Creatrice Sapienza , e per adorarla meglio 
i>e indaga i fini e le viste ; intravede nell’ uom 
presente e caduco il germe dell’ uom futuro ed 
etereo, e gli elementi della sua vita celeste (i 3), 
e scorrendo i confini delle due opposte infinità 
non iscorge nella natura che un piano graduato 
ed armonico di forme, di vite, d’organismi, 
d’ intelligenze , di mondi , che colla loro coor- 
dinata, e concatenata esistenza rendono omaggio 
all’ Autor eterno ed inesausto dell’essere. 

I 

Opere son queste che sublimano chi può cort- 

V. Contempi, della Nat. L. ». P. 4. C. » 1. ta, » 3 . 
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capirle sin pressa la sfera «le’ Genj , ma che po- 
trebbero per avventura esaltar di soverchio una 
fantasia giovenile , e deviar la marcia del suo 
Spirito dal sentiero indicato dalla ragione a chi 
s’inoltra nel cammino di questi stùdi . Se non 
che l’anticipata maturità dell’ Olivi, seppe avve- 
dersi che la scienza della natura contien tre par- 
ti , la storici , la tìsica , e la metafisica . La pri- 
mi è tutta intenta a pellegrinar per ciascuno dei 
tre suoi regni , a visitarne tutte le provincie, non 
pur le popolose e le colte , ma le éelvaggie ed 
in apparenza deserte ; ad esaminai* ad una ad 
una le specie delle sue produzioni , sien queste 
animate o inorganiche , nè quelle soltanto che 
ella espone all’ altrui vista , ma quelle altresì 
che ama di lavorare ne’ suoi recessi , e chiude 
gelosamente nelle sue viscere ; di segnar le in- 
dividuali differènze che le distinguono , e di 
non creder indegno della sua osservazione un 
solo ometto che la natura stimò degno di usci- 
re dalla sua mano . Cerca la fisica le proprietà 
degli esseri , le cause particolari degli effetti co- 
stanti e dei fuggitivi fenomeni , le conseguenze 
di ciascheduna , le applicazioni che possono 
trarsene per la perfezione delle arti , e per gli 
usi e bisogni dell’uomo . Finalmente la metafi- 
sica si propone di esplorare nella collezione dei 
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fatti i disegui della natura , cerca i vincoli , e i 
rapporti occulti che rendendo reciprocamente 
legati esseri ad esseri , specie a specie , sistemi a 
.sistemi, formano di tante parti svariatissime un 
tutto coordinato e connesso , che ha forse altri 
essenziali rapporti , e più sublimi destinazioni , 
e tenta per tal via o di afferrar il nodo occulto 
che stringe l’intralciatissime fila ond’ è tessuto il 
manto della, gran madre , o di completar quel- 
la immensa e graduata piramide sul di cui api- 
ce riposa il trono della indivisibile Creatrice 
Unità . Così può dirsi che lo Storico è l’osser- 
. vatore , l’indagatore i^ ¥ Fisico, il Metafisico il 
comprensore e ’l profeta della natura . Questi 
tre ufizj domandano talenti , e forse caratteri 
sensibilmente diversi . Esige il primo arte di ve- 
dere , pazienza instancabile , accuratezza super- 
stiziosa , vastità di memoria , spirito d’ordine; 
1’ altro finezza d’ ingegno , sagacità d’ invenzio- 
ne , esattezza di raziocinio ; il, terzo estensione 
di viste, energia di mente, elevatezza di genio . 

Ma di queste tre parti della scienza naturale , 
la prima e fondamentale è la storica , e la perfe- 
zione dell’ altre è proporzionata all’accuratezza 
di essa . Se questa isolata dalle compagne può 
sembrar uno studio di sterile curiosità , a rin- 
contro la fisica senza la di lei base non sarà che 



,84 ELOGIO 

una serie di congetture e fallacie, e la metafisica 
priva della sua scorta scambierà il mondo della 
natura con quel dell’ idee . Quindi è che i più 
insigni naturalisti credettero a ragione di dover 
incominciare dal porre ogni studio per impa- 
dronirsi della parte storica , e renderla possibil- 
mente compiuta , lavoro immenso , opera di se- 
coli, e ben lontana dal termine . Una tal impre- 
sa non esige meno che gli sforzi riuniti d una 
legione di naturalisti distinti in varie tribù , i 
membri delle quali in luogo di scorrere con oc- 
chio sfuggevole le regioni terrestri e marittime 
contenti di tracciar la» storia generale d’ una* 
qualche classe di esseri , si dividessero tra loro 
i distretti parziali delle medesime , nè prima se 
ne staccassero se non hanno sottilmente scoper- 
te e assoggettate al più ponderato esame le pro- 
duzioni d’ ogni specie che li distinguono . -Que- 
sto è ciò che concepì ed imprese ad eseguir dal 
suo canto sul limitar della gioventù il nostro 
candidato di questa scienza . 

L’Adriatico lo invitava a sè , ed egli cesse a 
un invito che parea quello della patria. Questo 
mare appena , dirò così , delibato dagli osserva- 
tori marittimi , e a cui la sorte invidiò quella 
piena e solida illustrazione che gli prometteva 
il Saggio luminoso dell’ insigne Naturalista di 
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Padova Vitaliano Donati ( 1 4) i attendeva alfine 
di ricever da un giovinetto nazionale una piena 
luce , e di veder esaurita la storia della sua fe- 
condità . Addestrato di già l’ Olivi a conoscere 
e distinguere varj corpi marini nel Museo Bot- 
tari , e a classificarli secondo il metodo del ce- 
lebre Plinio del nord , non fu pago se non an- 
dava e<di stesso a visitarne le specie nei loro 
seggi nativi , e ad esaminarle nel loro stato di 
vita , nelle loro proprietà , in tutti i loro parti- 
colari rapporti . Bello era allora vedere un gio- 
vinetto imberbe e di complession delicata , pre- 
sa dalla sua passione studiosa quella vigoria che 
non abbondava alla macchina , mettersi ad ese* 
guir la sua impresa con assiduità e costanza in- 
defessa , determinato di assoggettar tutto il no- 
stro litorale terrestre e marittimo alle sue ricer- 


che ; aggirarsi aljernameute or sulla terra or 
sull’ acqua osservando e spiando con ben istrut- 
ta sagacità tutto ciò che potea riferirsi al dop- 
pio oggetto de’ suoi amori , le due> storie mari- 
na e botanica ; passarvi le intere giornate in- 
sensibile al sole , alla pioggia, immemore anche 
più volte del cibo stesso : bello era poi vederlo 
tornar a casa lieto e superbo dell’ acquisto di 

(i4) Saggio issile produzióni dell’ Adriatico pubblicato ir? 
Yene/.ia presso Francesco Stoni Vanno' ij6ò. • 
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nuove spoglie , vagheggiar le sue ricchezze , an- 
noverarle , ordinarle , mostrarle con esultanza 
al suo esperto institutore , consultar quindi le 
opere dei naturalisti più classici , ragguagliar 
le sue osservazioni colle loro dottrine , e azzar- 
dar anche dietro loro qualche riflessione else 
mostrava un discepolo di tali studj chiamato 
dalla natura a diventarne maestro. Fermo e in- 
concusso nel suo proposito , dedicossi egli per 
tre anni consecutivi a questo caro e laborioso 
esercizio con tal calore , attività , e sempre cre- 
scente oculatezza e successo , che fatto ogni 
giorno più destro giunse ad esaminare con più 
•di sagacità le produzioni dianzi osservate, a clas- 
sificarle con più severa sistemazione metodica , 
a rettificar qualche ahbaglio anche de’ più cele- 
bri nomenclatori , a ravvisar non solo qualche 
nuova proprietà nell’ antiche^ specie , ma anche 
ad arricchir l’ erario naturalisti di più d’urta 
specie del tutto nuova , a fissar con tal precisio- 
ne i caratteri di ciascheduna delle già note da 
poterne trasferir alcuna dal regno de’ viventi a 
quello de’ vegetabili , e di richiamarne qualche 
altra dalla semplice vegetazione al movimento 
ed al senso . Quel che più mostra che la sua 
prima intrapresa non fu un istinto di fanciul- 
lesca curiosità , ma un progetto illuminato da 
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qualche barlume di scienza, si fa ch’egli affer- 
rò sin d’ allora l’importanza d’ un rapporto es- 
senziale , e pure poco avvertito dalla turba dei 
Naturalisti , quello voglio dire 'delle produzioni 
colla diversa località; e seppe avvedersi dell’in- 
fluenza proporzionata che questa aver poteva 
sullo sviluppo dei varj esseri , e su tutti i feno- 
meni della loro vita subacquea . In tal guisa an- 
dò egli successivamente ordinando i materiali 
d’un lavoro, che tra le mani di un uom comune 
*non sarebbe stato che un indice di nomi , ma 
che in quelle dell’ Olivi dòvea divenire un’ ope- 
ra ricca di scoperte felici , e d’ interessanti ri- 
cerche , e foriera d’ un’ altra più grande che 
non poteva esser concepita se non da chi sentiva 
in sè stesso l’ innata capacità d’ eseguirla (i5),. 

E già dietro il fondo delle osservazioni stori- 
che si andava in lui sviluppando da sè stesso il 
genio fisico della facoltà , quello che distingue 
il Naturalista filosofo dal minuto nomenclato- 
re . Ancorché scarso di libri i più opportuni , 
ancorché non bene istrutto di quelle dottrine 
che portano la face nello studio della natura , 
pur non cessava egli di tentare , sperimentare , 

■ « , . • « , 

(i5) La Zoologia dell’ Olivi non era elio una picciola parto 
della grand’ opera cho meditava sull’ Intera Storia Fisica del- 
1’ Adriatico di cui fa un cenno nel piscorto Preliminare. 
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dedurre , combinare , e talor anche presagii-* 
ed Indovinare . Sì , diceva egli parlando a sè 
(giacché parlando al suo diletto fratello (i t 
favellava a un altro sè stesso) la cagione dev’e 
ser questa , questo l’ effetto ; non può esser a 
trimenti , lo so , lo sento : sbagliava egli forse 
ma come sbaglia un uomo d’ ingegno ; sbagli; 
va talvolta , ma talvolta anche ebbe la compii 
cenza di veder avverate dal fatto , o dalle cor 
clusioni dei dotti quelle congetture che gli eri 
no suggerite dall’ inspirazione del suo talento 
Nè mancava egli di Consultar tratto tratto i prc 
fessori nati della Ittiologia , dico i pescatori , 
gli uomini marinareschi . Non è dato se no 
agli uomini di genio di esser eruditi dagl’ igne 
ranti . Solo essi hanno il dono d’ intendere pii 
ed altro di quel <;he si dice : con un accorto 
ben concertato interrogatorio levano le contra 
dizioni , spiccano luce dalle tenebre, e ’l saggi» 
ignaro rende all’ ignorante esperto emendati 
dall’errore quella verità che l’altro gli avea in 
segnata senza conoscerla . Impadronitosi in ta 
guisa dell’ esperienza di questi dotti innocenti 
r'- : ■' ••• . .. , • 

(ifi) Tommaso Olivi fratello minore di Giuseppe , ben de. 
gito di questa fraternità nou solo per la tenerezza passio 
nata che nudriva per 1’ altro , ma insieme anche per 1 
simpatia del carattere , e dei talenti r * 
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è Vicendevolmente trasfuso in loro lo spirito 
delle sue’avvedute ricerche , giunse a renderli 
strumenti e ministri opportunissimi della sua 
ragionata sagacità ; e quindi dirigendo come 
un capitano le mosse de’ suoi subalterni potè 
col loro mezzo estender più oltre il piano delle 
sue operazioni , cosicché infine tutto lo spazio 
di mare che va dal nostro estuario sino all’ al- 
tezza d’ Ancona e di Zara divenne il* teatro del- 
le sue indagazioni e scoperte. 

Questo corso di spedizioni e ricerche dell'Oli- 
vi fu per quache tempo sospeso in parte da una 
risoluzione improvvisa ^1 inaspettata , ma che 
pur onora il di lui carattere . Cominciava eglLa 
sentire che per entrar più addentro nello studio 
della natura gli si rendeva necessario un corre- 
do di scienze fisiche maggiore e più prezioso 
di quel che possa acquistarsi nelle scuole d’ una 
privata città ; ed a procacciarselo bramava ar- 
clententente di trasferirsi a Padova , che gli pro- 
Hiettefa tutti i presidj d’ogni specie di studio, 
e un ampio pascolo di solide e fruttuose dottri- 
ne . Ma era troppo naturale che la tenerezza 
materna avesse pena a condiscendere di lasciare 
allontanar dalla patria un figlio sì caro in età 
non anco adulta , e in uno stato di salute assai 
mal sicuro . Segnalò il figlio ubbidiente e tene- 
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ro la sua deferenza alla madre col sacrifizio del- 
la sua passione : ma sempre più avido tf immer- 
gersi nello studio , e conlinciando a conoscer©' 
quanto ci rubano di tempo le distrazioni socia- 
li , e lo stesso consorzio amichevole , che pur ' 
formò sempre la sua delizia , senza staccarsi 
dalla patria risolse d’ abbracciare un instituto 
che gli facesse una legge della vita ritirata e 
domestica , -e gli reudesse lo studio un tratteni- 
mento non solo caro ma necessario . Pensò egli 
adunque di ritirarsi fra i Padri della Congre- 
gazione. dell’ Oratorio , di quelli^ rispettabile 
Società che non volentj^ presumere dei prodigj 
drila grazia offre alle pie disposizioni un asilo 
liircro , senza voler colla legge cangiar in colpa 
le vicende talora innocenti della versatile volon- 
tà . Se un qualche motivo umano può mai asso* 
ciarsi degnamente ai motivi d’ un’ ispirazione 
celeste , il zelo della pietà non può aver miglior 
piomotore ed alleato che quel dello studio . Ra- 
gione e Religione sono doni egualmente del 
Cielo , e chi tutto immerso nell’ una dispregia 
1’ altra , devia dal fitte del donatore j e le guasta 
entrambe e sè stesso . 11 nostro saggio Cenobita 
non pensò che a perfezionarsi coll’influenza reci- 
proca dei lor principj . Insensibile a quei vuoti e 
insipidi trattenimenti che non parlano nè al cuor, 
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nè allo spirito , lontano da qualunque eccesso , 
mansueto, docile, condiscendente, inchinevole 
alla pietà per la stessa dolcezza della sua ìndole, 
egli non •ebbe veruna pena a compier esatta- 
mente tutti i doveri del pio Instituto , e ancora 
meno a cattivarsi la stima e l’ affetto jdi tutti 
quelli con cui avea relazione di dipendenza o 
fraternità . 

Il nuovo stato lo introdusse ad un nuovo . or- 
dine di studj . Le discipline direttrici dell’ in- 
telletto diedero al suo raziocinio quella solidità 
a cui si spezza il sofisma , e le Scienze Sacre 
gl’ insegnarono a conciliar la ragione coll’ auto- 
rità ,ie a rischiarare l’autorità colla critica. Agli 
studj del dovere succedevano quei della scelta : 
la Storia Naturale era la prima sua cura , la 
Poesia il suo ristoro <. Quest’ arte incantatrice 
ebbe per lui maggiori attrattive dacché familia- 
rizzato di più colle Sacre Carte la mirò nei can- 
ti Profetici fatta degna di prestar il suo linguag- 
gio sublime alla inspiratrice Divinità . La sua 
versione d’ alcuni Cantici , e segnatamente di 
quello di Mosè scritta con grandiloquenza di 
stile , e varietà esultante di metro , e i suoi ri- 
tratti d’ alcuni grandi originali di Parnaso mo- 
strano ad evidenza ch’egli sapea ricopiar in sé 
stesso le forme le più» disparate del bello poeti- 
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co , ed era tanto felice nel coglier i tratti fini 
della fisionomia dei varj Poeti , quanto ricco e 
destro nel maneggiar i colori che la dipingono . 
Ma in generale l’innocente e amabile Gessner , 
e il pensoso e flebile Young erano i due origi- 
nali il d| cui carattere si trovava più in armo- 
nia col suo cuore , e uno stile temperato d’ en- 
trambi spargeva sopra i suoi versi ora una pla- 
cida ilarità , ora una soavità melanconica . Al- 
cuni pochi suoi componimenti di questa speci# 
portano in sè un’impronta così toccante che chi 
gli legge è quasi tentato di dubitare se la scien- 
za della natura staccandolo dalla Poesia gli ab- 
bia dato o tolto di più . 

Senza dedicarsi di proposito all’ eloquenza 
sciolta, non lasciò però egli di coltivarla occa- 
sionalmente , e il pubblico saprebbe di doverne 
a lui qualche monumento prezioso, s’egli non 
avesse amato meglio di sacrificar una parte del 
proprio Onor letterario a una compiacenza mo- 
rale . Anche gli abbozzi di alcuni ragionamenti 
trovati fra le di lui carte sopra soggetti di lette- 
ratura e filosofia , pieni di sensate riflessioni , e 
dettati nella loro parte compita con uno stile 
schietto , equabile , animato , sparso d’una cer- 
ta unzione di sentimento , ci fan conoscere che 
egli avrebbe anche potuto’distinguersi per una 
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saggia e naturale facondia lontana ugualmente 
dall’ aridezza e dal fasto , come distinguersi 
per l’aggiustatezza dell’ idee lontane del paro 
dalle prevenzioni volgari , e dal paradosso soli- 
stico . Tali sono i di lui pensieri sul sistema 
fisiognomico di Lavater , sulla condizione dei 
villici, sull’educazione delle donne, sulla utilità 
del teatro , inlin su gli elogj . Un cenno di 
' quest’ ultimo scritto basta a rivelar la bontà e 
l’innocenza della sua indole . Vorrebbe egli che 
s’istituisse di far l’elogio degli uomini grandi 
ancora viventi , e ciò sì per non funestar il 
%uor dei lettori coll’ idea acerba della lor mor- 
te , il che guasta il piacer dell’ elogio , e lo ren- 
de come un’ epopea di tristo fine ^ e sì anche 
perchè la lode solenne e pubblica sia premio , 
e incentivo all’uomo , non retaggio inutile al- 
1’ ombra. 11 progetto è degno d’una bell'anima ; 
ma quel che più la onora si è la semplicità di 
averlo creduto eseguibile . Lontano l’ Olivi dal- 
le basse e vili passioni non poteva concepire 
abbastanza le difficoltà insormontabili che deve 
opporci l’invidia. Non rifletteva che la politica 
dell’orgoglio per confonder i gradi del merito 
fece una legge di decenza di rispettar la mode- 
stia dell’uom vivente, e vietò di encomiare al- 
cuno sotto la tacita pena di esporre ugualmente 
Prose Varie T. I. *3 
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il lodatore al ridicolo, e il lodato alla mordaci- 
tà e alla calunnia. No, non è da sperarlo, l’uom 
grande non otterrà mai l’omaggio dovuto se 
non lo compera colla morte, nè l’ammiratore e 
l’amico avrà il diritto di pronunziarne l’elogio 
se non lo si pronunzia alla tomba. Ohimè, noi 
l’ abbiamo ottenuto troppo presto questo diritto 
fatale. Osiamo almeno prevalercene: lodiamo il 
merito distinto senza una vii parsimonia, siamo 
pienamente giusti, giacché possiamo esserlo im- 
punemente. Il Cerbero trilauce ha ingojato l’of- 
fa sonnifera : profittiamo d’ un sonno che pur 
troppo non sarà eterno. * 

Tre anni passò l’Olivi in questo pio e studio- 
so ritiro, forse proficuo al raccoglimento del suo 
spirito , ma certo alla sua salute malaugurato e 
disutile . Sia che gli elementi della sua naturale 
inferinezza riuniti ed accresciuti dai disagi delle 
sue applicazioni marittime fossero allora già 
prossimi a palesarsi , sia che quel genere di vita 
disconvenisse per qualche lato alle sue dispo- 
sizioni fisiche, certo è che dopo il suo ^ingresso 
allaSocietà , la di lui salute cominciò a vacilla- 
re sensibilmente, e andò progressivamente de- 
gradando con apparenze assai triste. Questo di- 
scapito di cui egli non voleva avvedersi noQ 
valse a staccarlo dalla sua ostinazione studiosa , 
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ch’egli chiamava graziosamente il suo vizio ir- 
resistibile. Ma nel terzo anno del suo novizia- 
to, ch’era il 19 della sua età,- il male prese un ca- 
rattere più decisivo e funesto. Un sistema gene- 
rale di debolezza s’ impadronì dell’ esile sua mac- 
china, e attaccò or l’una or l’altra delle sue 
parti, dirizzando specialmente al petto le sue fa- 
tali minaocie. In questa insurrezione morbosa 
il paziente fece mostra d’ una virtù superiore al- 
l’ aspettazione, e agli esempj, spiegando nei 
modi, nelle parole, e nel volto una pia e filo- 
sofica rassegnazione , juna pacata fermezza , un 
coraggio di sofferenza ben più raro che quello 
di reazione e di fortezza , e quel piti di serenità 
che in tanta tempesta potea comportar la natu- 
ara (1 7). Negl’ intervalli di respiro ricorreva egli 

(17) La fermezza insieme e l’ingenuità del suo animo 
in un tale stato può rilevarsi da una sua lettera scritta 
nel 179» al Sig. Angelo Yiantlli intorno una emoptisi sof- 
ferta da un loro amico. Chi avrebbe pensato che la ro- 
busta complessione del nostro amico potesse andar sog- 
getta a quel genere di malattia? Essa mi affligge sen- 
sibilmente , e tanto più perché conosco anch'io un pò 
delle corna di quel diavolo . Conviene però darsi animo 
e darne all’amico. L'unico spediente che resta si è quel- 
lo di studiar s' è possibile un indifferentismo eroico, e 
guardar la possibilità del suo fine con la fermezza di 
chi nè teme nè dispera . lo trovai che questo mi fu un 
rimedio miracoloso. Confesso però che non lo potei met* 
tare assai alla prova se non allora che fui rimesso. Far- 
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per conforto ai prediletti suoi libri , o si ricre- 
cava nella conversazione dei dotti che si pregia- 
vano di frequentarlo: giacché tal era la sua avi- 
dità di apprendere ch’egli avrebbe detto, come 
quell’antico moribondo agli astanti che ragio- 
navano a bassa voce, parlate alto ond'io impa- 
ri qualche cosa anche morendo . Che se talora 
si trovava sopraffatto da una piena improvvisa 
ed irresistibile di macchinale tristezza, trovava 
egli ne’ suoi talenti un lenitivo non conosciuto 
dall’arte medica, versando sulla carta quell’ u- 
rnor tetro sciolto in patetiche rime dirette ai 
più intimi de’suoi amici (t8), quasi cigno me- 
lodioso che intuona an ticipatamente la sua can- 
zone funebre. 

Ma consoliamoci alcun poco ; il pericolo che 
ne minaccia è ancora fortunatamente lontano: 
e l’ Olivi godrà uno spazio di vita troppo angu- 
sto invero alla natura, ma però assai ampio al- 
la fama . Dopo aver lottato con forze troppo dis- 
uguali contro un’Idra che metteva ad ora ad 
ora nuovi capi pestiferi , risolse col beneplacito 
de’suoi superiori di passar a Padova per con- 

• •" t . ' •' 

se se mi verranno altri attacchi perderò tutta la millan- 
tata filosofia. Gli attacchi vennero par troppo, ed egli 
non la perdè: la religione s’aggiunse a lei , e convalidò 
la natura. 

(18) Vedi le Canzoni ai Signori Vianèlli, e Nordio. 
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stillarvi i piu accreditati Medici di quella dotta 
città , e cercarne o riparo o alleviamento a’ suoi 
mali* Giunse colà in tale stato, che la sua vita 
sembrava attenersi a un filo già logoro. La con- 
sumata esperienza del valoroso Archiatro del- 
la Sanità Sig. Girolamo Trevisan maneggiò con 
tal desterità e avvedutezza la firagil sua macchi- 
na , che valse pure alcun poco a convalidarla , e 
dopo quattro mesi d’industre cura lò rimandò 
a Chioggia , se non prossimo alla guarigione , 
almeno assai men discosto di prima . Ripatriato 
T Olivi, e convinto per lunga e trista esperien- 
za che i dovqri e i metodi dell’ Instituto non 
erano gran fatto conciliabili colle delicate esi- 
genze della sua salute , fu costretto a prender 
congedo dalla Società e da ’suoi confratelli, che 
noi videro partir senza lagrime, e deposto l’abi- 
to cenobitico si contentò di mostrare in sempli- 
ci spoglie ecclesiastiche la sua riverenza alla 
Chiesa senza astringersi ad obblighi d’ una per- 
fezione maggior di quella che importa il gravo 
dover di Cristiano . Passato in casa il verno se? 
guente in uno stato assai languido, tornò a Pa- 
dova nella primavera , e dopo qualche mese di 
soggiorno vi si sentì rinvigorito per modo che 
pieno di consolazione e -ì speranza volò di 
nuovo alla patria, per ottenervi dalla sua fidili* 
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glia la sospirata permissione di fissare il suo 
seggio stabile in una città che gli prometteva i 
due sommi beni, oggetto unico de’ suoi deside- 
rj , sanità di corpo, ed alimenti di spirito. 11 
suo voto fu esaudito, ed egli non tardò a profit- 
tarne, trasportandosi a Padova nell’autunno 
stesso dell’anno 1790, avendo d’alcuni mesi ol- 
trepassato il ventunesimo della sua età. 

Questa trasmigrazione parve ridonar alPOlivi 
il senso e la facoltà della vita. Dritto era che la 
giocondità dell’anima infondesse vigoré al cor- 
po, come l’infermità del corpo gli avea dianzi 
di tristezza ingombrata 1’ anima . I di lùi solidi 
a poco a poco si rinforzarono, i fluidi presero 
un corso più regolare e più vivo : le pesti mor- 
bose che lo rodevano rallentarono i loro insul- 
ti, e se non furono del tutto spente, stettersi 
almeno rannicchiate e compresse , quasi rispet- 
tando quello spazio ch’era destinato a stagiona- 
re i di lui talenti, e a propagarne la gloria. Il 
jjrirao uso ch’ei fece delle rinate sue forze mo- 
rali e fisiche fu quello di tutte rivolgerle a in* 
cremento e perfezion di dottrina . Quanto ap- 
parato di scienza gli stava innanzi ! e con quan- 
ta avidità vi si scagliò sopra ! Qual fortuna , qual 
consolazione per - 1 ’ Ab. Olivi di vedersi alfine 
stabilito nella città classica del saper nazionale 1 
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Città che offriva al suo ingegno rigoglioso e ve- 
geto tutti i presidj dell’istruzione, che lo ade- 
scava ad ogni passo presentandogli Biblioteche, 
gabinetti, Musei, elabqratorj, orti botanici e 
agrarj , acque termali , monti vulcanici , in una 
città ove un vetusto Liceo e una recente Acca- 
demia fanno a gara quinci ad arricchire e per- 
fezionar le scienze, quindi ad illustrarle e dif- 
fonderle ; ove un drappello di professori alla te- 
sta di più squadre di studiosa e vivida gioven- 
tù forma una classe, e un ordine ragguardevole; 
ove l’amator d’bgni studio trova qua e là institu- 
tori, uditori, compagni, ed emuli; ove le case, 
le piazze , i circoli , i ridotti suonan di scienza ; 
ove infine chi anche senza volerlo non si tinge 
d’ un qualche color di dottrina convien dir che 
sia nato in onta a Minerva , e in esecrazion del- 
le Muse. Ben tutt’ altro che oziose restarono per 
l’ Olivi queste felici opportunità : fatta egli tosto 
dimestichezza e alleanza coi Professori più ce- 
lebri (19) , e i più distinti letterati nazionali e 

(19) Oltre l’ Ab. Fortis, a cui si attaccò tosto per la es- 
pressa uniformiti degli stndj , frequentò costantemente la 
scuola o la con versa 7. ione dei Professori P. P. Caldani* 
Arduin, Gaiino, Stratico, Mandruzzato, Toaldo, senza o- 
anettere di accostarsi a qualunque dotto d’ogni specie, sia 
per apprenderne qualche cosa, aia per il senso profondo di 
stima ch’egli nutriva generalmente per tutti quelli che 
fi distinguono in ogni classe di studj . 

t 
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■circonvicini che si rendono di frequente a que- 
sta metropoli dello studio , mettendo a profitto 
ogni ritàglio di tempo di cui niuno meglio sen- 
tiva il prezzo , convertendo del paro a uso del- 
1* ingegno la scuola e la conversazione, la lettu- 
ra e il passeggio , rettificò le sue conoscenze 
antiche, si arricchì copiosamente di nuove, e 
si prefisse di scorrere e compire il circolo delle 
facoltà che formano , o corteggiano la vasta 
scienza della natura. La fisica sperimentale, 
la notomia, la fisiologia sì animale che vegeta- 
bile, T dittologia, la mineralogia, la nuova 
chimica traevano a sè alternamente , e talora 
nel tempo stesso, le cure e l’attenzion del suo 
cpirito ; ed egli che ne conosceva i rapporti 
e le reciproche affinità passava dall’ una all'al- 
tra con facilità e disinvoltura mirabile . Mer- 
ceccliè la qualità distintiva del di lui talento, 
quella appunto che più mostra la voeazion 
di Minerva 1 , si era la prontezza «> l’agilità 
dell’ apprendere : cosicché laddove molti e 

molti degli studiosi romiti in un angolo del- 
la lor casa , arcigni e accigliati portano sul volto 
1’ impronta dello stento che provano nell’ im- 
parare , e del dispetto contro quella scienza 
ritrosa che non s’arrende prontamente alle lor fa- 
tiche, mostrava egli nel sembiante l’ilarità 
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del facile acquisto della coltivata dottrina ; la 
mottiplicità degli astanti era per lui lo stesso 
che la solitudine del gabinetto , nè l’ intelli- 
genza d’ un libro dotto non gli costava più 
intenso sforzo di spirito che quella d’ un fo- 
glio politico ; mentre intanto la di lui memo- 
ria serbava una tenacità vie maggiore di quei 
che sembrava promettere l’agevolezza dell’im- 
pressione. Con queste felici disposizioni e 
colla sua ben impiegata attività fece egli nel 
breve corso di due anni così fondali progressi 
nell’ accennate discipline che potè all’improv- 
viso comparir al pubblico come adepto, quan- 
do appena potea credersi iniziato . Non è già 
che - in sì poco spazio di tempo egli abbia 
potuto acquistare quell’ampiezza e accuratez- 
za di dettagli che appartiene a quei soli i quali 
per molti anni dedicano sè stessi a uno stu- 
dio particolare ; . ma seppe impadronirsi delle 
dottrine essenziali , dei principj fecondi e di 
quello spirito che forma la filosofia della scièn- 
za , laddove i particolari non ne formano che 
r erudizione . Quindi è che potè, sin d’ allora 
nella storia delle facoltà novellamente da lui 
apprese lasciar col suo .nome qualche orma rag- 
‘ guardevole dietro a quelle più luminose dei 
grandi Autori , e che applicando i principj 
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pelle nuove conoscenze fisico- chimiche al 
complesso delle sue precedenti osservazioni di 
Storia naturale e marittima, vide sorgersi di- 
nanzi una nuova luce , un gioco improvviso 
di lumi che riflettuti alternamente 'dall* una al- 
l’ altra notizia ne irradiarono l’ intera massa , 
e ne ravvivarono anche le parti inanimate ed 
inerti, cosicché potè scorger in esse attrazio- 
ni ed affinità inosservate , nuovi rapporti , nuo- 
vi nessi d’ effetti e di cause , nuovi lampi di 
verità , nuovi barlumi di ulteriori ed interes- 
santi scoperte, 

Appena giunse in Padova, l’Ab. Fortis a 
cui s’ affrettò d’ accostarsi e di fargli omaggio 
come ad uno dei Maestri più celebri della 
sua facoltà , riconobbe tosto la singolarità dei 
di lui talenti, ne previde i success;, si fé un 
pregio di confluirvi dirìgendolo co’ suoi lu- 
mi e consigli, di promulgarne le lodi, e di 
fissar sopra di lui l’aspettazione dei Dotti . 
Sollecito egli di giustificane un giudizio così 
onorifico, non tardò a dar tal prova della sua 
dottrina e capacità in tali studj , che l’ Acca- 
demia ( la qual non ammette alcuno nel suo 
Corpo senza documenti autentici, giudicati 
solennemente, di qualche saper non comune) 
lo accolse con pieno assenso tra’ suoi , e volle 
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inserir ne’proprj Atti il primo saggio de’ suoi 
talenti. Una folla di Dissertazioni e Memorie 
relative all’ una o all’altra delle scienze fisi- 
che e naturali , Memorie altre inservienti alle 
v arti, o agli usi dell’economia nazionale, altre 
tendenti a indagar le cause di fenomeni non 
abbastanza spiegati, altre contenenti scoperte 
di nuove e utili produzioni , Memorie tutte ac- 
còlte con trasporto nelle varie collezioni scien- 
tifiche nostrali ed estere , ed esaltate dai Giorna- 
li più accreditati , tradotte anche nelle lingue 
straniere, uscirono quasi successivamente dalla 
sua penna feconda, e resero noto all’ Italia che 
ella possedeva un Naturalista di più che non 
servirebbe a far numero . Già il nomi dell’ Oli- 
vi cominciava a-passar P Alpi e’1 mare, già i 
Professori più celebri , e i Naturalisti più origi- 
nali della nostra , e dell’ estranee nazioni sape- 
vano d'aver tra gli alunni di Padova un giovine 
collega che marciava animosamente sulle loro 
traccie. La Zoologia Adriatica non tardò molto 
a consolidarne la fama, e a propagarla general- 
mente in Europa . Il solo prospetto di quell’ ó- 
pera letto dall’autore nell’Accademia vi destò 
ammirazione , compiacenza , ed applausi vivis- 
simi : P annunzio di essa diffuso nel publico 
accolto generalmente con fausti augurj , non’ 
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però senza mescolanza ( convien pur dirlo ) di 
alcune voci di diffidenza e di dubbio. Come? 
chi ? ( si bisbigliava sommessamente ) in tal età? 
un piano sì ampio ? esso basterebbe a un’ intera 
vita. Eh via, compilazioni indigeste, erudizio- 
ni peschereccie , promesse illusorie , temerità 
giovenili. Le imputazioni eran false, ma forse 
in parte innocenti e degne di scusa. Tanta dot- 
trina unita a tanta gioventù era un fenomeno 
troppo raro per esser di primo lancio credibile, 
ed è troppo comune all’ uomo di misurar il pos- 
sibile da quel eh’ ei può. Quindi è che tali o si- 
mili furono e saranno sempre le voci delia me- 
diocre moltitudine intorno a que’ pochi che in 
qualunque genere minaccino di sollevarsi sopra 
la sfera comune . Ma il pesce-volante raggiunge 
forse al volo gli uccelli? e la rondine che rade il 
suolo paga di portar ai suo nido una pagliuzza 
o un insetto , può ella misurar 1’- ampiezza del- 
1’ orizzonte che termina il guardo dell’ aquila ? 
Ricordiamoci il iN e turno Omerico : Tre passi ei 
fa , tocca la meta al quarto ) , Eccolo in Ega*, 
ed ecco il, ritratto del Genio. Mentre la medio- 

i 1 - • f ‘ } 

erità si strascina lentamente * o si perde incerta 
fra gli anelli della catena scientifica, esso, quasi 
Striscia di foco , la percorra 900 tanta rapidità 
ehe sembra dal primo slanciarsi 'aU’ ultimo sera 
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za* toccar gl’intermédj . Moto e materia , dicea 
Cartesio, e vi darò un mondo : Genio e passio- 
ne , dirò io , e vfdrannosi pullulare i prodigj . 
A questa sola combinazione furono sempre do- 
vuti i fenomeni singolari dell’ umano spirito . 
Questa è che dà all’uomo ora gli occhi d’Argo 
ed ora di Lince , questa dilata senza termine il 
vaso della memoria , questa rende atletiche le 
forze dell’ ingegno ; con questa Colombo indo- 
vinò un nuovo mondo , Galileo ne sorprese al- 
tri nel cielo , Newton scoperse la legge regola- 
trice degli astri , Bacone afferrò con man po- 
derosa tutto 1’ universo scientifico . Io so bene 
che queste sono imprese da Semidei , che la 
fonte del Genio non è dischiusa che ai pochi fi- 
gli di Giove ; ma anche urta stilla del loro 
sangue distingué abbastanza la lor più remota 
posterità , e una scintilla di Genio illumina più 
di terreno che cento faci . 

Ma ritorniamo in cammino . La Zoologia com- 
parve, e l’aspettazione fu soddisfatta, anzi vin- 
ta . Era già un presagio bastevole dell’ eccellen- 
za d’ un tal lavoro il vedere che 1’ edizione fu 
dall’ Ab. Fortis diretta con una lettera prelimi- 
nare al Cavalier di Gioene . Il regalo cF un tal 
Naturalista a un altro Naturalista primario do- 
veva esser degno d’ entrambi , ed esso lo fu . 
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L’Europa non ebbe che una voce intorno què- 
st’ opera : tutti i dotti più rinomati e autore- 
voli in quest’ ampia classe dt studj fecero a 
gara per colmar essa e I’ autore dei più lar- 
ghi e magnifici encomj . Chi lo disse degno 
successore , chi emulo o superiore al Donati ; 
chi lo chiama il nostro Linneo ; altri lo pre- 
conizza come destinato ad occupare uno dei 
seggi primarj fra i naturalisti d’ Europa ; altri 
già lo acclama per tale , e lo colloca accanto 
agli Spallanzani e ai Pallas : c’ è chi confessa 
d’ invidiargli l’onore d’ un’ opera eh’ è la terza 
con cui l’Italia possa far mostra di sè a fronte 
delle straniere nazioni nella Scienza della natu- 
ra; c’è chi risguarda il suo libro come un fe- 
nomeno così raro tra noi e mirabile, quanto un 
nuovo pianeta apparso nel cielo : tutti poi esal- 
tano a gara la disposizione del piano , l’estensio- 
ne delle viste, la ricchezza delle notizie, la fi- 
nezza delle osservazioni , la sagacità delle ricer- 
che , la novità delle scoperte , la loro utilità per 
gli usi della vita e dell’ arti ; tutti alfine presa- 
giscono (pianto darebbe nel meriggio della sua 
vita studiosa chi sul mattino diede già tan- 
to (20). Una folla di diplomi Accademici che 

(00) Tutte le espressioni di questo periodo sono tratte dslle 
lettere autentiche dei Signori Spallanzani , Moscati , Rossi , 
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vennero a cercarlo dagli angoli d’Europa, non 
che dai confini d’ Italia (ai) , le medaglie, le 
traduzioni straniere (a a) , la denominazione 
d un nuovo genere di pianta da lui scoperta in- 
trodotta nel vocabolario botanico (a j) , le sue 
osservazioni e riflessioni fatte base d’un sistema 
su qualche arte (24) , le sue teorie ammesse da 
valenti fisici nei loro dottrinali trattati (a 5) , 
le collezioni dei dotti sparse delle sue Memo- 
rie , le opere a lui dirette o dedicate dai culto- 
ri delle sue facoltà (26) , il consenso universal 

* 

Giobert , Vassalli , Arduini , Lorgna , Bossi , Tesja , Carli , 
Tomaselli , Jacobi , Merian , Meyer , Ortega , Paykull , Ret- 
alo, Senebier , Uster, Zois , e altri , esistenti presso l’ auto- 
ra di questo Elogio . 

(ai) Vedi il Catalogo delle Accademie pag. 3 r. 

( 23 ) Vadi 1’ Analisi p. 55. 6o. Il Co. di Hochenvvart tra- 
dusse anche in Tedesco la sua Dissertazione sopra le por- 
pore i 

a (a3) La Lamarkia . V. V Analisi della Memoria pag. 54. 

(a4) Vedi Analisi della Memoria sull’ ulva atropurpurea , 
c Siill'.ulva pezziolata 4 c di quella sopra la porpora p. 55. 
do. 46. 

( 2 $) L’ ab. Vassalli Professor di Fisica nell’ Università di 
Torino adottò noi suo Corso di Fisica le teorie dell’ Ab . Oli- 
vi intorno 1 ’ azion della luce su.i corpi organici, di che si 
pregia in una sita lettera diretta all' Olivi stesso . 

(ad) Lettera del Sig. Giovanni Arduin su i Comanionl del- 
1’ Adriatico , Dissertaz. di Mohsig. Bossi salle porpore degli 
antichi , altre sulle alghe tintorie degli antichi , Lettera del 
Doti. Stefano Renier sul botrillo stellato, Osservazioni Oritto- 
grafiche su i contorni di Valdagno del Co: Niccolò da Rio , 
Traduzione degli elementi di Botanica del Cav. de la Marck e 
per uso delle scuola dei Naturalisti di Verona . Tutti questi 
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dei giornali (27), formano un cumulo di onori' 
licenze e di fregi che pochi forse ne ottennero 
un equivalente nella loro più tarda età , e niu- 
no al certo in sì fresca . Chi poi conosce con 
qual dignitosa discretezza , per non dir altro , 
più d’un dotto rinomato e maturo soglia aprir 
la bocca per lodar un giovine autore in cui gli 
sembri di travedere un rivale ; chi sa come i 
Corpi letterari amino d’ impreziosire i loro ti- 
toli j e quanto a rilento e pensatamente gli ac- 
cordino , sarà da sè stesso convinto che un con- 
senso così pieno e rapido di decorazioni e d’en« 
comj non poteva eh’ esser estorto dalla profon- 
da impressione d’ un merito superiore di mollo 
al comune . 

Sarebbe stato l’ Olivi di tempra ferrea , anzi 
stupido, cioè affatto diverso da sè , se un’ acco- 
glienza così favorabile del pubblico illuminato 
non avesse allegrato d’ una compiacenza sensi- 

ed altri opuscoli di questa specie furono dai loro Autori di- 
retti all' Ab. diri, sia in confermazione delle di lui teorie 
o scoperte , sfa in attestato della stima che facevano del di 
lui giudizio . Anche il Sig. Ab. Vincenzo Rosa , Custode 
del Gabinetto di Storia Naturale in Paria , Talea dedicare 
all’ Ab. Olivi una sua Memoria sopra una nuova specie di 
Lamarkia Vermilata , e sopra 1’ animalità di essa , di che 
gli fece chieder la permissione dal Sig Ab. Mascheroni 
Professor di quella Università . 

(a;) Vedine il Catalogo pag. 83.. 
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bile il suo troppo giusto amor proprio . Senti- 
mento egli è questo naturale , irresistibile, in- 
nocente , onesto , ma le di cui dimostrazioni 
spesso involontarie si confondono dal volgo con 
altri sentimenti di bassa origine , e sono poi 
sempre scambiate maliziosamente con questi da 
coloro che umiliati dall’altrui superiorità cer- 
cano di compensarsene con quelle imputazioni 
che riescono e più facili a credersi , e più a smen- 
tirsf difficili. Perciò le accuse di vanità , di pre- 
sunzioni’ arroganza sono il luogo comune del- 
la calunnia verso quelli che d’ improvviso salgo- 
no in fama. Non mancò chi tacciasse di tai di- 
fetti l’Olivi, perchè non ebbe un’ipocrisia così 
scrupolosa per affogar nel suo seno ogni più 
piccolo indizio della sua onesta compiacenza , 
perchè non celò sempre i testimonj onorifici 
procacciatigli dalle sue opere con quella gelosia 
con cui si celanò i vituperj, perchè ad alcuni se. 
dicenti onesti e benevoli fece l’ onor di suppor- 
re che potessero udir senza pena un qualche 
cenno occasionale de’ suoi successi; perchè in- 
fine cominciò a credere di poter parlar di cose 
scientifiche colla discreta fiducia d’ un uomo ad- 
dottrinato, non colla titubanza e coll’umiltà d’un 
discepolo . Così certamente non pensava intor- 


Prose Farie T. 1~ 



no ad esso il degno Autore del suo Ritratto (a8) 
allorché ebbe a dife eh’ egli amava passionata- 
mente la gloria . Sì , ( farò eco ai sentimenti del 
Ritrattista spiegando i miei ) sì , egli 1’ amava ; 
e come no, s’era degno d’ottenerla? Non ci la- 
sciamo ingannare ; la gloria è meno disprezzata • 
e meno ambita di quel che si crede comune- 
mente. L’accreditato e cauto si attiene alla ri- 
putazione, il ciurmadore va a caccia d’applau- 
si, il vano mendica lodi , il dotto coltiva la ce- 
lebrità; ma l’idolo imponente della gloria non 
è affrontato se non da chi sente in sé stesso qual- 
che elemento del grande. Ma che? questa pas- 
sion della gloria quando cade in un’ anima no- 
bile altro non è che il risultato del senso delle 
proprie forze combinato coll’ ammirazione e 
coll’ amor del perfetto, al di cui esemplare rac- 
costarsi in qualche guisa a tenor delle nostre fa- 
coltà forma 1’ ambizione , ed il premio d’ ogni 
amatore del bello; mercecchè sarebbe contrad- 
dittorio se quel perfetto che contemplato in al- 
trui è oggetto di meraviglia, ravvisato in noi 
stessi non fosse oggetto di delizioso compiaci- 
mento . Ora della nostra partecipazione di que- 
sto perfetto ideale , intorno alla quale possiamo 
« 

{38) L’Ab. Gimeppe Greati. 
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esser illusi in varie guise e dagli altri , e più da 
noi stessi , il pegno più certo , la più infallibile 
mallevadrice è la gloria : la quale non è già il bis- 
biglio d una privata società, non le acclamazio- 
ni tumultuarie d’una mal accozzata moltitudine, 
non il rimbalzo delle lodi che si rimandano a 
gara i membri d un fazion letteraria , ma il con- 
cento universal delle voci che non provocate 
dagli ufizj , non sostenute dall’ interesse , non 
fomentate dalla protezione, non concertate dal- 
Ia lega, libere, spontanee, pressoché involon- 
t*rie scoppiano da diverse e lontane parti a 
formar il giudizio di quel pubblico illuminato 
e imparziale che solo ha dritto di dar sentenza 
del merito, e di prevenir la posterità. Assicu- 
rato in tal guisa della vagheggiata eccellenza , 
Euom grande, cessato il primo tumulto d’uri 
movimento irrepressibile, gusta un gaudio più 
tranquillo ed equabile, e pago ornai del suo in- 
terno testimonio, incapace d’orgoglio eli’ è la 
prepotenza dell’ usurpatore , e di jattanza eh’ è 
il fasto del ventunere, compassionando l’invi- 
dia eh’ è la passione del misero, e la maldiceij- 
za eh’ è la vendetta del basso, intento nel suo 
esemplare prosegue la sua carriera senza rivol- 
gersi addietro, e ode senza sentirli non pur i 
sibili della malignità , ma gli applausi stessi del- 
la gloria che gli risuonano intorno. 
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Così può dirsi che il vero atnator della gloria 
non 1’ ama per altro che per poter poi trascu- 
rarla tranquillamente. Questo era l’oggetto 
contemplato dall’ Olivi nel vagheggiarla, quel- 
lo, dico, d’assicurarsi il dritto inestimabile d’es- 
ser contento di sè. Che a ciò tendessero le sue 
disposizioni naturali lo mostrava a chi sa o vuol 
giudicar drittamente la sua moderazione nella 
compiacenza , la qual non fu mai nè baldanzo- 
sa,. nè importuna, nè intemperante ; il niun abu- 
so mai fatto del suo talento a sopraffazione al- 
trui, non che a sfogo <li passione o rivalità; le 
modestia e riverenza da lui usata verso gli uo- 
mini grandi nell’ opporsi talvolta alle loro opi- 
nioni, qualità che dai loro stessi nazionali è ri- 
guardata come indizio d’anima bellissima (29), 
l’ interesse ch’ei sentiva per la lode non solo de- 
gli uomini di merito in qualunque genere, ma 
degli stessi compagni ed emuli <Je’ proprj stu- 
dj , e il suo zelo nell’ esaltarla e diffonderla ; la 
piacevolezza con cui accoglieva le opposizioni 


(39I Cosi si spiega it celebre Andrea Retzio in una sua ler- 
cia all’ Ab. Olivi, ove dopo aver detto che tutto il suo libro 
attesta la sua insigne dottrina, un ingegno fatto per questo 
osservazioni, singolare acutezza nello scioglier i dubbj, ag- 
giunge, che mostra un' anima bellissima per la modestia e 
riverenza con cui contraddice agli uomini grandi, segna- 
tamente al Linneo, cosicché quest’ illustre Naturalista nou 
potea trovar un giudice nè più discreto , nè più gentile . 
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a’ suoi pensamenti, e soffriva anche talora le 
detrazioni e i motteggi ; la leggerezza e disin- 
voltura con cui parlava delle sue dottrine, se- 
gno evidente che il suo sapere non gli gravita- 
va sullo spirito, come a tari t’ altri; finalmente 
la costante preferenza eh’ ei dava ai piaceri del- 
1’ amicizia sopra quei della fama (3o) , e alle 
qualità del cuore sopra i talenti . 

Di fatto quantunque avess’ egli tanti motivi 
di gloriarsi del proprio ingegno, mostrò sem- 
pre di compiacersi assai più della buona costi- 
tuzione deH’anirno, pella quale niente nieno che 
pe’suoi doni di spirito distinguevasi e colle mo- 
rali virtù, e colle qualità e maniere sociali che 
sono rampollo delle prime . Figlio tennero e ub- 
bidiente, fratello amoroso, cittadino zelantis- 
simo dell’onore e dei vantaggi della sua patria, 
costumato nel mondo come esemplar nel ceno- 
bio, conoscitore squisitissimo dei doveri , non 
solo fu osservator religioso delle convenzioni e 

(3o) Ecco com’egli si esprimo in una lettera al suo caro 
amico Angelo Yianelli . Non si può esser indifferente alta 
stima che si conosce donata dagli uomini dotti. Eppure , 
o mio caro , io vedo che questa non forma la felicità della 
vita. Il piacer della fama rallegra un momento , e forse 
rende peggiori . I piaceri deli anima vi mantengono sem- 
pre uno stato di calore e sensibilità che non ci abbandona 
giammai . Io ti giuro che se mi èja ra una fama, non Iti è 
che per meritare un pò più d' amicizia , 
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degli ordini , ma si fece anche una legge di ri- 
spettar quei pregiudizj medesimi che radicati 
nel sistema della società non possono scuotersi 
senza conseguenze più dannose dell’errore, ve- 
ro o supposto , su cui si fondano . Amator come 
egli era della natura , preferiva anche nella 
morale le virtù naturali , limpide, placide, alle 
teatrali, strepitose, violente, che per lo più so- 
no innestate sulla radice d’ un qualche vizio . 
Credeva egli che la bontà innocente ed attiva 
fosse la virtù ingenua e legittima della natura, 
che la beneficenza ne formasse il vero eroismo, 
che la concordia, la tolleranza, l’indulgenza, 
l’ umanità ne facessero le leggi primarie , e che 
la condiscendenza e la piacevolezza reciproca 
fossero le conciliatrici di quel bene eh’ è il frut- 
to più caro della virtù, dico l’amicizia socievo- 
le , della quale avrebbe egli bramato che gli uo- 
mini di lettere dessfcro agli altri costantemente 
-l’ esempio . Perciò non lasciava di compiangere 
quelle asprezze di temperamento, quell’ irrita- 
tabilità d’amor proprio , quelle intolleranze d’o- 
pinione , quei furori di zelo scientifico che fan- 
no d’una differenza speculativa una nimicizia 
personale o una guerra di setta. Il suo conte- 
gno, le sue maniere esteriori erano lo specchio 
del suo interno. ITe gara d’onore, nè mire d’u- 
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tilità non giunsero a turbar la compostezza e 
l’equità del suo spirito: i suoi competitori noi 
riderò mai nè men sereno, nè men giusto, nè 
meno amico (3i) ; mai non si osservò in lui un 
segno di livore, o di astio, mai non gli uscì di 
bocca un tratto acerbo e mordace; spirava nel 
volto e negli atti una soavità piacevole , e la sua 
conversazione era condita della più graziosa ur* 
banità . Al veder con che agevolezza senza im- 
barazzo nè sforzo prendeva il tuono della socie- 
tà più scelta e più fina , niuno avrebbe mai im- 
maginato eh’ egli avesse pressoché diviso il suo 
tempo fra i claustrali , i pescatori , ed i libri . 
Conoscitore dell’ uomo più che degli uomini, 

(ìi) Non può arrecarsi miglior prora di ciò quanto col di- 
re che i due medici, i quali assisterono l’Oliri nella sua ulti- 
ma infermità, e che 1’ avrebbero ridonato alla vita se il zelo 
il più passionato unito alla somma perizia avessero potuto 
vincer la natura, dico il Sig. Giuseppe Antonio Bonato ripu- 
tatissimo e sagacissimo Medico, e ora degnissimo Professor di 
Botanica, e il Dott. Pier- Antonio BondioK di Corfù ch’eser- 
cita la Medicina in Venezia , uomo fornito delle più vaste 
e profonde cognizioni in tutte le scienze Fisico-Mediche , fu- 
rono appunto suoi competitori ad un posto letterario . Ciò 
mostra che la loro gara fu nobile e ingenua, e che tutti 
e tre questi soggetti erano degnissimi emuli non meno 
di merito che d’.onestà e delicatezza morale . Il Bondioli 
era anche molto prima amico intimo dell’ Olivi, tuttoché 
avessero tra loro un’ altra specie di rivalità domestica , per 
il loro filiale attaccamento all'Autore di questo Elogio, cha 
gli amava entrambi con alfetto ugualmente apprezzativo e to- 
nerò per le loro egregie ed amabili qualità. 
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egli non ebbe mestieri di studiarli per conci~ 
baiseli : stantecbè ei ben sapeva che tutti gl’ in- 
dividui di qualunque condizione o classe, di- 
stinti fra loro da differenze d’ ogni specie, con- 
vengono in un punto solo, nell’ aver tutti un fa- 
vorito medesimo , dico Tamor proprio , di cui 
chi sa guadagnarsi la grazia trova aperto l’adi- 
to ad ogni cuore. 

Fu detto d’ un antico eh’ egli era 1’ uomo di 
tutte le ore ; potea dirsi dell’ Olivi, ch’egli era 
l’uomo di tutti gli uomini, e di tutti i luoghi. 
Condiscendente , insinuante , pieghevole egli 
sapeva adattarsi a meraviglia a tutti i tempera- 
nienti , a tutti gli umori . Dono felicissimo , ma 
invidiato e sospetto , e che procaccia comune- 
mente a chi lo possedè la taccia di lusinghiero : 
dono degno, è vero, di disprezzo o di biasimo 
quando deriva da nullità di carattere proprio, 
da timidezza servile, da indifferenza pel vero, 
da vaghezza puerile di piacerea qualunque prez- 
zo, da spirito d’interesse o d’insidia; ma pre- 
zioso e ammirabile quando nasce da una spon- 
taneità d’ ingegno versatile che sa prestarsi a 
tutti gli stili , e da un’indole cortese e facile che 
per accostarsi agli altri non trova intoppi nella 
propria rigidezza e scabrosità : dono più ammi- 
rabile ancora quando è diretto a qualche ogget- 
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to di bene , quando chi lo ha si presta agli al- 
trui caratteri per trasformarli destramente nel 
proprio, quando entra nell’ altrui passione per 
disarmarla, seconda la prevenzione per minar- 
ne i fondamenti, e mostra d’abbandonar la ve- 
rità per servirla meglio . Con tali onesti artifìzj 
riuscì più d’ una volta* all’ Olivi di favorir effi- 
cacemente i diritti del vero , di far trionfar sen- 
za sforzo le ragioni dell’ amicizia , di temperar 
quegl’irritamenti, sgombrar quei sospetti , quel- 
le avversioni malfondate che rendo no talora in- 
giusti l’un contro l’altro anche gli animi dei 
più sensati ed onesti. Quindi è eh’ egli ebbe ge- 
neralmente a lodarsi non pur dei sa ggi e discre" 
ti, ma di quei medesimi che aveano presso il 
maggior numero opinione di maligni, durian- 
trattabili: se non che per una virtuosa illusione 
soleva attribuir a merito della lor natura ciò 
ch’era effetto della propria. Di fatti non v’è 
uomo così malnato che non abbia in sè stesso 
un seme di qualche bontà: l’errore, 1’ educa- 
zione depravata o negletta , le opposizioni vio- 
' lente, gli eccessi prosperi, o avversi della for- 
tuna lo affogano in modo che sembra spento . 
Ma v’ è un segreto di ravvivarlo e di renderlo 
Attivo e sensibile, quello stesso di cui fa uso 
1’ arte medica per estrar dalle nostre viseèro il 
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seme venefico che infesta la prima età, voglio di- 
re l’innesto d’ un germe analogo . S’ innesti un 
lievito di piacevolezza, di cortesia, di benevo- 
lenza nell’altrui silvestre natura , e il germe buo- 
no provocato dal suo congenere si porrà in fer- 
mento, e si vedrà svilupparsi e palesarsi al di 
fuori con atti e sensi d’ umanità. 

La politezza delle sue maniere sociali , mag- 
giore di quel che soglia attendersi da un dotto 
di professione, udita ai doni dello spirito, lo fe- 
ce desiderare e- accogliere con trasporto dalle 
migliori compagnie d’ ogni specie; e gli fè tro- 
var un accesso cortese e amichevole presso i 
grandi, specialmente tra quelli che possedendo 
i dritti del merito possono scordar senza danno 
quelli del grado . Se il piacere a questa classe 
d’uomini non è, secondo il detto d’ Orazio, 
1’ ultima delle lodi , l’ Olivi seppe meritarla in 
grado eminente. Niuno forse trovò al par di lui 
al suo primo comparire nel mondo tanti protet- 
tori autorevoli, animati, e zelanti senza mendi- 
carli colla bassezza; niuno ebbe un numero co- 
sì ampio di personaggi cospicui che l’onorasse- 
ro della loro familiarità (3a) . Egli seppe ren- 

l 

(3*) TJon devo e non posso ommettere di registrar qui a 
grande onore una serie di Senatori c Patria) Veneti ragguar- 
devolissimi per dignità, ufiaj, e talenti, i quali tutti si se- 
gnalarono nell' amare, faYorire, proteggere l’ Ab. Olivi. So- 
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dersene degno non abusandone mai nè coll’ in- 
discrezione , nè colla viltà , nè col fasto , ma 
prevalendosi di essa a fin di giovare, e sopra 
tutto di promuovere il vantaggio della sua pa- 
tria (33), la quale se dalla di lui mediazione ri- 

% 

no questi ( giora nominarli coll’ordine dei loro cognomi) 

LI NOBILI UOMINI 

Alessandro Albrizzi Procurator di S. Marco. 

Giuseppe Albrizzi Decemviro. 

Francesco Battaja Savio del Consiglio. 

Paolo Bembo Decemviro . • 

Tommaso Corner Senatore. 

Gian -Francesco Correr Decemviro. 

Francesco Doni, Istoriografo della Repubblica. 

Giovanni Emo Savio del Consiglio . 

Girolamo Gradenigo ora ambasciador in Spagna. 

Francesco Gritti Quaranta. 

Girolamo Giustinian di Sebastiano fa Podestà di Padova; 
Alessandro Marcello Savio del Consiglio. 

Andrea Meitimo Procuratore di S. Marco. 

Bernardo Memmo Doceihvirn . 

Girolamo Ascanio Molin Decemviro. 

Alvise Barbon Morosini Senatore- 
'Giulio Antonio Mussati Senatore. 

Giacomo Nani Cav. e Decemviro. 

Ippolito Pindemonte Cav. di Malta. 

Angelo Querini Senatore. 

Lauro Querini Sonatore . 

Tommaso Mocenigo Soranzo Savio di T. F. 

Francesco Soranzo Quaranta. 

Francesco Vendramin Savio del consiglio , eletto Bailo in 
Costantinopoli . 

Costantino Zacco Quaranta. 

Pietro Zen Savio del Cqpsiglio. 

Girolamo Zulian Cav. Savio det Consiglio. 

(33) Y<#li la Parte della Città di Chioggia pag. 90 . 



eonobbe il buon incamminamento de’ proprj 
affari, le giova sperare di averne anche a rico- 
noscere il sospirato pompiinento dalla grata me* 
moria ch’egli lasciò di sè stesso nell’animo dei 
suoi venerati e benefici protettori. 

L’amicizia, che fu sempre il primo oggetto 
delle sue cure e il ristoro de’ suoi mali, fu an- 
che il premio delle sue fatiche , e corrispose am- 
piamente a’ suoi desiderj . In patria e fuori , 
ovunque si portò, ovunque visse, vi trovò sem- 
pre un numero scelto di partigiani appassiona- 
ti , e d’ amici teneri d’ ogni età e d’ ogni ordi- 
ne (34) • E a ragione, poich’ egli stesso gustava 
non meno il piacer dell’ amare che quello d’ es- 
ser amato. La sua stima per le persone distinte 
per doni di cuore o di spirito non era fredda e 
tranquilla, ma accompagnata da un’attrazione 
affettuosa, e per così dire da una smania piace- 
vole che lo spingeva ad andarne in traccia , at-» 
taccarsi a loro, predicar in ogni luogo le loro 
buone qualità, e appiccar anche agli altri il dol- 
ce contagio del proprio affetto. Padova che fu 
il teatro de’ suoi talenti, lo fu pur anche delle 

(34) Volendo annoverarli tutti si farebbe un Catalogo as- 
sai lungo : io ma ne dispenserò anche per evitar il pericolo 
d' inchiuderci per avventura quelflie amico spurio che fareb- 
be torto ai legittimi . 
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sue affezioni morali. Egli la ri sguardava co* e 
la sua patria adottiva; e la società dei Professo- 
ri e dei letterati era per lui una seconda fami- 
glia di molti fratelli distinti solo tra loro d’età e 
d’ufizj, pei quali nutriva il senso d’ una cogna- 
zione domestica , graduata secondo il genere e 
la connession dei rapporti . E qui sia lecito a 
chi scrive abbandonarsi allo sfogo d’ una trista 
e dolce compiacenza col rammentare che quello 
ch’egli distinse con una predilezione particolare 
si fu l’ Ab. Cesarotti , ch’egli amava di chiamare 
col tenero nome dì padre; nome che fa tanto 
più d’ouore a chi godeva d’ usarlo , perchè l’ al- 
tro non ebbe alcuna influenza sia negli avanza- 
nienti di fortuna, sia nello sviluppo de’ talenti 
dell’ Ab. Olivi ; poiché il Cesarotti era straniero 
agli studj che lo distinsero, e i frutti del di lui 
genio poetico apparvero tutti innanzi quest’ epo- 
ca. Non altro adunque che la gentilezza del suo 
animo, e’1 tenero affetto che destavano nel mio 
le sue amabili qualità potevano meritarmi un 
nome sì privilegiato e sì caro. No tu non t’in-, 
gannaSti, diletto tìglio, nel denominarmi così» 
Io t’amai come padre, e come padre ti piansi. 
La tua perdita non cesserà mai d’ essermi lut- 
tuosa ed acerba . La tua effigie , sola preda che 
potei rapire alla tomba , starà sempre innanzi 
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a’ miei occhi , e mi ravviverà al guardo quei trat- 
ti soavi clic attestavano la soavità del tuo cuo- 
re: il tuo nome inciso nei sassi del mio viale sil- 
vestre mi risveglierà l’idea di que’giorni in cui 
passeggiando teco in quel recinto funebre mi 
deliziava parlandoti delle care ombre a cui era 
sacro, senza pensar, ohimè, che quegli alberi 
istessi che allor ci ascoltavano , risponderebbe- 
ro fra non molto a’ miei gemiti sopra di te. 

Pensiero acerbo! strano contrasto di sorte 
che ne accresce l’acerbità! Il merito dell’Olivi 
avea già fissata l’ osservazion del Governo; la 
fortuna che lo avea condotto più volte sino alla 
soglia dell’onore (35) sembrava disposta a in- 
trodurlo nel suo albergo, e collocarlo in un seg- 
* 

(55) Il sempre memorabile Procuratore Andrea Mcmtno, 
squisitissimo conosr.itor dei talenti, o sempre inteso ad im- 
piegarli e promuoverli, essendo Inquisitor alle Aiti si valse 
molto dell'opera dell’ Ab. Olivi, e pensava di procurargli un 
impiego stabile. Ma la morte prematura di questo amabile , 
e ragguardevole personaggio troncò il corso a questo maneg- 
gio . Si parlò poi molto dell' Olivi nella vacanza di alcune 
Cattedre. L’aver egli in un’età cosi fresca, quando appena 
• era comparso sulla scena letteraria divise per qualche tempo 
.le opinioni dei venerati Elettori, gli fa ben piò d’ onore di 
quel che possa fargli di tortola preferenza data ad altri sog- 
getti illustri, tutti a lui molto superiori d’ età, e dedicati 
da molti anni agli studj particolari della professione a cui 
aspiravano. Il posto che ultimamente si riguardava come de- 
stinato all’ Olivi lo compensava ampiamente d’ un pò di ri- 
tardo. La carica di Sopraintendente aU’Agrir.oltura e all’Ece- 
nomia nazionale equivale a più d’una Cattedra. 
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gio stabile e degno di lui . Il posto di Consulto- 
re al Magistrato de’ Beni Incubi, eh’ è quanto 
a dire di Sopraintendente all’ Agricoltura dello 
Stato , rimasto vacuo per la morte del rinoma* 
tissimo Sig. Giovanni Arduini , esigeva un suc- 
cessore non indegno di un nome di tanta cele- 
brità. I ragguardevoli Senatori che presiedono 
a un tal Magistrato non credettero di dover far 
uso della loro saggia autorità col procedere a 
questa scelta senza aver prima consultato il pa- 
rere dei dotti sul merito assoluto e relativo de- 
gli aspiranti ad un posto che avea tanta esten- 
sion di rapporti colle Scienze fisiche, e tanta in- 
fluenza sulla utilità nazionale. Ordinarono per- 
ciò essi che ognuno dei candidati presentasse 1 
documenti del suo sapere all’ Università di Pa- 
dova , e che un corpo di Professori delle rispet- 
tive facoltà esaminasse ad uno ad uno i docu- 
menti medesimi, e ne consegnasse in iscritto il 
suo libero e ponderato giudizio . L’ Olivi espose 
il suo nome e le sue opere; e l’opinione del 
pubblico preveniva la sentenza dei giudici. Ma 
mentre si andava preparando il di lui trionfo, 
s’era già risvegliato nelle sue viscere il tarlo fa- 
tale che gli rodeva la vita . La serie non inter- 
rotta delle sue fatiche letterarie e delle sociali 
ufiziosità , i traragli di corpo e 1’ agitazion del- 
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lo spirito, le conseguenze medesime della sua 
fama scompigliarono nuovamente il sistema mal 
assettato della sua macchina; la sua infermità 
abituale sopita alquanto negli anni scorsi ricom- 
parve con maggior forza , e dopo averlo trava- 
gliato in piti parti con dolorose sensazioni in- 
terrotte solo da brevi pause, alfine nel Luglio 
del 1795 scoppiò in un largo sbocco di sangue 
uscito da’ vasi pulmoniei, e susseguito per più 
giorni da tosse espultrice di sanguigne materie. 
Arrestatosi da lì a non molto il sangue e la tos- 
se , la tregua d’ un mese e più dava pure u- 
na qualche consolante lusinga di riattamento 
quand’ ecco d’ improvviso comparire una febbre 
gagliarda con respirazione travagliosissima e 
con tutti i caratteri d’ una pericolosa suppura- 
zione . A tal colpo gli amici e i congiunti sono 
soprappresi da trepidazione angosciosa , i medi- 
ci si affaccendano con più di zelo che di spe- 
ranza; il solo paziente non si disanima, e aman- 
do di creder il suo male diverso dalla prima già 
svanita infermità , e prodotto da cagion passag- 
giera ed estranea , cerca di distrarsi nelle ore me- 
no oppresse con discorsi sopra materie sociali, 
e specialmente sul prossimo giudizio relativo al 
vagheggiato suo posto. Misero! appunto allora 
si maturavano intorno a lui dqe troppo diverse 
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sentenze. Il giorno 23 Agosto emanò la prima. 
1 sei Professori (36) stendono ili comun consen- 
so lo scritto in cui rendono ampia testimonian- 
za al merito superior dell’ Olivi , e riconoscono 
nelle sue Opere tutti i titoli di dottrina e d’ in- 
gegno che possono raccomandarlo alla pubblica 
autorità. Questo avviso recatogli incontinente lo 
confortò: il giudizio di Padova era il foriero 
della scelta. Una folla di oggetti consolanti gli 
si schiera dinanzi allo spirito: onore , vantaggi , 
aumento di fama, decorazione della famiglia, 
sfogo moltiplice de’ suoi talenti , sopra tutto mez- 
zi di giovar alla patria , alla nazione, allo Stato. 
Egli ne pregusta il contento , e la compiacenza 
dell’anima sembra sparger una dolce calma so- 
pra'i suoi mali. La notte il coglie tra questi gra- 
ti fantasmi: fantasmi illusorj! calma fallace!' S’av- 
vicina il giorno, la febbre rincrudisce, l’infer- 
mo è sopraffatto da una stretta violenta, il mor- 
bo è al colmo della sua forza mortifera, tutti i 
soccorsi sono inutili, l’arte dispera, e’1 pio ze- 
lo del medico è costretto ad annunziar al pa- 
ziente, che il suo stato oggimai richiede gli uli- 

(3<$) Furono questi i Signori P. P. Pietro Arduin d’ Agra- 
ria , Co. Marco Carburi di Chimica , Co. Simone Stratico di 
Fisica , Giuseppe Antonio Sonato di Botanica, Co. Angelo 
della Decima di Materia Medica, Salrator Mandr uzzato alle 
Terme d’ Abano. 

Prose Varie T. L i5 
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zj d’ un medico d’ un’ altra specie. Chi non si 
sarebbe scosso a si crudo annunzio? Qual rapi- 
do e inaspettato cangiamento di scena ! chi pas- 
sò mai da un sogno più caro a un risvegliamen- 
to più orribile ? e chi non avrebbe perdonato 
all’ umanità un senso d’ angoscia al sentire di 
dover lasciar la vita nel fior dell’ età, e nel pun- 
to che gliela rendeva più cara? Pur una tal nuo- 
va trova l’ Olivi fermo^e tranquillo: egli l’ascol- 
ta con così pia e dolce rassegnazione come se 
vi fosse già preparato da mesi e mesi : niun ge- 
mito, niuna querela, niun indizio di spavento 
o cordoglio . Al primo avviso del pericolo tutte 
le idee mondane svaniscono dal di lui spirito, 
apre tutto il cuore alle speranze della religio- 
ne, e vi abbandona dolcemente sè stesso; la 
madre, i congiunti gli stanno intorno cogli oc- 
chi in lagrime; esso gli conforta colla più tran- 
quilla serenità , e passa dalla vita alla morte con 
quella placidezza medesima con cui passava dal- 
la conversazione allo studio . 

Fine degno d’ una tal vita , fine per lui dolce 
e invidiabile; non però men tristo ed acerbo 
per chi lo conobbe ed amò . Quante speranze 
deluse ! quante sospirose memorie! quanto lut- 
to per la famiglia , qual perdita per noi, per la 
società, perle scienze! Qual annunzio pei dotti 
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stranieri che stavano forse allora aspettando da 
lui qualche nuova produzione del suo talento ! 
Indarno : quel sì raro , quel sì vegeto ingegno ces- 
sò di esistere a mezzo il suo corso. Diplomi, 
titoli, lettere onorifiche vengono tuttora a cer- 
car l’ Olivi (37) , e 1 ’ Olivi già non è più . Che 
dissi? Ei non è più? Religione, Filosofia, Ami- 
cizia uniamo le nostre forze per respingere que- 
sta idea desolante . No , pia ed onesta famiglia, 
egli non è spento : egli è nel soggiorno della pa- 
ce e dell’ innocenza dovuto alla limpidezza del 
suo costume; egli cangiò i giorni d’una vita tra- 
vagliosa ed inferma cogli anni eterni-delia vera- 
ce esistenza, egli t’ama colla tenerezza di prima 
e può giovarti di più , egli ti prega a non turbar 
colle lagrime il suo beato riposo . Filosofi , egli 
è più presso al centro della verità, egli passò 
dal paese degli effetti alla region delle cause , 
dall’ atmosfera dell’ apparenze al seggio incon- 
cusso dell’ essere , dal vestibolo della creata e 
temporaria natura al tempio augusto della Crea- 
trice ed Eterna. Letterati, egli esiste tra voi 
colle sue opere , egli vi vola d’ intorno col suo 


(37) Nel corso della sua mortai malattia ebbe l’ Oliri la 
patente d’ Accademico di Harlem in Olanda , e un mese do- 
po la di lui morte giunse quella della Società Fisiologica di 
Lunden nella Scania spedita dal celebre Hctzio . 
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nome e colla sua fama . Amici egli vive nelle 
vostre bocche, nei vostri cuori colla sua cara 
memoria, ed egli non può perirvi che per vo- 
stra colpa. No, anima diletta, io non avrò mai 
questa taccia; tu vivrai con me, ed in me; tu 
sei meco e ci sarai finch’ io spiro . 
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r oi mi domandate s’io intenda che nel- 
la serie delle mie cose si ristampino i due 
miei discorsi politici che uscirono V un 
dopo l’altro in Padova nell’ anno 1797. 
Veramente ambedue fortunatamente per 
noi appartengono a una situazione di 
cose tanto diversa che potrebbero creder- 
si d’ un epoca del medio evo, ed hanno 
perciò perduto in gran parte V interesse 
della circostanza , e il sapore delle allu- 
sioni locali. Pure, s’io non erro , la lumi- 
nosa moralità che vi domina, la libertà 
avveduta dei sentimenti, e forse un ca- 
rattere particolar d‘ eloquenza possono 
ancora raccomandarli ai lettori della no - 
stra età, e renderli interessanti, e istruttivi. 
Desidero però che siano preceduti da un 
lungo squarcio di lettera privata ad un 
amico lontano scritta nel 1801 che da 



un esatto e preciso ragguaglio delle cir- 
costanze die diedero luogo ad ambedue 
gli opuscoli separatamente . 

Per altro i lettori attenti e riflessivi 
avranno già osservato nei volumi prece- 
denti di questa edizione varie asserzioni 
filosofiche^ colle quali ora occasionalmen- 
te , ora eli proposito , ora a viso aperto , ed 
ora allusivamente, toccai ragomenti rela- 
tivi alle opinioni e alle vicende dei tem- 
pi, e segnatamente nella Relazione Ac- 
cademie a sulla Filosofia della Storia ( ij, e 
nella nota ad Omero sopra il detto d’ el- 
lisse intorno la Monarchia (-i) , e nell’ altra 
del libro i .° sulla perfettibilità della spe- 
cie (3j: altre piu se ne troveranno nelle Os- 
servazioni a Demostene , le quali ancor- 
c/iè scritte tre ut’ anni fa hanno talora dei 
rapporti così espressi con ciò che andò 
accadendo molt’anni dopo, che potrebbe- 
ro prendersi per vaticinj . Solo dal com- 
plesso dei vdtf luoghi paragonati fra lo- 

(1) Voi. a. Relax. i3. pag, i3(). 

( 2 ) Iliade Vers. Lett.Tom, 2 . Lih. If. nota (1 3). 

(3) Iliade Vers. Lett.Tom. 3. Lib. V. nota (sa). 
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ro e ragguagliati sempre ai tempi e alle 
circostanze può farsi un esatto giudizio 
sul carattere, e sulla forma di pensare e 
di sentir d’ un Autore, e attor solo può a 
distinguersi il linguaggio del filosofo che 
conversa liberamente cotte sue idee, da. 
quello dello scrittore onesto e avveduto, 
che costante netta parte essenziale dei 
suoi sentimenti, li atteggia però egli e con- 
figura nel modo che meglio conviensi al- 
l'esigenza dette situazioni, e ai doveri di 
cittadino e di suddito . 

Ma tutto ciò domanda esame , ag- 
giustatezza di spirito, squisitezza di cri- 
terio, e sopra tutto equità. Tutti sanno 
che ve una scienza di scrivere, ma tut- 
ti non sanno che ve n è un altra di leg- 
gere: essa è meno facile e meno comune 
che non si pensa, ne so se vi si pecchi 
piu spesso per incapacità o per malizia. 
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SQUARCIO 

DI LETTERA PRIVATA AD UN AMICO 
LONTANO, SCRITTA NEL iSoi. 


Contano dall’ambizione, e avverso ai tumulti, 
io mi stava da qualche tempo ritirato nel mio 
asilo campestre; ma pressato più volte di ren- 
dermi utile in qualche modo alla patria , accettai 
finalmente di entrar come Aggiunto libero nel 
Comitato d’Istruzion pubblica, posto non alie- 
no dalle mie occupazioni, e che non mi espo- 
neva al cimento di trovarmi forse in contrasto 
fra la coscienza , e i pericoli 11 paese intanto 
andava fluttuando fra le abitudini del Governo 
passato, e l’idee confuse, o mal intese del nuo- 
vo non pria conosciuto . Gli spiriti erano in 
un’ anarchia di pensieri pericolosa : i termini 
magici di libertà e d’ uguaglianza ingannavano 
gl’ ignoranti , e davano ai malvagi pretesti di ra- 
pine, e violenze. Si conobbe necessario di por- 
vi riparo con uno scritto, e mi fu commesso di 
stenderlo. Vidi, ch’io potea far qualche bene, 
e mi feci scrupolo di non prestarmici , tanto più 
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che ricusando io questo incarico potea forse dar- 
si a qualche altro meno ben disposto di me . 
Qual era in tal situazione il dovere del Cittadi- 
no, del Filosofo, dell’ uomo onesto? Non altro 
che d’istruir il popolo del nuovo ordine già sta- 
bilito , dell' indole , e degli oggetti del suo go- 
verno , di farlo amare ed apprezzare sopra 
ogn’altro, per generar la fiducia, e l’adesione 
tranquilla, e toglier quella smania, che induce 
l’ uomo ad abborrir ciò che ha , per quel che 
non ha, o non può aversi, di sgombrare gli er- 
rori, rischiarar gli equivoci , prevenir gli ecces- 
si, e gli abusi, inculcar sopra tutto le virtù ne- 
cessarie alla preservazione del nuovo stato, e 
indicar i vizj , che possono radicalmente gua- 
starlo, e d’ottimo che poteva essere farlo di- 
ventar il pessimo dei governi. Quest’era il mio 
dovere : e questo ho io adempito con due opu- 
scoli,! quali non devono separarsi, essendo 
l’uno il supplemento , o, se si vuole , il corret- 
tivo dell’altro . Il primo fu ordinato dall’ auto- 
rità, il secondo ispiratomi spontaneamente dal 
cuore. In quello feci il ritratto della Democra- 
zia, e la posi nel miglior aspetto, consideran- 
dola astrattamente, e nel suo stato di perfezio- 
ne, e indicando quel bene, che poteva aspet- 
tarsene, ove fosse amministrata nel suo vero 
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spirito, e diretta dalla virtù. In questo rappre- 
sentai la Democrazia nel fatto qual già comin- 
ciava ad esser tra noi , e qual pur troppo suol 
essere, ne fei sentire i pregiudizj e i pericoli, 
e combattei gli eccessi del fanatismo repubbli- 
cano col zelo dell’ umanità, e della ragione. In 
esso io primo e solo, osai aprir bocca con ge- 
nerosa arditezza a schermo degli Aristocrati Ve- 
neti , fatti bersaglio di vessazioni, e d’insulti: 
in esso sostenni la libertà paci lica delle opinioni 
e degli affetti, e la tolleranza delle abitudini inno 
centi contro le massime estreme dei Demagoghi 
fazionarj. Così dall’ unione di questi due discor- 
si, o di queste due parti d’ un solo, possono ri- 
sultar due ritratti opposti delle Repubbliche po- 
polari, l’un di fronte, l’altro di scorcio, e un 
lettor giudizioso può raccoglier abbastanza quan- 
to e come quel eli’ io dico convenga con quel 
ch’io penso . 

Queste due piccole produzioni che prediligo 
sopra molt’ altre di maggior mole mi guadagna- 
rono i ringraziamenti è l’amicizia di molli uo- 
mini onesti , e nazionali e stranieri , e il Pa- 
trioti* mo in particolare ebbe il vanto d’ esser 
chiamato dal mio adorabile filosofo Ab. Toaldo 
uno scritto celeste: all’incontro i fanatici del 
partito ebbero a dire, che meritava d’ esser a p. 
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bruciato, sentimento , che fu per me il più lu- 
singhiero degli elogj . Dall’altro canto l’Istru- 
zione d’ un Cittadino attizzò la malignità dei si- 
cofanti, e appena sparita la nostra Repubblica 
interinale, l’elogio comparativo della Democra- 
zia fu soggetto di mormorazioni e calunnie con- 
tro di me . Risposi, e rispondo che un tal elo- 
gio lo feci perchè poteva , e doveva farlo. Il po- 
teva, come avrei potuto farlo di qualunque dei 
tre governi riconosciuti come onesti e legittimi 
dai ragionatori politici dell’ antichità , perchè 
qualunque governo di questa specie, guardato 
sotto il suo punto di vista , può preferirsi ad 
ogn’ altro, avendo ciascheduno discapiti, e van- 
taggi reciprochi , beni che si escludono , e mali 
che si compensano; cosicché d’ognuno può far- 
si in vario senso ciò che fece Esopo della lin- 
gua, voglio dire la satira, e il panegirico. Toc- 
cava allora a me di far il secondo . Io doveva 
farlo, perchè tale era la mia commissione, per- 
chè io era 1’ Orator del Governo , e dovea trat- 
tar la sua causa : perchè questo era il mezzo 
d’ insinuarmi nell’ animo dei popolari, onde 
guadagnar la loro fiducia, e conciliar più d’au- 
torità alle mie lezioni morali : perchè nei prin- 
cipi della Democrazia qualunque tintura di ge- 
nialità eterogenea sarebbe stata pericolosa ai 
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privati, e al pubblico: perch’era necessario cal- 
mar le inquietudini dei dubbj , sopir i conflitti 
dell’ opinioni, spegner i semi delle fazioni e de- 
gli od], riunir gli spiriti in un solo centro , e 
ridur tutti all’acquiescenza, all’armonia, alla 
concordia; perchè in fine quanto più si crede 
che il suo governo sia buono, e preferibile agli 
altri, tanto più si consolida la fedeltà del sud- 
dito, e si aumenta il zelo del cittadino . Per 
altro io non fui, nè sono entusiasta d’alcun go- 
verno , perchè gli credo tutti imperfetti , e cor- 
ruttibili per legge d’ umanità ; ma gli apprezzo 
tutti rapporto a quel bene, che può farsi da 
ciascheduno a tenor della loro costituzione, e 
dei loro metodi . Nè tampoco ne abborro alcu- 
no , perchè gli risguardo tutti come buoni in sè 
stessi , e capaci di farsi ottimi ma ; temo la con- 
tiguità del male , che vi s’ insinua , e abborro i 
vizj che guastano i germi del bene , e ne avve- 
lenano i frutti. 
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ISTRUZIONE 

D’ UN CITTADINO 

A’ SUOI FRATELLI MENO ISTRUITI 


Oggetti di questa Istruzione . 

B uoni lavoratori , onesti ed industriosi arti- 
giani , porzione preziosa , e troppo negletta del 
popolo , oggetto delle nostre cure paterne , voi 
foste generalmente per trascuranza viziosa , o 
per false massime di Governo , allevati nel- 
T ignoranza , o abbandonati all’errore . Lasciati 
all’oscuro di tutto, non conoscendo nè i vostri 
interessi , nè i vostri diritti , nè voi medesimi , 
r esi inetti a spiegar le vostre ragioni , esclusi da 
qualunque ufizio di pubblica amministrazione , 
e fatti vili a voi stessi , vi credeste unicamente 
destinati a vivere nell’ umiliazione , a ubbidire 
senza saper perchè , a soffrire senza osar d’aprir 
bocca, ad ammirar senza intendere. La Repub- 
blica Padovana si propone di farvi possibilmente 
felici , quanto il comporta la natura umana , e 
la condizione vostra ; e per eseguirlo vuol co- 
pro je Farie T. /. i<? 
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minciar dall’ illuminarvi . Ella vuole istruirvi 
della natura e degli oggetti della felice rivolu- 
zione accaduta nei giorni scorsi , dalla quale 
forse taluno di voi è tuttavia sbalordito ; sgom- 
brar dal vostro spirito i dubbj , e i timori , che 
potrebbero rendervi incerti sul vostro futuro 
destino , mostrarvi i vantaggi reali che ritrarre- 
te da questo gran cangiamento , indicarvi i mez- 
zi di farne buon uso per giovar a voi , ed agli 
altri : e su tutto ciò ella non vuole che crediate 
ciecamente alle parole d’ alcuno ; vuol farvi in- 
< tender tutto, conoscer tutto , e render giudici 
voi stessi della giustizia della nostra causa co- 
mune , e di ciò che risguarda il ben essere di 
tutti voi , non meno che degli altri ordini , coi 
quali voi formerete da qui innanzi una sola e 
indistinta famiglia . 

Voi sentite ogni giorno suonar nelle bocche , 
e vedete scritto sulle carte pubbliche i nomi di 
Libertà e d’ Uguaglianza , parole sacre , e pe- 
gni di felicità , ma che mal intese da voi , o si- 
nistramente interpretate da uomini o maliziosi 
o sfrenati , potrebbero divenir tanto funeste , 
quanto sono di lor natura benefiche . Avrete 
anche inteso a dirsi dalle persone più istrutte , 
che il vostro nuovo Governo è Democratico , e 
nei discorsi che da tanto tempo si tengono su 
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queste materie , spesso vi sarà accaduto di sen- 
tir a ripetere i termini di Repubblica , Monar- 
chia , Aristocrazia , Democrazia , Anarchia , De- 
spotismo . Ebbene : bisogna spiegarvi chiara- 
mente ed esattamente il senso di questi vocabo- 
li che possono rendervi imbarazzati , e farvi te- 
mere di qualche inganno . Questa sola spiega- 
zione basterà per mettervi al fatto di tutte le 
dispute, di tutte le novità accadute in questi 
tempi in Europa , e quel che più importa , di 
ciò che risguarda i vostri veri interessi . Ma per 
istruirvi a dovere convien rimontar^ all'origine 
degli Stati e delle Città . Ascoltate dunque , o 
fratelli , le voci schiette ed ingenue della verità 
che vi parla senza raggiri o fallacie , e potrete 
allora trattar voi stessi la vostra causa, resistere 
alle seduzioni , e nei difetti degli altri Governi 
trovar sempre nuovi motivi di compiacervi del 
vostro . 

Uguaglianze e disuguaglianze naturali . 

Gli uomini nascono tutti uguali , e disuguali 
tra loro . Uguali , perchè tutti dipendono dalla 
natura e da Dio, autore e padre della natura , e 
dell’uomo ; uguali, perché] dotati degli stessi 
sensi , delle stesse facoltà di sentire , pensare , 
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volere ; uguali nei bisogni , negli appetiti , nel- 
le passioni , nell’amor di sè stessi , e sopra tutto 
nel desiderio inestinguibile di procurar ad ogni 
costo la propria conservazione , la propria pos- 
sibile felicità . Disuguali poi sono pur tutti nei 
gradi , e nelle misure di queste facoltà medesi- 
me di corpo e di spirito , nella complessione , 
nel' temperamento , nelle forze , nei doni della 
favella , nei talenti , nell'attività , nell’industria . 
Malgrado però la superiorità degli uni sopra gli 
altri in alcune di queste facoltà, nascono tutti e 
vivono in un punto perfettamente uguali , cioè 
che niuno è nè in tutto superiore a tutti , nè 
sufficiente a sè stesso ; niuno può viver da sè , 
niuno può esser felice se gli altri non concorro- 
no a renderlo tale . L’ uomo bambino perireb- 
be senza l’assistenza della madre , adulto non 
potrebbe nè coprirsi , nè ricovrarsi , nè alimen- 
tarsi senza l’ industria di molti de’ suoi fratelli'. 
Non v’ è alcuno così forte che non possa esser 
oppresso da una moltitudine di deboli ; il ric- 
co vivrebbe meschinamente se non cambiasse il 
suo oro coi lavori del povero , e il sapiente sa- 
rebbe umiliato se i più rozzi non venissero a 
consultarlo . 


Digitized by Google 



D’ UN CITTADINO 245 
Origine e cause della Società . 

Da questa mescolanza d’uguaglianze e disu- 
guaglianze si vede chiaramente , che la Prov- 
videnza Divina volle che gli uomini vivessero 
uniti , e che tutti mettendo in comune i loro 
mezzi e le loro forze , ciascheduno trovasse ne- 
gli altri ciò che mancava a lui stesso , e giovan- 
do a tutti , giovasse a sè . Questa unione d’ uo- 
mini congregati affine di ajutarsi ne’ lor biso- 
gni , si domanda la Società ; e la società uni- 
versale si divide in tante società minori , che si 
chiamano Nazioni e Popoli ; e con questo no- 
me di popolo s’ intende non un ordine partico- 
lare , ma il complesso di tutti gli ordini d’ una 
città ; e per conseguenza il nome di popolo è 
rispettabile sopra quanti ne inventò poscia la 
vanità dei potenti . 

Doveri e Diritti . 

. Dai bisogni scambievoli nascono i doveri } e 
dai doveri i diritti . Chi ha dovere di far qual- 
che cosa ha il diritto di aspettarne o di preten- 
derne un’altra . Il padre deve allevare il figlio, 
ha diritto d’ottener da lui gratitudine e rive, 
renza : il domestico dee servir fedelmente il pa. 
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drone , e lia diritto alla sua mercede : s’ io non 
devo far torto ad alcuno , ho il diritto di esige- 
re che niuno lo faccia a me . 

Utilità e pregio deir Arti . 

La società non può sussistere senza le arti ne- 
cessarie alla vita : gl’ inventori di esse furono 
giustamente venerati come i benefattori del ge- 
nere umano; e chiunque esercita un’arte utile 
qualunque siasi , e vi si distingue , è un citta- 
dino non inferiore ad alcuno . E la superbia 
dei grandi che distinse le arti in nobili e basse ; 
tutte sono nobili ugualmente, perchè non v’è 
nulla di nobile se non ciò eh’ è utile e onesto ; 
e non v’ è altro di basso se non il vizio e 
l’ oziosità . 


Delle léggi . 

La Società per mantenersi , difendersi , mi- 
gliorare la sua condizione ha bisogno di patti , 
d’ accordi , di stabilimenti , di regole : se que- 
ste debbono giovare a tutti , bisogna che siano 
stabilite da tutti , approvate da tutti , note a tut- 
ti , osservate da tutti . Queste regole universali 
e solenni si chiamano Leggi ; e queste leggi 
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Tanno aumentandosi e perfezionandosi col cre- 
scer dei bisogni e dei lumi . Deve dunque es- 
servi nella Nazione un’ autorità perpetua di fare 
e migliorare le leggi ; e questa autorità non può 
mai esser un privilegio d’ alcun particolare, ma 
risiede tutta in tutti , vale a dire nella nazione , 
nè può derivar che da lei . 

Ma le leggi vagliono poco se non v’ è una for- 
za che le faccia eseguire col timor della pena : 
deve dunque esserci nella Nazione un’autorità 
e una potenza che obblighi ciascheduno a os- 
servar i patti , e punisca con pene proporziona- 
te chi osa contravvenir alle leggi , e violare i 
diritti degli altri ; e questa autorità , questa po- 
tenza che veglia a difesa delle leggi , non può 
risiedere se non in chi fece le leggi stesse , vo- 
glio dire nella Nazione medesima , nè può de- 
rivar che da lei . 


Del Governo . 

Uno Stato regolato da leggi , e munito di 
questa doppia autorità , si domanda Governo , 
e il complesso delle leggi fondamentali di quel- 
lo Stato si chiama Costituzione . Queste due au- 
torità unite formano ciò che si chiama Sovra- 
nità ; e quindi la Nazione non può aver mai 
altro sovrano che sé medesima . 
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Doppia autorità della Nazione . 

Ma la Nazione non può esercitar da sè stessa 
queste due autorità legislativa ed esecutiva , 
perchè le leggi possono approvarsi , ma non 
dettarsi da tutti ; e se la totalità del popolo si 
occupasse nel farle eseguire , gl’ impieghi e le 
arti necessarie non troverebbero nè persone , 
nè tempo . Può però ella confidarle ambedue a 
uno o a molti , che divengono i primi ministri 
o i rappresentanti della nazione, perchè siano 
da loro esercitate in di lei nome , e secondo le 
viste del ben comune ; siccome un ricco signo- 
re può dar l’amministrazione delle sue rendite 
ad un agente ch’ei suppone sperimentato , e fe- 
dele . Ma non può mai la nazione perder i suoi 
diritti di sovranità sopra il suo ministro, vo- 
glio dire di esaminare , approvare , o rigettar le 
leggi da esso proposte , di vegliar sulla di lui 
amministrazione , e di privarlo anche della sua 
reggenza , quando abusi del Suo potere , se ne 
prevalga contro la nazione medesima , o si mo- 
stri incapace di sostenerne il governo ; appunto 
come il gran signore , quando anche per lungo 
tempo siasi confidato alla cieca sulla fedeltà del 
suo agente , può sempre rivedergli i conti , e 
trovandolo impuntuale e mancante ne’ suoi do- 
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veri , può levargli 1’ agenzia de’ suoi beni per 
darla a un altro, o ritenerla per sè. 

Distinzione dei Governi , Monarchia 
e Repubblica . 

Potendo la nazione , come s’è detto , affidar 
il suo Governo a uno o a molti, i Governi pren- 
dono varj nomi secondo il numero e la condi- 
zione di quei che governano . Se la nazione è 
rappresentata da un uomo solo , il Governo si 
chiama Monarchia , e il Governatore si dice 
Monarca , Imperatore , Principe o Re ; e negli 
Stati minori Duca , Granduca , Arciduca , o 
checché altro si voglia . Se poi i Rappresentan- 
ti sono molti , lo Stato si domanda Repubblica , 
e questa si divide in due specie . 

Aristocrazia . 

Se il Governo è confidato a una classe d’ uo- 
mini particolari , la Repubblica è detta Aristo'- 
crazia , o Governo Aristocratico , il che vuol 
dir propriamente Governo degli Ottimi ; dal 
che si scorge che le nazioni intesero sempre di 
scegliere i migliori di qualunque classe si fos- 
sero ; ma in progresso col nome d’ Aristocra- 
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zia s’ intese il Governo dei potenti o dei No- 
bili . 


Democrazia . 

Se al fine il Governo è disposto per modo 
che un certo numero di Cittadini scelti dal Po- 
polo , e tratti da tutti gli ordini senza distin- 
zione o esclusione d’ alcuna classe , partecipi , 
o possa partecipare a vicenda per un certo tem- 
po dell’ amministrazione , soggiacendo però 
sempre alle leggi , e alla sovranità dell’ intero 
Popolo , questo Governo si chiama Democra- 
zia , o Repubblica Democratica , vale a dir 
Governo Popolare , e più propriamente Re- 
pubblica . 

Differenza tra il Governo e la Sovranità . 

Non bisogna dunque confondere la Sovrani- 
tà col Governo , come si fece comunemente o 
per errore , o per frode . 11 Governo è variabi- 
le -, e può trasferirsi a varj ; ma la Sovranità è 
una , invariabile, inamovibile, ed essenzialmen- 
te del Popolo . 

Queste tre specie di Governo ebbero sempre 
luogo nei tempi antichi e moderni presso di- 
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verse nazioni , ed essi Governi furono tenuti 
per giusti e legittimi , purché fossero conferiti 
di pieno e libero consenso dei popoli , confida- 
ti con certe leggi e restrizioni , e colla condizio- 
ne espressa , o sottointesa , perchè troppo chia- 
ra per sè', che i ministri servissero alla Nazio- 
ne , non la Nazione ai ministri . 

Del Despotismo . 

Ma se un popolo è o fu mai così stolto , che 
ceda spontaneamente a uno , o a molti i suoi 
diritti di sovranità , e lasci a quello , o a questi 
dominar sopra di sè senza esiger patti o condi- 
zioni d’ alcuna sorta , e senza fissar un corpo di 
leggi che il ministro sia obbligato di osservare, 
questo non è un popolo, ma una greggia insen- 
sata di pecore ; questo governo arbitrario non 
è Monarchia , nè Principato , ma Despotismo , 
e il sovrano è dinotato col nome di Despota , 
vale a dir padrone assoluto d’un nazione eh’ è 
serva . 

Della Tirannide . 

Se poi alcuno colla violenza , col terrore , 
colla corruttela , colle insidie' si usurpa la so- 
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vranità e i diritti del popolo , questo è ciò che 
si chiama Tirannide , e chi per tal via ascen- 
de al Principato , è detto Tiranno , nome 
che non vuol dire propriamente Principe cru- 
dele , come si spiega comunemente, ma Prin- 
cipe che usurpò il dominio . Così Pisistrato fu 
Tiranno d’ Atene, e Cesare di Roma , benché 
ambedue avessero tutte le qualità che formano 
' un ottimo Principe; perchè non è mai permes- 
so di appropriarsi i beni altrui col pretesto di 
amministrarli meglio . 

Tirannico è ugualmente il Governo se sia 
usurpato da molti , o da un corpo , da una clas- 
se del popolo , qualunque siasi , ad esclusione 
dell’ altre . Così fu tirannico in Atene il domi- 
nio dei Quattrocento , che fatta lega tra loro 
oppressero il popolo ; tirannica fu la fondazione 
dell’Aristocrazia Veneta fatta dal Doge Pietro 
Gradenigo che serrò il Consiglio, e diede il do- 
minio in perpetuo ai Rappresentanti eletti in 
quell’anno, ed alle loro famiglie , escludendo 
per sempre tutto il restante del popolo : fu ti- 
' rannia in Firenze il dominio della plebaglia , 
«letta de’ Ciompi : e per citar anche un esem- 
pio nostrale., tirannia fu pure in Padova ai 
tempi della prima Repubblica quella dei Ga- 
staldi dell’ Arti , che invasero tutta l’autorità , 
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e sopraffecero , e assoggettarono i nobili . Che 
più ? La stessa Democrazia diventa tirannide , 
quando il popolo preso da un furore epidemico 
non ascolta più nè magistrati , nè leggi , ma 
ognuno si fa la legge da sè ; perchè allora que- 
sto non è popolo , ma una turba sfrenata ed ir- 
ragionevole , un mescuglio disordinato di uo- 
mini brutali , che non ha più verun legame di 
. società . Questo stato orribile ed esecrabile , 
dal quale Dio ci scampi in perpetuo , si doman- 
da Anarchia , cioè , stato ove nissuno coman- 
da , perchè ognuno vuol comandare i ognuno 
vuol farsi tiranno di tutti. 

Ma una Democrazia ben costituita , finché si 
conserva nel suo vero stato , è il più saggio e 
il miglior dei Governi . Voi ne sarete convinti 
dall’ esame eh’ io son per farvi degli altri due 
Governi riputati onesti , e legittimi , dico la Mo- 
narchia e 1’ Aristocrazia . 

Difetti e pericoli della Monarchia . 

Un Monarca , un Re , non è propriamente 
un Despota , o un Tiranno . Egli non viene a 
dirci , come costoro : Io sono tutto , voi nulla ; 
tutti i beni vostri son miei , quel eh’ io vi lascio 
è una grazia : voglio perchè .voglio , ubbidite , 



a54 ISTRUZIONE 

« 

tacete , o tremate . No , il vero Monarca no» 
parla così : egli promette di star ai patti , giura 
d’ osservar le leggi , di servir in tutto al bene 
del popolo . Finché lo Stato è picciolo , finché 
la memoria de’ patti è fresca , sopra tutto finché 
il popolo è zelante , vigilante , virtuoso , tutto 
va bene . Ma quando lo Stato si dilata , la po- 
polazione s’ aumenta , gli affari s’ intralciano , i 
bisogni crescono , la ricchezza introduce i vizj ^ 
le cose cangiano faccia . Se il popolo si abban- 
dona all’ ozio , se scorda i suoi diritti , se tra- 
scura le cautele , se per inerzia ama piuttosto 
di fidarsi ciecamente che di vegliar al suo be- 
ne , se il maggior numero pensa più a sé stesso 
che al pubblico , se si lascia corromper dall’oro, 
se preferisce gli onori del cortigiano alle com- 
piacenze del cittadino , allora la potenza regia 
cresce a dismisura , e il ministro diventa padro- 
ne . Stabilito a perpetuità , depositario di tutte 
le rendite pubbliche , arbitro di tutte le forze 
dello Stato , dispensator di tutte le grazie , non 
ha egli tutti i mezzi di farsi despota ? S’ ei non 
osserva più i patti , chi può costringerlo ? ov’è 
allora la salvaguardia del popolo ? Un Re sarà 
ottimo, ma chi può assicurare che lo sarà sem- 
pre? È ottimo, ma uomo: non avrà egli passio* 
ili , debolezze , amor proprio T che lo seducano ? 
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La potenza sicura è una seduzione perpetua . È 
ottimo : ma la sua famiglia , i suoi ministri , i 
cortigiani , i favoriti lo sono tutti ugualmente ? 
i suoi successori lo saranno? Non verrà di quan- 
do in quando il conquistatore che scialacqui le 
sostanze e il sangue de’ sudditi per vanagloria , 
per ambizion , per puntiglio ? il prodigo che 
consumi in lusso ed in vanità il patrimonio del- 
la nazione ? il libertino che corrompa il popo- 
lo coll’ esempio del mal costume ? l’ ozioso , lo 
spensierato , il mal educato , lo stupido , che 
abbandonino le redini del Governo a ministri 
interessati e insolenti ? finalmente il vendicati- 
vo * il fanatico , il persecutore , il crudele ? Vi 
furono , è vero , nel mondo in varj tempi dei 
Principi virtuosi, saggi, benefici, che si citano 
per esempio . Avrete inteso a dire di Tito che 
fu chiamato le delizie del genere umano . Ma 
Domiziano suo fratello e successore fu un mo- 
stro di crudeltà . Marco Aurelio Imperatore fu 
sapiente , e di tanta virtù che potea dirsi un 
Santo Pagano , ma Commodo di lui- figlio, e 
Imperatore come lui , fu più scellerato ed infa- 
me di quel che fosse virtuoso il padre . In som- 
ma un buon Re è un gran dono della sorte ; 
ma la sorte è cieca , e la felicità d’ una nazione 
non dee dipendere da un beneficio del caso. 
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Difetti e pericoli dell'Aristocrazia . 

L’ Aristocrazia fu , come s’ è detto , il gover- 
no dei migliori , ma i migliori resi assoluti pos- 
sono depravarsi , e al buoni succedono i tristi . 
E chi son poi questi migliori ? I soli nobili . 
Chi dice soli , dice subito una cosa ingiusta ed 
irragionevole . E che ? le qualità del Governo 
sono forse un privilegio esclusivo della nobiltà? 
I talenti e le virtù scorrono forse unicamente 
per le vene degli Aristocrati insieme col san- 
gue , come T oro in alcuni fiumi ? La natura , 
madre comune , nel distribuir i suoi doni non 
consulta le genealogie , e tutto giorno si vérifi- 
ca il detto del nostro celebre Metastasio , che 
se la ragione presiedesse alle nascite , o desse i 
Governi solo a chi è capace di governare, spes- 
so il Principe sarebbe un bifolco , e il bifolco 
un Principe . 

* 4 1 

Risposta alle Obbiezioni contro il Governo 
del Popolo . 

Si dice che il popolo non è istrutto per en- 
trar negli affari pubblici : ma questa di chi è 
' colpa se non di quelli che lo lasciano senza 
istruzione ? chi è che non possa intendere gli 
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affari detta sua famiglia P E lo Stato non è la 
famiglia del Popolo ? Si dice che non pub' es- 
ser al fatto degli arcani della politica ; no forse 
di quella politica tenebrosa eh’ è un tessuto di 
frodi e d’ insidie ; ma può esserlo al par di 
ogn’ altro di quella politica ingenua , generosa f 
leale t fondata sulla probità , e sul vero diritto 
della natura e dei popoli , la quale non è altro 
che la morale degli Stati . Si aggiunge che il 
popolo occupandosi del Governo non potrebbe 
attendere a’ suoi affari privati ; ma si è già det- 
to che il Governo popolare non esige che ogna* 
*no del popolo amministri le cose pubbliche , 
ma basta che ognuno il quale ha vocazione e 
talenti possa esservi ammesso senza distinzione 
di fortune o di nascita , • • - 

Aristocrazia più pericolosa della 
. Monarchia . 

Tornando all’Aristocrazia , questo , rispetto 
ai sudditi , è un governo di molti Re ; e poi- 
ch’ella è così, è meglio averne un solo che mol- 
ti, poiché un Re può esser buono, ma tra mol- 
ti Re ve ne sono sempre di tristi, e i tristi sgra- 
ziatamente hanno più efficacia e più influenza 
che i buoni . Inoltre nella Monarchia un solo 
Prose Varie T. I. 17 
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Monarca virtuoso e grande può bastar forse a 
compensare i danni fatti da’ suoi predecessori , 
e a ristorare e felicitare in qualche modo lo Sta* 
to ; ma quando un* Aristocrazia è corrotta , il 
male non ha più riparo , e peggiora ogni gior- 
no più . Poiché in un tal Governo dipendendo 
ogni cosa dalla pluralità della parte dominante , 
nè essendovi appellazione al Popolo , se la plu- 
ralità è dominata dall’ interesse personale , dal- . 
la negligenza , o dal vizio , il voto della mino- 
rità è sempre inutile , e i buoni e i saggi , che 
pur vi sono , privi di favore , e d’autorità , non 
solo non prevalgono colle parole o col voto , 
ma appena possono aprir bocca impunemente f 
e si veggono costretti a partecipar senza colpa 
della odiosità del maggior numero , e a portar 
la pena de’ falli altrui . 

Difese insufficienti dei due Governi . 

Quanto abbiam detto sinora può autenticarsi 
coi fatti antichi e moderni . Ma è vano ricorre- 
re agli esempj , quando la ragione è palpabile . 
Quand’ anche gli esempj dei Monarchi virtuosi , 
e delie Aristocrazie ben condotte fossero assai 
più frequenti che mai non furono , il pericolo 
è ugualmente certo . Si scordino le persone , e 
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*’ impari a giudicar delle cose . Indarno i fau- 
tori , o adulatori dei Governi arbitrarj verreb- 
bero a dirci che un possesso anche men legit- 
timo , non reclamato da secoli , vien legittima- 
to dal consenso e dal tempo ; che niuno scru- 
poleggia su i titoli de’ suoi beni eredi tarj , e 
molto meno se ne spoglia gratuitamente , ma li 
difende colla permissione della legge ; che u» 
popolo nato nella sudditanza non ne risente più 
il peso , giacché niuno ha il .senso di quei di- 
ritti , dei quali non ebbe mai l’ esercizio ; in- 
darno allegherebbero gli esempj di molti e mol- 
ti , i quali emendarono 1’ usurpazioni de’ lor 
maggiori con azioni luminose e benefiche , e 
temperarono i difetti intrinseci del Governo col- 
la popolarità dei costumi : scuse vane , compen- 
si sproporzionati e fortuiti . Sappiamo che la 
potenza non è mai condannata al tribunal del- 
l’ adulazione , che la Providenza fa germogliar 
qualche bene dal seno stesso de’ mali , e che il 
loro senso è rintuzzato dall’abitudine ; ma i di- 
ritti d’ una nazione non possono confiscarsi ad 
arbitrio come le sostanze ; e checché possa di- 
sputarsi dai politici della servitù , sarà sempre 
innegabile che gl’interessi, le ragioni , la pro- 
sperità , i vantaggi dei popoli sono assai meglio 
assicurati in un Governo Democratico che in 
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qualunque altro , che il Popolo , specialmente 
mal governato , è in pieno diritto di governarsi 
da sè , e che quello che sa goder saggiamente 
d’un tal Governo, è il più fortunato dei po- 
poli . 

V intaggì della Democrazia sopra ogni 
altro Governo. 

Sì , Cittadini j la Democrazia è il più natura- 
le, il più giusto , il più ragionevole , il più .av- 
veduto , il più prosperoso d’ ogni Governo , il 
più atto a produrre la pubblica e la privata fe- 
licità . 11 più naturalé , perehè vuol natura che 
ognuno possa esercitare tutte le facoltà che gli 
furono concesse da lei ; il più giusto , perche è 
legge di giustizia che ognuno goda illeso dei 
suoi diritti , e partecipi della sua porzione nei 
vantaggi della società ; il piu ragionevole , per- 
chè niuno può amar noi più di noi stessi , niu- 
no meglio di noi può conoscere il nostro be- 
ne , nè aver più a cuore gli affari nostri; il più 
avveduto , perché l’ amor di noi stessi ci tiene 
svegliati e pronti nel presentire i nostri biso- 
gni, cauti nel prevenire i pericoli, e sagaci nel 
porvi riparo con leggi e provvedimenti ; ri più 
prospero , perchè tutti i talenti , 1’ industria , 
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l’attività , i doni della natura , i lumi della scien- 
za , le facoltà inventive ed esecutive di tutti i 
particolari, che nello stato di servitù giacciono 
languide , disanimate , ed occulte , poste dalla 
libertà in movimento , in energia , ed in gara , 
'devono confluire a moltiplicar i prodotti , a 
perfezionar i lavori , ad animar le arti e il cofn- 
mercio ; e quindi ad aumentar la ricchezza na- 
zionale , e far circolar per tutti gli ordini la 
prosperità e 1’ abbondanza : il più atto infine a 
felicitar lo Stato e i particolari , perchè questo 
è il solo Governo nel quale il lien dei privati, 
non è separabile da quello del pubblico , e chi 
giova a tutti giova a sè . * 

Cittadini , eccovi il ritratto del vostro nuovo 
Governo . Amatelo , conservatelo , dedicategli 
tutti i vostri affetti , e le vostre cure . Esso do- 
po tanti secoli vi ridona una patria , ili cui si- 
nora npn aveste che il nome ; esso è il Gover- 
no della fratellanza sociale , della Libertà , e 
dell’ Uguaglianza . Avrete finora compreso in 
parte il senso di questi termini : è tempo ora 
di spiegarveli più esattamente per mostrarvi i 
confini ^fie li restringono , onde niuno possa 
abusarne , o temerne nulla di sinistro . 
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Differenza tra la Libertà naturale 
e civile . 

Voi siete liberi , ma convien distinguere due 
specie di libertà , l’ una naturale, l’altra civile : 
quella consiste nel far ognuno tutto quel che * 
vuole e che può , questa nel far tutto ciò che 
non si oppone nè alla onestà, nè alla legge . La 
libertà naturale è tanto funesta che tutti gli uo- 
mini di comun consenso vi rinunziarono per 
sostituirvi la civile, ch’è appunto il fondamento 
della Società . 

Natura e confini della Libertà civile . 

Questa , o Cittadini , questa è la sola libertà 
che ora vi fu donata . Voi siete liberi , perchè 
comandate e ubbidite a voi stessi , o per dir 
meglio non comandate nè ubbidite ad alcuno , 
ma la legge comanda a tutti , e tutti a quella 
ubbidiscono . Ma la legge non può nè spiegar- 
si , nè farsi eseguire da sè : sono i Magistrati 
che parlano, e agiscono in di lei nome; e men- 
tre portano agli altri i comandi della ^pgge , vi 
soggiacciono al paro degli altri . Voi non siete 
dunque liberi di disubbidire alla legge , di re- 
sistere ai Magistrati , di suscitar sedizioni con- 


Digitized by Google 



D’ UN CITTADINO 

tro il Governo ; non siete liberi di violar la 
giustizia , di farvi ragion da voi stessi , non di 
appropriarvi le altrui sostanze, di offender in 
parole o in fatti i diritti dei vostri simili ; non 
siete liberi alfine di viver nello scandalo , nel 
mal costume, nell’ ozio , a carico della so- 
cietà . Guai se alcuno si credesse lecita una li- 
bertà così falsa ! costui , io glie lo annunzio, si 
troverebbe col fatto assai meno libero che per 
T addietro . In uno Stato Popolare non v’ è gra- 
zia , non favore , non protezione , che possano 
salvarlo dalla punizione legale : la legge è uma- 
na , ma ferma , imparziale , ed incorruttibile . 

* Innocente , va pur sicuro : reo , la pena è cer- 
ta , e ti attende . 

Natura e ‘confini della Uguaglianza 
civile . 

Questa imparzialità della legge è appunto 
quella che forma anche la vostra uguaglianza . 
Voi siete tutù uguali nei diritti dell’ uomo e 
del cittadino , nella protezion del Governo , 
nella sicurezza che nè il nobile , nè il ricco , 
nè il potente non avrà nessuna autorità , che 
non possa esser comune a ciascun di voi , che 
le colpe del più grande saranno punite al paro 
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che quelle del piccolo , e che il merito e i ta- 
lenti , senza differenze di fortune o di nascita , 
decideranno degli onori e dei premj . In tutto 
ciò voi siete uguali j ma questa uguaglianza 
non vi dispensa già ella dalla riverenza , dalla 
gratitudine , dall’ ubbidienza che dovete a chi 
vi è superiore o per i rapporti di natura , o per 
gli ordini della società , o per la condizione in 
cui voi stessi vi siete posti ; così non è uguale 
il figlio al padre , il soldato al suo capitano , il 
domestico al capo di famiglia , e perciò devono 
quelli mostrar a questi un’ onesta dipendenza , 
siccome questi non devono mai perder di vista 
che la loro superiorità di rapporti non gli auto- 
rizza ad abusare di quella libertà civile e di 
quei titoli d’ uguaglianza che hanno comuni 
con essi . .. 

Uguaglianza dei beni di fortuna impossibile 
e rovinosa . 

. „ • ' * t i . v 

Ma sento taluno che dice , a che prò queste 
vantate uguaglianze se ci manca , la più essen- 
ziale , quella delle fortune ? se alcuni nuotano 
nelle ricchezze, mentre tanti vivono a stento i* 
La vera uguaglianza non dovrebbe ella inco- 
minciare da un più giusto ripartimento delle 
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sostanze ? No , fratelli , questa è un’ illusione 
funesta . Una tal uguaglianza sarebbe impossi- 
lé , e quel eh’ è peggio , fatale a voi stessi , e al- 
la società . Quand’anche tutto un territorio fos- 
se diviso fra tutti in porzioni uguali , quand’an- 
che tutte le ricchezze d’ una città poste in un 
cumulo fossero distribuite ugualmente , le cose 
non tarderebbeso a tornar nel primiero stato , 
e uscirebbero in campo le stesse lagnanze ■ La 
sterilità o la grassezza dei terreni , lo studio del 
coltivarli , le vicende delle stagioni , il numero 
della tìgliuolanza , 1’ attività o l’ infingardaggi- 
ne, la prodigalità o il risparmio, i prodotti del 
commercio o dell’ arti , queste e cento altre ca- 
gioni ricondurrebbero ben tosto il primo sbi- 
lancio , e in capo ad ogni decennio converreb- 
be tornare a un nuovo ripartimento . £ la cosa 
sarebbe poi giusta ? Le ricchezze di molti , ohe 
sono a taluno oggetto d’ invidia , sono o frutti 
della loro industria personale , o premj d' anti- 
che benemerenze de’lor maggiori , o beni ere- 
ditati dalle parentele , o acquisti fatti legalmen- 
te sotto 1’ ombra e la protezion delle, leggi . Se 
alcuno s’ è arricchito per mezzi non sempre i 
più onesti , se non ne fa il miglior uso , questa 
è forse colpa dei Governi più che degli uomi- 
ni . Dall’ altro canto chi ricercasse le cause del- 
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la miseria di molti , troverebbe forse che più 
d’ uno non può incolpar de’ suoi mali altro che 
sè stesso . Ma si faccia questo beato ripartimen- 
to . Che ne avverrà ? ecco sfigurato il mondo r 
«eco sciolto il nodo che lega tra loro i corpi 
sociali , e non vi resterà altra uguaglianza che 
quella della miseria . Chi vorrà più prestarsi 
agli altrui servigi ? chi sudar su i solchi ? chi 
occuparsi nell’ arti più laboriose , quando cre- 
de di poter vivere agiatamente nell’ ozio ? chi 
nemmeno si curerà d’ industriarsi per aver di 
più , se il di più non giova a nulla , se conver- 
rà in breve rifonderlo nella massa comune ? 
Tutti dunque credendosi d’ aver tutto , man- 
cheranno realmente di tutto , e voi sarete co- 
me quel Re della favola che Inoriva di fame 
stando nell’oro. All’incontro è appunto questa 
inuguaglianza di fortune che mette in movi- 
mento tutti gli spiriti , che aguzza l’ ingegno , 
che fa raddoppiare gli sforzi per migliorar il 
suo stato ; da questa inuguaglianza nasce il com- 
mercio scambievole di servigi e di mercedi , di 
fatiche e di compensi, di benemerenze e di pre- 
mj • ; per questa fioriscono le arti e gli studj ; e 
la vita abbonda di piacevolezze e di comodi . 

Lungi dunque da ognun di voi , se mai 
l’ avesse , sì vana idea : vi basti che un saggio 
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Governo apra l’adito a ciascheduno per miglio- 
rar la sua sorte , che la gabella non divori il 
frutto dei sudori del povero , che vi sia una 
proporzione tra i prezzi e i prodotti , che l’ul- 
tima classe non abbia a morir di stento per vi- 
vere , che ogni operajo trovi occupazione e pro- 
fitto , che la povertà non sia d’ ostacolo all'eser- 
cizio dell’ arti , che 1’ industria non sia tiran- 
neggiata da odiosi monopolj , da privilegi vena- 
li , che non sia permesso al fallitor fraudolen- 
to , al ricco fidecommissario di burlarsi impu- 
nemente della buona fede altrui e dell’ onor 
proprio , che gl’ impieghi e i posti lucrosi sia- 
no ugualmente aperti a tutte le condizioni e le 
classi , e che ognuno possa sperare di uguagliar 
un altro in fortune quando l’uguagli nel me- 
rito . 

# - 

' Le ricchezze non fanno V Homo felice . 

* ’ > 

Questi sono i vantaggi che vi promettono la 
forma del vostro nuovo Governo , e le cure dei 
vostri instancabili Municipali , i quali non re- 
spirano che il zelo del rostro bene . Guardate- 
vi però dal lasciarvi trasportare dalla smania 
eccessiva delle ricchezze : questa passione è la 
peste dei Governi Repubblicani , questa ridus- 



a68 ISTRUZIONE 

se i popoli a vendere la loro libertà . Non vi 
deste mai a credere che quanto più arricchire- 
te tanto più sarete felici : no , fratelli , la felici- 
tà non è posta nelle ricchezze . Vedete quanti 
ricchi si consumano fra i pensieri e la noja , 
mentre tanti poveri vivono tranquilli e conten- 
ti . ha vera felicità .consiste nella sussistenza 
comoda , procacciata da un’ occupazione one- 
sta, nella contentezza dell’ innocenza, nel buon 
nome , . nella stima , e nell’ amor de’ suoi simi- 
liy Questi beni possono esser comuni ad ognun 
di voi ; essi non si acquistano coll’ oro , ma so- 
no il prezzo della virtù . 

Necessità indispensabile della virtù 
nella Democrazia . 

Ah ! virtù, Cittadini , virtù (è tempo di par- 
lare a tutti ): questa è la condizione indispensa- 
bile della vostra felicità : essa è 1’ anima e la vi- 
ta delle Repubbliche . Nella Monarchia il po- 
polo non ha bisogno che d’ esser buono , e ba- 
sta che sia virtuoso il Monarca , perch’ egli so- 
lo fa tutto ; ma in un Governo Popolare ove il 
bene si fa da tutti , ove ognuno dee pensar alla 
Patria più che a sè stesso , lo Stato non può 
sussistere senza un fondo generai, di eroismo * 
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una cospirazion di virtù . Per educarsi alle vir- 
tù civili cominci dal rispettar le domestiche . 
Queste sole possono esser le garanti d’ un gene- 
roso e verace patriotismo. No, non può essere 
buon Cittadino chi non è prima buon padre , 
buon marito, buon figlio , buon padrone, (*) 
buon prossimo ; chi consuma in lusso e in li- 
bertinaggio le aspettative dei creditori , o gli 
alimenti della famiglia ; chi crede onesta ogni 
strada di far guadagno ; chi si mostra ingrato , 
maligno, coi deboli sopraffattore , duro e inu- 
mano coi miseri , chi calpesta la Religione- e il 
costume . Tolga il cielo che mai alcuno conti- 
-minato da queste, macchie si accosti all’ aitar 
della patria . Ma non basta che l’ anima d’ un 
Cittadino sia onesta , bisogna che possa esser 
grande . Il massimo bene esige massimi sfor- 
zi . Virtù dunque , il ripeto , ma solida , non 
mascherata , non passeggierà ; zelo attivo , 
gara fraterna nel bene , sacrifizio intiero di 
sè , ambizione sol di giovare , disinteresse 
eroico , venerazione alle leggi , senso dell’ o- 
• nore , passione del retto e del giusto . Sopra 
queste basi medesime è fondata tutta l’augusta 


{*) Si è fatto uso di questo tarmine interinalmente , per- 
chè la lingua non ne dì altri . L’ Italia ebbe finora la Crusca 
della serTÌtù , converti pensare a quella della libertà . 
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moral del Vangelo . Tutto ciò che tende a for- 
mare il perfetto Cittadino , forma altresì il per- 
fetto Cristiano . Con questi presidj , non dubi- 
tate , o Cittadini , 1’ edilìzio della vostra libertà 
sarà fondato , e durevole ; senz’ essi , io vel pre- 
dico , ben presto il vedrete vacillare o guastar- 
si ; la vostra felicità svanirà come un sogno , e 
i nemici del popolo insulteranno con gioja ai 
vostri infortunj . 

No , Cittadini , noi permettete . Il vostro ben 
essere è incamminato ; compite 1* opera . Il mez- 
zo su in mano vostra : vi raccomando a voi 
stessi . 
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FORTIS L’AINÈ 

COMMISSARIO 
DELL’ ARMATA FRANCESE IN PADOVA ec. 


MELCHIOR CESAROTTI ... 


O edo alfine alle vostre insinuazioni pubbli- 
cando il discorso a voi noto , e steso circa un 
mese fa. Voi sapete con qual animo siasi scrit- 
to , e quali siano i principi che m’ inspirarono . 
Dopo aver mostrato ai meno istrutti la natura 
*e i vantaggi della democrazia sopra gli altri 
governi , volli anche indicare a tutti indistin- 
tamente lo spirito necessario per ben guidarla , 
e tenerla pura da quelle macchie , che potreb- 
bero offuscarne la naturale bellezza . Così que- 
sto scritto può considerarsi come un' appendi- 
ce deW altro , e ambedue uniti formano il com- 
pito omaggio eh ’ io devo come cittadino alla 
patria . Dovrei aver eseguito il mio disegno 
alquantg prima , ma non so pentirmi della 
mia dilazione , poiché questa mi procacciò la 
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singoiar compiacenza dì veder il principio es- 
senziale del mio discorso avvalorato dall ’ au- 
torità di quell’ Uomo unico, che seppe mostrar- 
si ad un tempo propugnatore invitto , dona- 
tor magnanimo , e maestro impareggiabile 
di libertà . La proclamazione diretta ulti- 
mamente dall ’ immortai Boir aparte alla Re- 
pubblica Cisalpina inspira appunto quella vir- 
tuosa moderazione patriottica eh' io raccoman- 
do a’ miei confratelli , come quella che consu- 
ma V opera della democrazia , e la rende più 
rispettata e più cara . Lasciate , cortese ami- 
co , eh’ io gusti il senso di così nobile compia- 
cenza , e gradite insieme eh' io goda d' attestar 
a voi dinanzi al pubblico ì sentimenti di quel- 
la grata e affettuosa stima eh’ io professo al 
vostro virtuoso e atnabil carattere . * 



V * . * - 
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Cittadini , rallegriamoci a vicenda ; la no- 
stra felicità è incominciata , 1’ alba d’ un secolo 
luminoso riluce sull’ orizzonte di Padova ; noi 
siamo liberi , e la nostra libertà ha tutti i ca- 
ratteri per destar in noi la più pura e nobile 
compiacenza . Ella non fu preceduta o accom- 
pagnata da veruna di quelle vicende che soglio- 
no sgraziatamente funestar i principi della li- 
bertà , e rendono talora a molti oggetto di spa- 
vento un idolo così adorabile . La libertà di 
Padova non fu conquistata coll’ arme , metodo 
talor necessario ma sempre acerbo , non com- 
perata col sacrifizio d’ una porzione del territo- 
rio , non seguita da disequilibri di fortune , da 

(’J Nota degli Editori . Abbiamo la compiacenza di da r 
nuovamente al pubblico questo scritto come stava nel porta- 
foglio dell’ autore ; avendo egli nello stampato , per l’auto- 
rità do' suoi committenti , o per consiglio degli amici, omes- 
so alcuni sentimenti , e cangiate alcune espressioni , perchè 
offendessero meno i pregiudizi allora dominanti . 



IL PATRIOTISMO 


276 

sovversioni di stato , non lacerata da discordie , 
non macchiata di sangue , mm bagnata di la- 
grime , ma limpida , equabile piena di tran- 
quillità e di letizia , tale infine che non dà luo- 
go nè a taccia , nè a pentimento d’ alcuna spe- 
cie . Fedeli sino allo scrupolo a ciò che aveva la 
più piccola apparenza di dovere , noi abbiamo 
rispettata anche l’ombra d’ un principato, che 
avea già perduto i suoi diritti , qualunque fos* 
sero , per il mal uso dell’ autorità , e per la rui- 
na inevitabile a cui traeva noi e sè stesso con 
la sua improvida sconsigliata coftdotta . Una 
forza irresistibile come la celeste , al solo mo- 
strarsi paralizzò tutte le forze illusorie dei no- 
stri despoti ; caddero spontaneamente dalle lo- 
ro mani i nodi che ci stringevano : rimasti in 
balìa di noi stessi , noi sentimmo allora d’ aver 
finalmente una facoltà di volere , e il primo at- 
to della nostra volontà fu quello di voler esser 
liberi , ed uomini : il Liberator dell’Italia ap- 
plaudì ai nostri voti , e si compiacque di ono- 
rar colla sua presenza i natali della nostra ri- 
generata Repubblica . 

La libertà , o Cittadini , è dunque nata fra 
noi sotto i più prosperi auspicj ; ma ciò non 
basta : conviene educarla , consolidarla , e so- 
pra tutto guardarla dai germi di quei morbi che 
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ne assediano la culla , e spesso la guastano sin 
dalle fasce . I corpi sociali come i fisici , sog- 
giacciono a due specie di malattie , di debolez- 
za , e di forza . A queste e a quelle non v’è ri- 
medio più certo quanto una felice combinazio- 
ne di due qualità , che sembrano contraditto- 
rie , di moderazione , e di zelo : senza questo 
la libertà potrebbe perir di languore ; senza quel- 
la d’ infiammazione . Zelo dunque in primo 
luogo , o Cittadini , questo è l’alimento sostan- 
ziale delle Repubbliche ; zelo attivo , universa- 
le , assoluto , senza restrizione , senza ombra di 
personalità . Un Cittadino è una specie di ce- 
nobita patriotico che non ha nullo di proprio . 
Talenti , attività , fatiche , sostanze , amor pro- 
prio , tutto sia subordinato , tutto sacrificato 
alla patria . Ognuno viva in tutti , e per tutti 
più che» per sè . Chi cerca d’isolarsi , chi sot- 
trae qualche cosa del suo dal cumulo delle for- 
ze sociali , questi fa un furto alla patria , e men- 
tisce il nome di Cittadino . * 

Ma io non so per ora temere in alcuno ral- 
lentamento o freddezza . Veggo in voi , bene- 
meriti Municipali , un senso di patriotismo , 
maschio , fervoroso , magnanimo , che da voi si 
trasfonde in tutte le classi dei cittadini , e vi 
tien desto lo spirito di libertà . Oltre di che in 
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ogni nazione che si fa libera , la prima epoca è 
sempre quella del zelo . Il rimbalzo violento 
della libertà compressa , il timore di ricader 
sotto il giogo , lo sprigionamento dell’ idee , il 
tumulto delle speranze , l’ irritamento , il pun- 
tiglio , la vera gloria e la vana , tutto concorre 
a formar nel primo periodo uno stuolo d’ eroi 
patriotici . Sicuro dunque del vostro zelo , te- 
mo piuttosto , il confesso , 1* intemperanza di 
ciò eh’ è appunto il più desiderabile , di quest* 
zelo medesimo . Sembra che la natura non pos- 
sa accomodarsi degli estremi neppur nel bene . 
Tal è la condizione umana che la virtù stessa , 
ove ecceda certe misure, si cangia in vizio 3 e il 
vizio non è mai più funesto che quando è tinto 
d* un qualche color di virtù . Cosa può esservi 
di più santo che il zelo della religione ? pure 
il suo eccesso fanatico inondò la terra* di san- 
gue , e profanò la causa del cielo . Cosa di più 
s 1 utare dell’ amor domestico ? pure per questo 
le vendette ereditarie , gli odj inestinguibili tra 
le famiglie divennero un sacro dovere . Cosa 
infine di piu generoso che il senso dell’ onore? 
pure a questo è dovuta la frenesia dei duelli . 
L’amor della patria, virtù sublime ma umana, 
soggiace come tutte l’ altre al pericolo del con- 
tagio d’ un qualche vizio occulto che vi s’ insi- 

« 
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«ua e lo guasta . Non c’ illudiamo , o Cittadini ; 
il zelo pntrioticqj^l paro del religioso può aver 
la sua ipocrisia , la sua bigoteria , le sue inspi- 
razioni visionarie , il suo fanatismo che lo con- 
tamini . Amico sino agli altari } disse quell’ an- 
tico ; patriota sino agli altari , dica pure cia- 
scun di noi : la religione , 1’ umanità , la giu- 
stizia , ecco gli altari inviolabili del patrio- 
tismo . 

> Egli è perciò , o Cittadini , eh’ io vi confor- 
to a non disgiunger il vostro zelo da una tran- 
quilla , e illuminata moderazione : moderazion 
cogli estranei ,• moderazion coi fratelli , mode- 
razione col Popolo . Soffrite eh’ io m’ arresti 
alcun poco su ciascheduno di questi articoli per 
invitarvi a vegliare onde il nostro zelo non tra- 
scorra oltre i limiti prescritti dalla ragione , o 
dall’ equità . Forse io per timor d’ un eccesso 
potrei senza avvedermene cader nel contrario . 
Tocca alla vostra sapienza , Cittadini Presidi , 
a rettificar le mie idee , e a fissar quella linea 
di demarcazione , che segna i confini del retto , 
e la disgiunge dal vizio affine e contiguo . 

Io chiamo estranei i membri dell’antico , e 
già sepolto dominio . Confesso , che per 1’ onor 
nostro non seppi veder senza pena che qualche 
violenta declamazione contro gli Aristocrati 
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tiesse un’ apparenza di bava vendetta alla cau- 
sa della giustizia . Questo sft^p era naturale , e 
legittimo nel primo scoppio della libertà , nel 
senso recente dell’ oppressione , nel bisogno di 
dar 1’ impulso alla nuova macelli na , nella ne- 
cessità di agguerrire gli spiriti contro le minac- 
ele o le seduzioni del despotismo ancora tena- 
ce della sua preda . Ora che la nostra vittoria è 
consumata , il trionfo certo , i nemici umiliati , 
l’Aristocrazia non è più nemmeno un fantasma , 
le nostre ire non hanno più nè soggetto, nè ti- 
tolo , nè dignità . È viltà T insultar i vinti , è 
barbarie il calpestar i cadaveri . Ma 1’ oppres- 
sione fu eccessiva : ringraziamo quell’ eccesso 
che ci rese alla libertà . E chi ci oppresse ? Il 
Governo : e bene ; esso è sparito dal mondo . 
E il Governo di chi era ? ben lo sapete , di po- 
chi . Il restante non avea della potenza aristo- 
cratica altro che l’ombra , e l’odiosità . Non può 
esser dunque vostra mente d’ involver tutti nel- 
la colpa d’ un picciol numero . L’ abborriraento 
dev’ essere personale come lo è il delitto , e la 
pena . No l’ odio che abbraccia un’ intera classe 
non può mai essere nè umano , nè giusto . I 
• buoni e i tristi sono seminati in ogni società , 
come in un campo i germi sani ed i rei , e la 
perfetta è sol quella ove i germi rei non preval- 
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gono . Mentirebbe al vero e a sè stesso chi nie- 
■ gasse che fra gli Aristocrati istessi propriamen- 
te detti non vi fossero degli uomini innocenti , 
e retti , dei nemici dell’ oppressione e delle cor- 
ruttele politiche , degli amici e benefattori del 
popolo , dei fautori , e zelatori della libertà . La 
rinata Democrazia Veneta ne conta più d’ uno 
• tra’ suoi fondatori , e la lor patria aperse a tutti 
nuovamente il seno materno con un’ amnistia 
generosa. Guarderemo^ noi come nemici quelli 
ch’ella abbracciò come figli ? Cessino dunque 
per sempre i luoghi comuni d’ una eloquenza 
acrimoniosa , i rimproveri acerbi , i tratti pic- 
canti, fonti tutti di rancori, di antipatie, di di- 
scordie . Se le ragioni della patria , se i diritti 
della giustizia compensativa esigono qualche at- 
to severo , qualche cauto provvedimento , vegga 
il mondo che ciò si è fatto senza livor , senza 
^eccesso, colla più nobile equanimità. Invitiamo 
i nemici stessi , se alcun ci resta , ad amarci coi 
tratti d’ un’ ingenua benevolenza ; o se questo 
misero persiste nel«suo sdegno impotente , sia 
da noi oppresso con una negligenza sublime. 

Restino perfin sepolte nell’ oblivione le triste 
memorie d’un Governo che più non è. Io vor- 
rei che i nomi stessi d’ Aristocrazia , e d’ Ari- 
stocrato fossero vocaboli antiquati d’erudizio- 
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ne , e non cadesser mai più sotto la penna de- 
gli odierni scrittori polemici , nè infettassero 
neppur la purezza de' familiari colloquj . Guar- 
diamoci almeno ( parlo per noi ) dall’ estender il 
significato di questo termine, oltre i confini del 
suo senso naturale , e proprio . Aristocrato non 
vuol dir altro che Nobile Dominante ( i ): que- 
sto animale imperioso e superbo non è mai na- 
to nel clima di Padova . Guardiamoci dal far 

r 

che questo nome non passi dal senso proprio 
al figurato, e che non divenga un aggiunto me- 
taforico applicabile alle persone o alle cose . 
Guai se un rimprovero odioso e indeterminato , 
distinto da un nome , comincia a circolar per 
le bocche . Denominazioni di tal fatta fecero 
sempre parte del vocabolario della discordia 
civile. Temiamo che il nome d’ Aristocrato non 
divenga il punto centrale ove vadano a collima- 
re tutte le nimicizie private v le avversioni , ^ 
pregiudizj , le invidie : temiamo che non diven- 
gano aristocratiche le sostanze dei ricchi , le 
discordanze delle opinioni ^i consigli liberi , la 
superiorità dei talenti . Cittadini , più d’ un di 
voi ebbe a provar le triste conseguenze di que- 
ir) Questo è il significato originario di questo Dome, ni 
in altro senso fu mai usato dai Greci «he lo inventarono . 
I nobili privati che pur vi erano nelle cittì della Grecia , 
■un fur mai detti Stistocrati , ma semplicemente nobili . 
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ste denominazioni indefinite , ed equivoche ; 
più d’uno ne fu la vittima, o si vide fatto segno 
a sospetti , a persecuzioni, a calunnie . Qualun- 
que sia il nome , la malvagità e l’impostura se 
ne prevalgono ugualmente , e 1’ effetto è sem- 
pre lo stesso . Quale scuola migliore per abbor- 
di ine l’ esempio ? 

Questo avvertimento fa parte di quella mo- 
derazione verso i fratelli , eh’ io vi ho racco- 
mandata sin dal principio : ma ella si estende 
molto di più. Nella dipendenza dal passato Go- 
verno ben vede la vostra equità , che il com- 
mercio reciproco , la mescolanza degli affari , 
le relazioni domestiche , i profitti . i beneficj de- 
vono aver formato tra gli ex-patrizj ed i nostri 
dei legami d’ interesse , d’ amicizia , di familia- 
rità , di dovere . Non sarà egli permesso a un 
buon cittadino di separar 1’ uomo privato dal 
pubblico, e nella compiacenza dell’ abolito Go- 
verno mostrarsi sensibile alle vicende partico- 
lari d’una famiglia benefica , ai disastri d’un 
amico onesto P La patria ci fa forse un do- 
vere dell’ingratitudine? la libertà proscrive ella 
la compassione ? e non sarà vero cittadino chi 
non cessa pria d’ esser uomo ? Bestemmie di tal 
fatta mettono orrore nei vostri animi , e profa- 
nano i nomi più sacri . Io so bene che queste 
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relazioni possono talora esser oggetto di vigi- 
lanze e cautele ; ma siano queste dettate da una 
sedata ragione, non dai raffinamenti d’un so- 
spetto inquieto , e sofistico. 

Molti altri sono i casi, nei quali potrebbe 
farci traviar dal segno o la troppa ardenza del 
zelo, o la fretta smaniosa del bene , o il senso 
troppo squisito di tutto ciò che mostra la più 
leggiera dissonanza dalle nostre idee dominanti. 
Se vogliamo che il germe del patriotismo ve- 
geti felicemente nei cuori, consigliamoci colla 
natura ; seguitiamo la di lei marcia, non pre- 
tendiamo un eroismo prematuro ed universale, 
inconciliabile colle sue leggi , ma prepariamolo 
colla dolcezza , colla persuasione, coll’equità. 
Voi avete piantato l’albero della libertà: dite, 
o fratelli, vedeste mai albero che desse frutti 
maturi nel suo piantarsi ? Vuoisi alimentarlo, in- 
naffiarlo, guardarlo dagli insetti dannosi , far sì 
che metta radici, e poi attender il frutto dalla 
stagione , e dal Sole . Il sia , e fu non appar- 
tiene se non all’ Esser degli esseri. Egli stesso 
creò la terra con una parola, ma per ordinarne 
la massa informe produsse prima la luce , e la 
separò dalle tenebre. Imitiamolo in questo, giac- 
ché si può . Illuminiamo innanzi a tutto gli spi- 
riti , sgombriamo le tenebre dell’ errore ; ma ri* 
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cordiamoci che questa specie di tenebre non si 
dissipa che lentamente, che la luce vuol darsi 
per gradi a chi visse nell’ oscurità , e che un 
colpo violento di lume scagliato sugli occhi de- 
boli abbaglia piuttosto che non rischiara . Che si 
direbbe d’un medico che volesse batter un cieco- 
nato, perchè ricuperata improvvisamente la vi- 
sta non distingue abbastanza gli oggetti? 

Esaminiamo le cose senza pregiudizio , giac- 
ché anche la buona causa ha il suo. Quanti mo- 
tivi d’inquisizione si troverebbero ad ogni pas- 
so , se non si stabilisse un sistema di compati- 
mento , di scusa, di tolleranza? La nostra ri- 
voluzione preparata e promossa da uno stuolo 
di cittadini illuminati e virtuosi, sospirata ed 
abbracciata da quelli che soggiacevano più dav- 
vicino al peso della servitù , esaltata da tutti gli 
altri che hanno forza ed esercizio di spirito , 
doveva, vaglia il vero, essere per i più rozzi un 
fenomeno di sbalordimento . Esseri sensibili 
più che pensanti, lontani affatto dall’idea, non 
che dalla speranza di libertà , incapaci di con- 
cepire altra uguaglianza che quella delle fortu- 
ne, potevano mai esser preparati a un rovescia- 
mento di cose che gli trasportava con impeto in 
un nuovo mondo? non dovevano creder tutto 
un sogno , o un incanto ? e possono essi in sì 



a96 


IL PATRIOT ISMO 


breve spazio aver afferrato collo spirito il nostro 
piano di Governo , averlo abbracciato colla per- 
suasione, essersi nemmeno addimesticati co 1 
vocaboli del nostro linguaggio , che debbono 
sembrar loro spauracchj ed enigmi ? E quale 
stupore s’ alcun di essi vaneggia nell’ intenderli, 
se ritorna anche non. volendo all’ antiche idee, 
se si mostra, non indocile, ma stupido adottri- 
ne che il sopraffanno e confondono? 

Ma c’ è di più, e troppo più . Non v’è bene 
nel mondo che per qualche lato non sia in ma- 
le ; come non v’ è male che non torni in bene 
ad alcuno . Questa è legge universale di natura 
e di società . Se così è , che sarà d’ una rivolu- 
zione in cui tutto il bene dee cominciar dalle 
sofferenze e dai sacri fizj ? Ella è pur legge natu- 
rale che ci colpisca di più il presente che il fu- 
turo, il certo che l’ incerto , il sensibile che l’in- 
telligibile , che infine il male faccia sul corpo e 
sull’animo maggior impressione del bene . Sa- 
rebbe dunque assurda cosa il pretendere che la 
rivoluzione dovesse sotto ogni aspetto riuscir 
ugualmente grata a cui nuoce che a quel cui 
giova . La sospensione dei lavori , la cessazione 
dei profitti che scorrevano per gli antichi cana- 
li, la mancanza o la carezza dei prodotti, con- 
seguenze inevitabili di questa crisi, sono le nu- 
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vole che infoscano agli occhi del misero la luce 
della libertà. La Democrazia promette, è vero, 
larghi compensi ; ma il meschino può egli scor- 
dar il presente per abbandonarsi alle speranze 
dell’avvenire? e chi ebbe dalla fortuna i mezzi 
di sostenere i suoi pesi, e il tempo di vagheg- 
giarsi la futura felicità , può egli offendersi se 
alcuno dell’ infima classe si lascia scappar un la- 
mento un pò acerbo, e se in qualche suo vani- 
loquio ricorda talora con doglia il primo suo 
stato? Pur troppo è vero che non mancano in 
queste occasioni dei tristi che si fanno uno stu- 
dio di esagerar alla plebe la sua miseria per 
esulcerarne gli animi , e attizzarla contro il Go- 
verno. Questi istigatori meritano doppiamente 
tutta la severità della legge perchè rendono col- 
pevole la compassione medesima; ma il miglior 
mezzo di render vane le insidiose lamentazioni 
dei tristi si è quello di accoglier umanamente 
quelle de’ buoni , e consolarle possibilmente colla 
persuasione dei fatti. Il ventre, dice il prover- 
bio, non ha orecchio, ma bocca. Cerbero la- 
trava con tre, e un’offa bastò a calmarlo. Ri- 
corriamo allo stesso spedieute, e i latrati si can- 
geranno in benedizioni. Una stilla di ristoro 
permanente farà più effetto che un lago di teo- 
rie e di parole. Io so bene che i nostri egregi 
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Municipali si struggono di cordoglio per non 
poter dar a questa classe quel pronto e adegua- 
to soccorso che desidera il loro cuore paterno ;• 
so che non omettono nè sforzi , nè industrie per 
alleggerir i suoi pesi , per accelerarne i conforti; 
ma se il balsamo non è ancor pronto alla pia- 
ga, i lenitivi la raddolciscano. Chi soffre e tace 
è un eroe , chi si lagna modestamente è un uo- 
mo: s’ ei dee soffrir le sue angustie, soffriamo 
noi i suoi gemiti . 

Molte cause nell’ altre classi possono render 
sospetti i cittadini più onesti . In primo luogo 
l’abitudine. La forza d’inerzia morale non è 
men certa e universal che la fìsica. L’abitudine 
concilia interesse alle cose le più indifferenti, 
e ci attacca fin anche alle materiali come a do- 
mestiche . Questa è forse la prima origine; del- 
l’amor della patria. Per quanto si trovi piùsag- 
gio un nuovo sistema, per quante la ragione 
▼’applauda, non è impresa di pochi giorni spez- 
zar la catena dell’ idee familiari , cancellar le im- 
pressioni inveterate, dar un’altra direzione agli 
affetti, cangiar ad un tratto di maniere, d’u- 
sanze, di linguaggio, di gusto; e se alcuno è 
d’una natura così cerea che l’ultima orma fac- 
cia sparir dal suo animo ogni vestigio delle più 
antiche , non so quanto la rivoluzione possa 
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contare sulla di lui tenacità. Stabilito poi e ac- 
cettato pienamente un sistema uniforme di mas- 
sime, come ridurre all’unità i temperamenti e 
i caratteri d’ogni individuo? Tra i seguaci più 
sinceri d’ una setta, d’una religion, d’un Go- 
verno, v’è sempre il pusillanime a cui ogni moto 
un po’ vivo mette spavento, il pio mal istrutto 
che non crede mai abbastanza sicura la causa 
della pietà , il prudenzioso che vede per tutto 
pericoli , il diffidente che non sa mai aprir l’ ani- 
mo alle speranze , il personale che non trova 
nulla di ben fatto se non è fatto da lui , il con- 
tenzioso che contraddice a tutto e a sè stesso per 
sola picca d’ingegno, l’irritabile che per impe- 
to dice "più o altro di quel che vorrebbe o che 
pensa, il festevole che nei soggetti più gravi 
trova motivo di scherzo , il melanconioso che 
sembra partigiano dei malevoli perchè teme il 
male, il sensibile a cui fa pena anche il castigo 
dei tristi, it querulo che si lagna della buona 
causa per le colpe dei difensori . Non è possibi- 
le che in tanta dissomiglianza d’umori il patrio- 
tismo abbia in tutti un solo linguaggio , una 
sola faccia , e non prenda talora un color equi- 
voco che offenda il senso dei rigoristi. Pure 
tutte queste diversità non hanno nulla che d’in- 
nocente, nulla che non possa accordarsi con un 
vero amor della patria. Ma se la bigoteria’s’in- 
Prose parie T. I. ig 
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sinua nel zelo, se la malattia del sospetto di- 
venta una qualità pati-lotica, tutto s’ avvelena o 
si guasta. Cittadini, guardiamoci da questa pe- 
ste; non ve n’ è alcuna più fatale per le Repub- 
bliche: ella è la madre dell’inquisizione e delle 
denunzie, ella distrugge il commercio sociale, 
la confidenza domestica , ella fa pullular uno 
sciame di Sicofanti (a) emuli di quei d’ Atene, 
che fanno traffico della calunnia; l’innocenza 
tranquilla , l’ onestà libera , il civismo filosofico 
non vanno esenti dalle sue insidie venefiche . 
Guardiamoci, il ripeto, da questa peste, spe- 
gniamola, se mai spuntasse, fin dal suo nasce- 
re. Le traccie marcate d’un reo disegno, l’ in- 
ubbidienza audace, l’istigazion sediziosa, le sub- 
ornazioni sistematiche , le dissenzioni insidio- 
se siano oggetto di ricerche severe , di punizio- 
ni legali; ma le cure d’una parola vana, d’uno 
scherzo fuggitivo, d’un cenno confidenziale, 
d’un’ espressione ambigua, d’una scappata im- 
prudente , d’ un lamento esagerato non degra- 
dino la dignità generosa della giustizia. E che? 
Faremo noi girar la Libertà per la piazza cogli 
orecchi tesi , cogli occhi in caccia., torva , acci- 

(a) Quest* era appunto in Atene il nome particolare dei 
più sciaurati della feccia forense eiie vivevano di delazioni 
calunniose, ed erano il flagello della società. Aristofane e 
Demostene sono pieni d’invettive contro costoro. 
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gliata, preceduta dal sospetto, seguita dalla de- 
lazione , circondata da quelle larve che turbano 
il sonno dei despoti ? Chi può riconoscerla a 
questi tratti schifosi ? Ben altro è il ritratto di 
quella Libertà che deve esser l’ oggetto del cul- 
to appassionato d’ un popolo . La sua fronte è 
serena , il suo aspetto tranquillo , il linguaggio 
aperto e piacevole; ella è umana , generosa, cle- 
mente , ella sparge consolazione, ella spira e 
inspira giocondità e sicurezza perch’ è sicura di 
sè , e certa d’ esser adorata perchè adorabile . 
Consigliamoci con questa immagine -se voglia- 
mo esser degni di possederla. No, l’ansietà dei 
timori non è degna di sì bella causa . Chi sup- 
pone d’aver nemici non fa onore alla sua bontà . 

Ma può dirsi , non si avrà forse a temer di 
quelli che si mantennero sino all’ ultimo, attac- 
cati all’ antico Governo ? No , rispondo , se so- 
no onesti , se onesti furono i principj che a ciò 
gli spinsero , se non furono ministri nè di vio- 
lenze, nò di vessazioni, nè d’ingiustizie . A que- 
sti anzi deesi forse più che a molti altri stima e 
fiducia . Chi fu fedele ad un dominio eh’ egli 
credeva legittimo perchè fondato sul tempo , Io 
sarà molto più a un Governo fondato su i dirit- 
ti dell’ uomo , della ragione , e del giusto ; chi 
ebbe anche gli scrupoli del dovere, avrà il zelo 
della virtù . Come dunque temerlo ? e perchè te- 
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mere, e di che? Sicura dall’Aristocrazia che 
non ha più nè sede , nè forze , nè volontà , nè 
esistenza , lontana da qualunque principio di 
fazione interna , sostenuta dalla colleganza rii 
tutte le città Italiche rese sorelle dal medesimo 
spirito, protetta altamente da una Nazione pro- 
digiosa che ha fatto sua propria passione la li- 
bertà universale, col genio di essa libertà che 
ci vola intorno portando in pugno le folgori 
pronte a incenerir la tirannide , qual soggetto 
ha mai Padova di temere , e qual necessità 
avrebbe ella di ricorrere a quei metodi che ven- 
gono soltanto giustificati da un certo ed urgen- 
te pericolo ? Sarebbe questo imitar i supersti- 
ziosi Romani , che credevano veder nelle nuvo- 
le mostri , ed armate in battaglia , pronti ad 
espiar quei prodigj con qualche vittima della 
sua specie . 

Ma e che? si dirà; tutti i cittadini sono forse 
egualmente convinti dei principi del nostro go- 
verno? ugualmente persuasi dei nostri provve- 
dimenti , dei nostri metodi ? No , forse ( si 
parli con piena franchezza ; ella è degna della 
libertà , della ragione , e di me ) . No , forse , il 
ripeto: ma che perciò ? Se tutti ugualmente , e 
lealmente ubbidiscono, se i loro pensieri s’arre- 
stano nell’opinione , o si spiegano con dubi- 
tazioni modeste , e con indicazioni tranquille ? 



Non è certo da stupirsi se qualche ragionatore 
va fra sè stesso fluttuando fra queste idee . Un 
sistema politico è forse un dogma religioso , 
che anatematizzi ogni dubbio ? Queste idee han- 
no forse il privilegio d’ essere innate ? e sono 
assiomi geometrici , che guardati per ogni lato 
abbiano 1’ impronta dell’evidenza? La questio- 
ne del miglior Governo fu il problema di tutti 
i filosofi non meno che dei politici : e questo 
meglio è , come si sa , un essere indefinibile di 
cento faccie . Ma vediamo se in questo argomen- 
to delicato la ragione tranquilla possa conciliar 
i diritti della libertà privata con quelli della 
sicurezza pubblica , che sono i più sacri d’ ogni 
altro . Se il governo ( si premetta un’assioma 
inconcusso ) deve esser uno , tranquillo, e sta- 
bile, uno pure è forza che sia il sistema politi- 
co dell’ opinion dominante : chiunque combat- 
te questo sistema in voce o in iscritto , chiun- 
que cerca di distruggerne o d’ indebolirne i 
prineipj , giusto è che si punisca come pertur- 
batore dell’ ordine , e nemico della pubblica 
tranquillità : ma estenderebbe tropp’ oltre la 
giurisdizione di questa massima chi si credesse 
per essa autorizzato ad inquirire negli altrui 
pensieri , e a chiamar a sindacato giuridico ogni 
detto , ogni cenno che non porti il più espresso 
marchio dell’ortodossìa politica, È 1’ ubbidien- 
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za che si comanda , la persuasione s’ insinua . 
L’uomo per la ragione è libero , 'e servo ad un 
tempo : libero perchè può pensar ciò che vuo- 
le , servo perchè non può pensar altrimenti che 
in quel modo che gli prescrive la serie progres- 
siva delle sue idee . Che più ? L’ oracolo della 
libertà si è già spiegato senza equivoco ; la Na- 
zione Francese sua suprema interprete lo pro- 
mulgò : Tutte le opinioni son libere : punir al- 
cuno per semplici opinioni politiche è atto ti- 
rannico , e attentatorio ai diritti dclT uomo . 
Ora voi ben vedete che questa libertà sarebbe 
illusoria , se ogni privato e leggero indìzio di 
un’opinione particolare dovesse aver il caratte- 
re di reità , ed esporre il cittadino a vessazioni 
e castighi . Questa sarebbe un’ insidia piuttosto 
che una permissione, giacché l’ opinione non si 
conosce se non si esterna in qualche modo , nè 
per pensar come vyole alcuno ha bisogno di 
averne licenza nè dagli uomini , nè dalla legge . 
Non può esser dunque colpevole in faccia alla 
legge stessa chi lascia travedere una qualche 
specie di dissenso dall’ opinion dominante ne- 
gli argomenti politici ; purché questo sia piut- 
tosto indicato che espresso , e non abbia in sè 
nulla che inviti all’ inubbidienza , all’ irriveren- 
za , all’ audacia . 

Ma dovrà però credersi che chiunque sembra 
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men risoluto e un po’ titubante in queste mate- 
rie sia perciò men cittadino degli altri , meno 
amante di libertà ? Questa conseguenza sarebbe 
precipitata , e fallace. No non è, non fu , non 
può esservi alcun uomo ragionevole e onesto il 
quale dicesse a sè stesso o ad altri : si vuol ch’io 
goda d’ogni mio diritto naturale, e non me ne 
curo ;*si vuol che la nascita non innalzi alcuno 
sopra di me, ed io voglio esser avvilito da tito- 
li odiosi e fantastici ; posso ubbidir alla legge , 
e preferisco di servir all’ arbitrio ; partecipar 
del comando , ed io mi compiaccio d’ esserne 
escluso; aspirar a qualunque posto o di van- 
taggio o d’onore , e mi par più bello giacermi 
nell’ abbiezione , e nella miseria. Così appunto 
verrebbe a dire chi preferisse l’antico stato al 
presente . Un insensato di tal fatta sarebbe as- 
sai più degno di spedai che di carcere . Sapete 
voi quel che può dire a sè stesso , senza taccia 
d’insensatezza o di reità, un cittadino anche il 
. più onesto , uno scettico moderato , un filosofo 
che abbia studiato meno i sistemi che gli uomi- 
ni? Vel dirò io. Quanto è mai bella la libertà! 
quanto è giusta la Democrazia ! qual Governo 
più desiderabile ! qual altro presenta maggior 
aspetto di bene ! Ma sarà poi esso tanto adatta- 
bile alle passioni , alle debolezze degli uomini , 
quanto è approvato dalla ragione ? Ohimè , esso 
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esige tanti sforzi , tanti sacrifizj , tanto consen- 
so di virtù ! è egli da sperarsi che tutto un po- 
polo ne sia ugualmente capace ? Fuvvene egli 
mai uno tale ? o durò a lungo in questo stato 
beatifico ? il governo popolare non è egli posto 
fra due scogli opposti e fatali , l'Oligarchia , e 
l’Anarchia? L’ambizione non saprà mascherar- 
si colle sembianze del zelo ? La libertà ’hon è 
facile a degenerare in licenza ? 1 conflitti del- 
l’aruor proprio non desteranno insidie venefi- 
che , e fazioni ardenti ? Ah ! se il vizio predo- 
mina , non si verificherà il detto che la corru- 
zion dell’ottimo è pessima? E se mai il mostro 
della discordia civile alzasse fatalmente la testa , 
il furore non sarebbe peggior del letargo ? Que- 
sti e altri simili dubbj possono talora tener so- 
speso lo spirito d’ un patriota filosofo , e render- 
lo un po’ lento ad abbracciar con piena persua- 
sione il Governo stesso eh’ ei più vagheggia . 
Cittadini , sé questi dubbj son colpe , io non mi 
nascondo , fui reo . Amator appassionato della • 
libertà , nemico irreconciliabile’ di qualunque 
ombra di tirannide , fautor a tutte prove del- 
1’ uguaglianze , all’ appressarsi della rivoluzione 
sentii vacillar il mio spirito fra la speranza e il 
timore ; andai ondeggiando fra idee diverse e 
contrarie , nè sono ancor bene in calma. Que- 
st’ è che mi tenne in osservazione della piega e 
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del progresso dei nostri affari , della tempera e 
direzion degli spiriti . Quest’ è che mi pose la 
penna alla mano per comunicarvi ciò ch’io credo 
utile alla patria con fraterna e cittadinesca fidu- 
cia . Cittadini rassicuratemi pienamente , sgom- 
brate per sempre anco l’ombra de’ miei timori , 
col vostro zelo illuminato , colla vostra sempre 
vegliaste ed equabile provvidenza . Non cessate 
di guardar gelosamente la pianta della libertà 
da tutto ciò che può guastarla , e appassirne il 
bore ; cresca ella per le vostre cure vistosa e 
vegeta , e trovi nel suolo di Padova i sughi nu- 
tricj di quelle virtù che ne formano il più salu- 
tare alimento. 

Io v’ ho annunziato tra le primarie la mode- 
razione : ella è appunto la più importante, per- 
chè forse lo sembra meno . S’ ella è necessaria 
verso i fratelli , non lo è punto meno col popo- 
lo . Convien inspirargliela coll’ esempio , col- 
l’ istruzione tranquilla , col linguaggio tempe- 
rato ed acconcio ; non bisogna nè riscaldarlo 
soverchiamente , nè lusingarlo , nè illuderlo . 
Ogni moltitudine è già per sè stessa inclinata 
all’ impeto, ed all’audacia , e ciò che negl’in- 
dividui è semplice vanità divieti facilmente nei 
corpi orgoglio intollerante e despotico . Egli è 
perciò eh’ io vorrei che il nostro linguaggio fos- 
se più istruttivo che fantastico , e avesse più di 
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persuasione che (l’entusiasmo. Vuoici , è, vero 
un po’ di foco per animarlo ; ma sia questo pu- 
ro, equabile, permanente come quello del Sole 
che rischiara, feconda, e vivifica, non fumoso, 
e violento come quel d’una vampa che scQppia, 
incendia, e si spegne . Non si misuri l’amor 
della patria sul termometro d’ un’ eloquenza 
infiammatoria . Se questa dovesse servir di re_ 
gola , i Cleoni e i Cleofonti (3) sarebbero stati 
vie migliori cittadini di quel che lo fossero un 
Aristide e un Focione . No non so credere che 
parlando ai nostri sia necessario di rimenarsi 
per bocca i tiranni e i tirannicidj . Fortunata- 
mente la nostra situazione non esige il grand’ ur- 
to di coteste macchine teatrali , o necessarie , 
o dannose . Se la turba mal educata e mal istrut- 
ta s’infiamma con queste immagini contro ti- 
ranni che non esistono , molti per avventura 
potrebbero crearsene d’itnmaginarj per non te- 
ner ozioso il loro brutismo . Si renda sempre 
più amabile la libertà , e tiranno diverrà tra noi 
un nome antiquato , un mostro chimerico . Me- 
glio che contro i tiranni sarà sfogato il nostro 
zelo contro l’ idea detestabile della Tirannide . 
Sia pur questa 1’ oggetto eterno delle nostre 
giuste esecrazioni ; nè se ne abborrisca una sola 

(3) Due celebri agitatori del popolo in Atene . 
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specie , ma tutte indistintamente , qualunque 
possa esserne il nome , 1’ aspetto o la forma ; 
quella d’ uno , di pochi , di molti , di tutti , la 
violenta o 1’ insidiosa , 1’ aperta o la maschera- 
ta , sopra tutto quella dei due vizj da cui tutte 
1’ altre germogliano , dico l’ ambizione e l’ or- 
goglio : stiamo sempre armati contro queste 
due pesti domestiche, ciascun di noi faccia lor 
la guerra dentro il suo cuore ; sterpiamone a 
tutta possa i germi venefici : se questi crescono 
inosservati , avremo in seno senza avvedersene 
il mostro istesso che si detesta . 

Ma lasciando questo punto , abbiamo abba- 
stanza di soggetti da trattener la moltitudine 
più adattati alle circostanze , e di massima uti- 
lità . Non si lasci credere al popolo che la De- 
mocrazia a differenza degli altri governi basti 
da sè sola a farlo felice ; gli si facciano sentir 
chiaramente i vantaggi immediati del nuovo 
governo , e gli si mostri la prospettiva dei fu- 
turi , ma come frutti condizionati e dipendenti 
dalla sua cospirazione all’ osservazion dei dove- 
ri , al bene della società ; nè però si riscaldi coi 
fantasmi d’ una felicità esagerata che trovan- 
dosi men vera di quel eh’ ei sperava , potrebbe 
irritarlo , e renderlo avverso alla buona causa ; 
gli s’ insinui la tolleranza dei mali , pensione 
inevitabile dei beni i più speciosi , e più gran- 
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di ; gli si mostri che a tutti questi la virtù sola 
è il rimedio, o ’l lenitivo, o’I compenso: sopra 
tutto per ammaestrarlo in questa gli s’ inculchi- 
no le massime della religione evangelica , mo- 
deratrice sovrana delle passioni , estirpatrice 
dei germi interni del vizio , sostegno inconcus- 
so della morale privata e pubblica , predicatri- 
ee perpetua dell’ ubbidienza alle leggi , dell’ u. 
guaglianza sociale , della carità fratellevole \ 
Questi sono gli argomenti nei quali il fuoco 
oratorio è utile , non che innocuo , anzi vitale 
e celeste ; in questi i tratti luminosi , l’unzione 
sentimentale , l’entusiasmo sublime, l’eloquen- 
za infine popolare , e la filosofica possono in- 
fiammar il cuore illuminando lo spirito , e ren- 
dersi altamente benemerita della virtù e della 
patria . 

Nè tampoco vuoisi vezzeggiar il popolo con 
un linguaggio melato e cortegianesco , nè per 
cattivarselo affettar i trasporti d’ una passione 
patriotica , a guisa di quei Demagoghi (4) Ate- 
niesi, soggetto perpetuo degli scherni del loro 
Comico Politico (5). Il linguaggio d’un Orator 
Cittadino sia affettuoso , non lusinghiero , ab- 
bia la schiettezza decente dell’ uomo libero e la 
fiducia del zelo . La patria non deve amarsi col- 

( 4 ) Capi-popolo . 

(5; Aristofane . 
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le smanie d’ un innamorato da romanzo , ma 
colla tenerezza giudiziosa d’un saggio padre che 
vuol giovar, non piacere . 

Molto meno deesi inebbriar il popolo , e su- 
scitar in esso l’addormentato amor proprio pa- 
scendolo dell’idee esaltate di diritto , e d’autori- 
tà . Pericle il primo guastò il popolo d’ Atene 
colle compiacenze , poi Cleone lo pervertì colle 
adulazioni : l’uno il fè superbo, l’altro intratta- 
bile , quello incominciò la mina della patria , e 
questo la consumò. Guardiamoci dal far gustar 
al Popolo troppo presto il titolo incantator di 
Sovrano. Se i titoli di nobiltà mandavano ai ca- 
pi magnafizj effumazioni pericolose , che non 
farebbero per avventura quelli di sovranità da- 
ti prematuramente ed a piena bocca a una mol- 
titudine non per anco organizzata a dovere? Si 
parli con precisione di termini se vogliamo aver 
precisione d’idee . Popolo di Padova , io t’amo , 
ma non t’illudo; non sei Sovrano, dirò di più, 
non sei Popolo . Ascoltami tranquillamente , e 
sarai convinto . 

Non dee confondersi il popolo colla popola- 
zione . Nelle Monarchie e nelle Aristocrazie , 
questi nomi sono lo stesso, nè possono dar luo* 
go ad equivoci , poiché il popolo in quei 
governi nulla fa-, nulla può, nulla è . Ma 
in uno Stato Democratico , Popolo è il nome 
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proprio del Principe, ed ha i suoi caratteri che 

10 distinguono dalle popolazioni soggette , e da 
quella stessa che lo compone. Un Corpo è l’ag- 
gregato di tutti i membri , ma tutti i membri 
non sono il Corpo , se non si trovano raccolti e 
ordinatamente connessi . Popolo è dunque ef- 
fettivamente il complesso dei Cittadini attivi le- 
galmente raccolti , aventi una costituzione , un 
sistema di leggi , e di ordini ; e virtualmente è 

11 complesso de’ suoi Rappresentanti eletti legal- 
mente , ed esercenti con facoltà delegata, e sc- 
endo gli ordini le funzioni dei loro uffizj . Ua 
popolo così costituito è un vero popolo libero , 
e sovrano assoluto delle sue azioni , e di sè . Da 
ciò si scorge ad evidenza che il complesso dei 
nostri Cittadini piuttosto che un popolo libero 
dee dirsi propriamente una popolazione libera- 
ta che va assaggiando la libertà . Quindi è pur 
chiaro che il nostro Comune non è sovrano in 
attualità , ma solo in diritto e in aspettativa : 
egli può dirsi un Sovrano in minorità , che vi- 
ve sotto tutela , e reggenza . Questo è il mag- 
gior beneficio che la Repubblica Francese , no- 
stra magnanima liberatrice, potesse far alla no- 
stra patria . Ella ben conobbe che una libertà 
sovrana , e plenaria scagliata ad un tratto in 
mezzo ad una popolazione non anco educata 
per essa , poteva essere un dono pericoloso, per- 
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ciò con un Governo Provvisorio volle darci spa- 
zio di formarci in Popolo libero , e d’ appren- 
der P arte di ben usar del suo dono . Profittia- 
mo di questa preziosa dilazione , e sia per noi 
questo tempo una scuola , un tirocinio di sag- 
gia e legittima libertà . 

Popolo di Padova , finché la tua sovranità si 
va maturando, avvezzati ad ascoltar volontieri 
dalla voce dei Cittadini onesti e benevoli quelle 
verità che senza questa assuefazione potrebbero 
poi trovarti intollerante, o men docile. Non ti 
dar mai a credere che tu possa in alcun tempo 
cessare d’aver bisogno d’istruzione, d^ammoni- 
zion, di consigli. Il Sovrano detto Popolo, è 
forse meno imperfetto, men fallibile, men se- 
ducibile del Sovrano detto Monarca? Oimè egli 
lo è anzi di più , poiché il Popolo è un aggrega- 
to indistinto di uomini , vale a dire di esseri im- 
perfetti soggetti alla passione e all’ errore , che 
mettono in comune le lor qualità buone o ree: 
ora se le buone non prevalgono negl’ individui , 
le ree accumulate e francheggiate dal numero 
crescono di forza , e d’audacia. Quindi è che i 
vizj d’ un Popolo son più fatali che quei d’ un 
Monarca, poiché se il Sovrano è guasto, la vir- 
tù può conservarsi nel cuor dei sudditi : ma 
quando un popolo è corrotto , ella non ha più 
asilo o ricovero. Noji si faccia dunque il Popolo 
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un idolo di sè medesimo , non pretenda clie i 
suoi diritti si estendano oltre quei della ragione 
e del giusto. Non è questa la colpa tanto impu- 
tata ai Monarchi che si credono più Dei che uo- 
mini, e vogliono essere adorati come tali? e non 
è questo l’ eternò rimprovero fatto ai ministri 
che adulano i vizj dei Monarchi in vece di fre- 
narli e correggerli ? Cittadini istrutti , Cittadini 
onesti , Cittadini veramente liberi, se vogliamo 
mostrarci tali non palliamo al popolo da corte* 
giani, o da servi. Questo linguaggio non sareb- 
be degno nè di voi, nè di lui medesimo. Doci- 
le , buono, e modesto quando non è guasto e se- 
dotto, il popolo non esige ufiziosità caricate, 
espressioni adulatorie , pascolo della boria dei 
falsi Grandi ; domanda solo amorevolezza , istru- 
zione, e veracità. Siamo dunque i consiglieri, 
gli ammonitori , cioè i veri amici , non i lusin- 
ghieri del popolo: non se ne mendichi bassa- 
mente il favore, non se ne ambisca ad ogni co- 
sto l’applauso efimero, ma se ne procacci la so- 
lida estimazione , e la ben fondata fiducia. Si ab- 
bia anche, se fa d’uopo, il coraggio di spiacer 
per giovare. Filippo , tu sei uomo , volea quel 
Re che gli si dicesse ogni giorno . Popolo tu sei 
uomo, gli s’intuoni di tempo in tempo all’orec- 
chio. Gli si facciano in primo luogo detestar i 
dogmi pestiferi di quel Macchiavellismo che fa 
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in ogni tempo la scienza arcana dei gabinetti 
politici. Non gli si permetta di credere che ciò 
eh’ è vizio nei privati , possa mai sotto qualun- 
que aspetto meritar nel Popolo la denominazion 
di virtù, che il supposto ben pubblico giustifi- 
chi l’ ambizione , la ferocia , la cupidigia, gii ec- 
cessi; sappia per noi che la legge stessa non è 
giusta sol perch’è legge, ma è legge sol perch’è 
giusta; inspiriamogli non vanità, ed orgoglio» 
ma dignità tranquilla, e senso d’onore legitti- 
mo ; ripetiamogli che s’ egli è il complesso dei 
cittadini deve aver pur anche in eminenza il com- 
plesso di quelle virtù eh.’ egli esige dai cittadini 
medesimi: in somma facciamlo saggio e il fare- 
mo rispettabile, facciamlo virtuoso e il farem 
felice . 

Se non deesi inebbriare, nè adulare il Corpo 
Sovrano , deesi ciò far molto meno con una cor- 
porazione particolare, con una società qualun- 
que, per quanto sia numerosa o scelta, o auto- 
revole . Se una parte isolata si crede un tutto 
composto, se i popolari cominciano a parlar da 
Popolo , se il loro voglio precede quello della 
legge, non v’ è più nè armonia, nè dipendenza, 
nè ordine; si forma uno Stato nello Stato, e l’A- 
narchia lo discioglie. Facciamo dunque tutti una 
gara fraterna di segnalarsi ciascheduno ne’ suoi 
doveri per meritar il sommo bene d’ una vera e 

Prose Varie T. 1. 
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saggia libertà , e prepararsi alla grand’opera 
d’un Governo Popolare e legittimo. Si coman- 
di senza alterigia , si ubbidisca senza repugnan- 
za, si domandi senza audacia, si punisca sen- 
z’ira, si consigli con fede, si deliberi con pa- 
catezza, si giudichi con equità, si accoppj alfine 
la moderazione col zelo: questo è il cemento 
più saldo delle Repubbliche. 

Cittadini, Fratelli, Popolo, ho detto. Inspi- 
rato da un Patriotismo sincero e limpido ho spie- 
gato i miei sentimenti con lealtà e con fiducia. , 
Non temo d’ imputazioni sinistre ; esse rimbal- 
zano dal mio carattere com’onda da scoglio. Voi 
avete nelle mani la mia confessione patriotica. 
Se la nostra libertà si conserva incontaminata e 
tranquilla , se la concordia e la benevolenza fan- 
no di noi tutti una società di fratelli , sarò felice 
e superbo di consecrar i residui della mia vita 
all’aumento del ben comune: ma se il Genio del 
male avvelena i buoni principj:, s’ egli non fa 
che mentir nome e sembianze , ubbidirò alle 
leggi , rispetterò gli ordini , mi farò sempre un 
idolo del ben della patria, ma gemerò tacendo 
di non potere attestarle il mio culto se non coi 
voti .... Ah no non so temerlo ; conosco trop- 
po il mio popolo, la mia città . Saranno esauditi 
i miei voti: la ragione colla sua dolce influenza 
dileguerà insensibilmente le reliquie dei pregiti- 
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dizj dannosi , abitudini più saggie faranno scor- 
* dare a poco a poco le antiche, l’ubertà rinata, 
e fatta allìn cittadina , consolerà l’ indigenza, ani- 
merà le speranze, darà vita e moto alle arti; 
l’anior della Democrazia non sarà più comanda, 
to ma ingenito, la Giustizia e la Pace si abbrac- 
cieranno scambievolmente , 1’ uguaglianza sarà 
modesta , la libertà sicura degli altri e di sè, le 
virtù sociali faranno lega colle domestiche: io ve. 
drò pur una volta realizzata quell’ idea deliziosa 
del ben generale che fu sempre l’idolo de’ miei 
pensieri, ma che una trista e lunga esperienza 
mi facea prendere per una illusion del mio cuo- 
re ; il senso profondo di questa compiacenza mi 
renderà più intenso quello d’una vita cadente, 
ed io spirerò contento fra le care immagini del-, 
la vostra sempre crescente felicità . 
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AVVERTIMENTO 

DEGLI EDITORI 

* 

PREMESSO ALL’EDIZIONE DEL 1796. 


Gli scritti polemici vengono oggidì, e non a 
torto , assai mal accolti dal pubblico , e per lo 
più si rilegano nell’ ultima classe delle produ- 
zioni letterarie. Figli, di fatto, ordinariamente 
delle personali passioni di chi gli detta , ne por- 
tan essi l’ impronta e i colori ; e non altro vi si 
scorge per entro che quello spirito di preven- 
zion , di partito , di gare , di gelosie che agitar 
suole gli animi mal disposti de’ loro autori . Po- 
co importa d’illuminar l’avversario , od il pub- 
blico , basta solo che l’ uno resti conquiso , l’al- 
tro abbagliato . 

Fortunatamente la lettera che ci onoriamo 
di pubblicare è affatto immune da questi vizj . 
La esemplare moderatezza con cui è dettata , la 
cura sagace di non ammassar ma di scegliere , 
1’ aggiustatezza con cui si rileva il pregio degli 
uomini illustri assegnando a ciascuno esatta- 



mente il suo rango , la critica giudiziosa quan- 
tunque occulta con cui si depurano i fatti e le 
lor circostanze , il coraggio persino ( e questo 
coraggio in un apologista della sua patria è un 
, gran merito ) di rinunziare , solo perchè non 
abbastanza provate , a tutte quelle glorie tradi- 
zionarie che pur potrebbero stuzzicar senza col- 
pa il cittadino amor proprio , la disinvoltura fi- 
nalmente , le grazie , i sali urbani , talor pic- 
canti ma non mai acri, che condiscono questo 
scritto , tutto ciò indica certamente che 1’ Au- 
tor nel comporlo ebbe lo spirito affatto sgom- 
bro da quei difetti che in tali argomenti fanno 
torto alla stessa verità, o la rendono per lo me- 
no sospetta . Il solletico della vanità , che pur 
in questo caso sarebbe sì giusta , lo punge sì 
poco , che nell’ abbandonare questo suo eccel- 
lente lavoro all’ arbitrio nostro , egli ne proibì 
espressamente di render noto il suo nome ; 
quantunque si speri ( fuorché da lui ) che la 
originalità del suo stile sia per tradire , salva la 
nostra parola, assai facilmente il segreto . Tan- 
to poi egli è certo che la sola verità e non altro 
gli stava a cuore , che allor quando in questi 
ultimi tempi comparve alla luce l’ egregia ope- 
retta qualche anno innanzi composta dall’ eru- 
ditissimo e diligentissimo raccoglitore e sposi- 
tore delle cose patrie , il cel. Sig. Ab, Gennari , 
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la quale ha per titolo Informazione Storica 
della Città di Padova , il nostro autore depo- 
se sul momento ogni idea di dar alle stampe il 
suo scritto . Pago egli abbastanza di averlo com- 
posto a soddisfazione propria e degli amici , pa- 
revagli che la cosa potesse oggimai riuscire , al- 
meno in gran parte, superflua. La pensarono 
peraltro diversamente tutti coloro che gli colti- 
varono il zelo spontaneamente in lui nato di 
toglier dal mondo gli errori ne’ qtiali era cadu- 
to il Sig. Ab. Denina in aggravio della nostra 
patria ; osservando , che se la lettera e l’ infor- 
mazione convengono nel soggetto generale , so- 
no però assai diverse nel motivo particolare che 
le produsse, e per conseguenza nel modo della 
lor trattazione . Il discorso del Sig. Denina con- 
cernente Padova ( che si è creduto di dover qui 
premettere , affine di far meglio gustare i tratti 
o le allusioni di questa lettera ) meritava asso- 
lutamente una risposta diretta , e come dicesi 
ad hominem . Questa risposta adunque fu fatta , 
e per modo , che unita al corredo delle molte 
annotazioni aggiunte dall’Autore può riguar- 
darsi come un trattato quasi compiuto degli uo- 
mini illustri di Padova , e può quindi interessa- 
re non pure i nostri ai quali direttamente ap- 
partiene , ma tutti altresì gli amatori della sto- 
ria letteraria e civile. Poiché pertanto l’Autore 
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ne fece un libero dono ad alcuni suoi amici , 
crederebber eglino di violare i diritti della pa- 
tria e del pubblico se ne invidiassero più a lun- 
go la diffusione . Che s’ ella mai giunga alle ma- 
ni dell’ illustre Accademico di Berlino , non 
sappiain veramente quanto ei possa esser con- 
tento della cosa , ma è certo che sarà costretto 
a confessare che dovendo essere confutato non 
avrebbe potuto desiderarsi un avversario nè più 
placido , ne più cortese , e aggiungasi franca- 
mente nè più adeguato , nè più onorevol di 
questo . 
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IL DÌ 25. LUGLIO 1793. E PUBLICATO COLA' 
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.... Que devons nons dire lorsqne nous trou- 
vons que cette ville si ancienne si illustre n' a 
produi t ni guerriers , ni artistes , et qu'ajanl 
dans son enceinte depuis cinq siecles et demi 
une des plus celebres Universi/ez de i Europe 
elle n' a donni le jour qu’à un tres-petit nombre 
de savants , et presque pas à un seul de la pre- 
miere classe , exceplé Tite-live , qui encore ne 
naquit point à Padane , mais à Apono dans les 
monfagnes voisines ? » 

T ai entendu dire à quel que s-uns qit ils ai- 
moient bien de vivre à Padoue , mais qu' ils ne 
voudroient pas èlre Padouans ; c’ est dire as- 
sez clairement que les nature/s de cette ville 
soni d’ asse z bonnes et honnetes gens , mais qiiils 
ne soni pas fort spiriluels . L’histoire de Padoue 
connue depuis mille ans ou plus justifie ce juge - 
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meni Il est de mon sujet d observer que 

l hisloire ri offre pas un seul militaire illustre 
qui soit sorti de rette ville*, tandis qu'd en est 
sorti beaucoup de Vicence , de Verone , de B res- 
se , et de Ber game . Car sans compier les Coleo- 
ni , les Mari ine ngo , les Pellegrini , les Maffei , 
les Terzi , les Gualdis des siecles passe z ai 

de mes jours connu de braves et bons officiers 
de toutes ces villes au Service de Sardaigne , et 
je ne saurois en nomm er un seul ni ancien ni 
moderne qui soit sorti de Padoue 

Vaici des faits qui prouvent la bontà morale , 
et en mime fems une sorte de bonhommie du peu- 
ple de Padoue . Ce Thraseas Pe/us que Neron 
fit mourir par ce que le public mettoit le car ad e- 
" re de ce Senateur verlueux en opposi/ion avec 
le sien , étoit de Padoue . Les femmes de cette 
ville jouissoient dcs-lors d' une très-hauie repur 
tatioji de cliasteté et de pudeur ; lemoin cet epi- 
gr amine de Madia l , 

Tu quoque nequitias nostri lususque libelli 
Uda puella leges , sis Patavina licet . 

Cette bonhommie qui peut quelquefois étre accom- 
pagnée d orgueil , est sans doute l’ effet de l’air 
un. peu pesant que causent les deux rivieres , et 
les cananx qui arrosent le pays , et de la fer- 
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Mite du terroir : or cette fertilité en facilitant 
les moyens de sub sisi ance, s'oppose à l industrie 
et à /’ activité . . . . Mais d'un autre coté les pays 
tels que Padoue s' ils ne soni pas aussifavora- 
bles aux facultez spiriluel/es semblent l’ et re 
aux qualitez morales . . . Les habitants de Bolo- 
gne ont constammenl la reputai ion d et re bons 
et honné/s ; cependant Bologne a produit un 
très-grand nombre d’hommes très-habiles en tout 
genre , guerriers , militaires , philosophes , des 
mathemaliciens , des poetes , des peintres , des 
archi! ectes ■. D’où vient que Padoue en a produit 
sipeu? ... .Un mot vulgaire nousfait entreooir 
la cause primitive et veritable du caractere des 
Padouans . On dii : Bologna la grassa , ma Pa- 
doa la passa . Bologne n' est pas sur un sol si 
egal , si gras , si fertile que t est Padoue .... 

Le peuple de Padoue pourroit en generai dire 
stultitiam patiuntur opes ; et la vie parhculiere 
des grands hommes doni ce poys s’ honore avec 
raison , Lite-live , Pierre de Abano , Albertin 
Mussato , Z abarella , Speron Speroni , le pein- 
ire Man/egna , ne fai / guère exceplion au cara- 
etere generai des Padouans . 

Tite-Live ne naquit poinf à Padoue sup- 

posons cependant qu' il soit né dans cette ville . 
Mais le caractere de cet hislorien ne tient-il pas 
un peu de la bonhommie innée de ses compatrio- 



3i8 


tes? Il ri est pas si rare qri un grand genìe ai/ un 
brin de sotfise 

Ceti e Patavanité qri Asinius Pollion trouvait 
dans ses ecrits , consistoit-ellc dans le choix ou 
dans l' arrangement des mots P . . . La quest ion 
resterà eternellement indecise ; mais d' où vieni 
qri on ri a jamais fait des pareils reproches à 
Virgile ni à Piine , et bien moins à Catulle ou Cor- 
nelius Nepos , qui etoient aussi bons provinciali x 
et plus gaulois que Tite-Live P ... . 

Cet historien etoit également distìngui par le 
caractcre honnéte , et par la credulité . ..(*). 

Asconius Pedianus , et Valerius Flaccus tous 
deux Padouans se ressentoient de l’air mou et 
pesant de leur pays natal ; et l histoire de quel- 
ques cuitres hommes illustres sortis de Padoue 
dans les moyen age vieni encore à tappui de ma 
reflexion . 

Pierre d' Abano né dans le mime bourg que 
Tite-Live fut un savant distingue dans son sie- 
de Mais le voyages, et le séjour fait à Pa- 

ris avoit donne un autre tour à son esprit à ce 
Pierre d Abano , ainsi qu’à Morsile de Padoue , 
fameux schismatique du XIV siécle . 

Albert in Mussato etoit un savant dun autre 

(’) L’originale in questo luogo area delle superfluità . Vo- 
lendo smetterle, ciò cLs restava non area senso grammaticale . 
L’ Autore supplì alla costruzione imperfetta , conservando il 
sentimento preciso e i termini essenziali del Testo . 


> 
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gerire . L' extreme pauvreté de sa famille eut 
plus dinfluence sur luipour exciter son industrie 
(/uè ri en eut la r ielle s se dtt pays pour le fair e ve- 

geter dans l inaction Il decint A coca f ha - 

bile , Historien , et Poe te , après acuir été ne- 
gociaieur et en quelque sorte ministre de l Em- 
pereur Henri VII ; mais pourtant si on le com- 
pare à Eneas Silvius qui ’f ut sous l'EmpereurFre- 
deric IH ce que Mussato avoit été sous Henri VII, 
on y trouve autant de difference de geme q/i il y 
en a entre le sol de Siéne , et celui de Padoue . 

La eie et la litteraiure de Speron Speroni ’ , 
autre illustre Padouan , ne contrediroil pas ce 
que je viens de dire ..... 

Les habitants du Frioul , spirituels , actifs , 
industrieux en toutes sortes de profession soni 
exactement /' opposé de ceux de Padoue leurs 
voisins 

On appelle les Padouans bergoli , qui e eut dire 
debonnaires . 





LETTERA D’ UN PADOVANO 


AL CELEBRE SIGNORE 
' « 

ABATE DENINA 


Se la lode è tanto più cara quanto è più loda- 
to e lodevole chi cela dà, forza è che altrettan- 
to increscevole ci riesci il biasimo o il dispregio 
che ci venga da un uomo tale. Il giudizio d’un 
letterato così ragguardevole come voi sete non 
può mai perciò esser indifferente : favorevole o 
avverso dee far sempre la sua sensazione assai 
viva ; e chi vi esprime la sua compiacenza o le 
sue querele vi rende ugualmente un testimonio 
di stima . Sfortunatamente questa giusta estima- 
zione io non posso attestarvela che nel secondo 
modo ; voglio dire querelandomi a nome della 
mia patria dell’ inclemenza usata da voi nel par- 
lar di Padova nella vostra relazione letta all’ Ac- 
cademia di Berlino sopra la letteratura dello 
Stato Veneto . Fu in vero per noi una sorpresa 
assai strana , e ’l dirò pure , uno scandalo , il 
veder Padova fra tutte le Città Venete far tra le 
vostre mani una figura in ogni senso così me- 
Prose Parìe T. 1. 
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schina e spregevole . Ella è e fu sempre , se sì 
crede a voi , pressoché affatto sprovveduta di 
talenti e d’ ogni dono di spirito . Non è mai 
uscito da lei nè un guerriero , nè un artista : e 
quel eh’ è più strano , tuttoché posseda da più 
secoli una delle più celebri Università d’Euro- 
pa , non ha mai prodotto che uno scarsissima 
numero di letterati ; e tra questi niuho di prima 
sfera , trattone Tito Livio , del quale pure vor- 
reste torci la gloria , mostrando di dubitare se 
ci appartenga dirittamente , e almeno ce ne 
amareggiate la compiacenza trovando in lui stes- 
so qualche traccia osservabile di quel carattere 
con cui vi piacque di distinguerci dall’ altre cit- 
tà . Ben- è vero che avete pur la elemenza di 
permettere ai Padovani di glorificarsi di quat- 
tro altri loro cittadini , ma il fate a dir vero un 
po’ sgraziatamente ; ed è visibile che questa ge- 
nerosità vi costa uno sforzo : poiché prima non 
volete che l’ onor d’ alcuni di loro sia tutto no- 
stro , poi stabilite che queste poche eccezioni 
non fanno torto alla sentenza generale che ave- 
te data intorno a Padova , anzi trovate nella lo- 
ro vita medesima di che confermarla; e la cosa 
vi sembra tanto chiara che non vi credete ob- 
bligato a recarne veruna prova . Infine voi non 
concedete ai Padovani altro merito che quello 
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d’ una certa bonomìa morale , ( la quale vedre- 
mo altrove quanto vaglia nel vostro senso ) ma 
sull’articolo dei talento , o dello spirito siete 
affatto inesorabile , e non potete indurvi ad ac- 
cordarcene per grazia pure una stilla . La cosa 
ci riuscì tanto più strana perché con tutte l’ al- 
tre città dello Stato vi mostraste non solo giu- 
sto , ma cortese , anzi generoso a segno che fa- 
ceste a taluna più d’ un regalo di qualche lette- 
rato nostro , il quale con ciò ebbe almeno il 
privilegio d’ esser lodato da voi. Quanto agli al- 
tri pregi reali di ciascheduna, voi vi fate un pia- 
cere di rilevarli con diligenza senza ometterne 
un solo : fabbriche , biblioteche , Musei , Semi- 
nar] , monumenti d’ ogni specie , tutto è osser- 
vato e rammentato onorevolmente : ogni popo- 
lazione Ita il suo carattere di lode che la distin- 
gue ; quello di Bergamo è l’ attività , e l’ indu- 
. stria, Verona ha per distintivo la vivacità, Bre- 
scia l’ energia e la forza , e i Vicentini hanno 
una tempra maschia ed originale di pensamen- 
to e d’ ingegno. I Friulani avevano abbastanza 
di che esser paghi di sè : non contento di lo- 
darli come meritavano voleste anche suscitar in 
loro la malattia dell’ ambizione colla pnirigine 
dei confronti , avvertendoli di ciò a che forse 
non aveano mai posto mente, eh’ essi sono pre- 
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cisamente gli Antipodi dei Padovani in fatto di 
spirito (i). Voi siete anzi così ingegnoso nelle 
vostre ufiziosità che persino nel personaggio 
d’ Arlecchino trovate di che fare un compli- 
mento ai Bergamaschi (2) . Tutte poi e ciasche- 
duna di queste Città vi si presentano fornite a 
dovizia d’una folla di militari , e d’artisti illu- 
stri , e d’ una folla ancora più grande di lette- 
rati d’ ogni genere che andate specificando e 
annoverando con accuratezza e compiacenza (3) ; 
e benché tutti non siano del primo ordine , «te- 
nete conto a ciascheduno di qualunque specie 
di merito, e siete talora d’una discretezza e fa- 
cilità edificante . Questo è il caso del detto Gou* 
deant bene nati . Dio ci guardi dall’ invidiare 
ad alcuna delle città sorelle ed amiche la loro 
legittima gloria , o dal sofisticare sui vostri elo- 


(1) V. l'Artic. sopra p. 319 

(a) Leur fidelite ( dei Bergamaschi ) et le tour singulier de 
leur esprit qui a fourni au theatre moderne l' habil A piu - 
sieurs coideurs forme de petits lambeaux cousus ensemble , 
s emblable aux ouvrages de marqueterie , prouve en mime 
temps la pauvrete primitive et V industrie de cette nation . 
Le róle de valet grossier , rusé et f ideile qu' on leur a con- 
stamment donné dans la Comedie atteste avantageusement 
le caractere originai de ce peuplc, qui trouvoit facilemenl 
coiidition soit à Venise , soit dans les autres villes opu- 
lentes d" Italie . 

(3). Vegganti gli articoli Bergamo p. tjp, Brescia p‘ 147, 
J48, Verona p. i5a, Vicenza p. 16. segg. Friuli p. 174, 
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gj ; ma è permesso di desiderare che aveste usa- 
to anche con Padova un po’ della stessa equi- 
tà . Ma no , ella non trova presso voi nè indul- 
genza , nè grazia . Voi siete con lei o strana- 
mente rigido , o spregiantemente trascurato . 
Non v’ è niente in essa che sia degno della vo- 
stra attenzione : nè i due nostri magnifici tem- 
pji, nè la insigne biblioteca dei Monaci Bene- 
dettini , per tacer d’altre private e pubbliche (4), 
nè la gran Sala della Ragione , per voi non esi- 
stono : voi che deste lode al Seminario di Ber- 
gamo non vi ricordate di quello di Padova , mo- 
dello d’ ogn’ altro , rispettabile per il suo fon- 
datore , per i suoi instituti , per la sua insigne 
Tipografia specialmente di caratteri Orientali 
infine per la copia d’ eccellenti maestri , non 
che d’ egregj Pastori , e di Professóri celebri di 
cui popolò sino ad ora la Diocesi e l’ Universi- 


( 4 ) cèlebre sino ai nostri giorni per molti Codici pre- 
ziosi , e per varj pezzi d’ antichità , e di belle arti che 
1 adornavano la Libreria dei Canonici Regolari di S. Gio- 
vanni di \ erdara , che ora passò ad arricchire la Biblioteca 
Pubblica di Venezia . Invita tuttavia la curiosità degli Eru- 
diti quella della Cattedrale , distinta per la copiosa colle- 
zione delle edizioni del 400 , e per molti bellissimi Codi- 
ci . Tra le private è degna di considerazione la Biblioteca 
degli Autori Classici Latini e Greci, e delle opere relative 
all* antica Letteratura formata dal fu Co. Domenico Polca- 
31*’ 0 Erudito Antiquario e Membro dell* Accademia , che non 
lascia nulla a desiderare in questo genere. 
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tà . Quanto ai letterati Padova in tutta l’anti- 
chità non n’ ebbe che uno , e dopo il rinasci- 
mento delle lettere dal i 200 fino al 1 fioo non 
ne diede che uno per secolo ; e da quest’ epoca 
sino ai giorni nostri ella non ne ha posseduto, 
e non ne possedè un solo che vaglia la pena 
d’ esser da voi nominato . 

Questa sterilità sembra anche a voi un feno- 
meno : certo però del fatto ne indagate la cau- 
sa, e siete ben sicuro d’averla trovata nella pia- 
nura e grassezza del suolo Padovano , grassezza 
che secondo voi apporta ugualmente e fertilità 
ne’ prodotti e carestia negl’ ingegni . Con questa 
teoria vi credete in diritto di applicar a Padova 
il detto Stultkiam patiuntur opes . Questo det- 
to ( nel quale avete senza dubbio creduto che la 
lingua Latina disobblighi dall’ urbanità ) dee 
riuscirci ancora men grato , perchè la nostra 
opulenza universale stando più nelle glebe che 
nelle borse , più d’ uno di noi dovrà godersi 
P attributo di stoltizia senza il compenso della 
ricchezza . Del resto la spiegazione che date a 
questo fenomeno è il tratto il più crudele della 
vostra sentenza : perciocché se la causa che lo 
produce fosse morale, siccome queste sono can- 
giabili, cosi potremmo almeno consolarci colla 
speranza che quand’anche i padri fossero d’in- 




Digitized by Google 



D’UN PADOVANO 


327 

gegno tardo ed ottuso , i figli almeno o i nipoti 
possano un qualche giorno diventar uomini di 
spirito ; ma poiché la causa della nostra malat- 
tia è tutta tìsica , cioè inviscerata nel terreno , 
il nostro male non ha riparo, ed eccoci con- 
dannati in perpetuo dalla natura e da voi a una 
stupidezza incurabile; quando per caso un qual- 
che Vulcano salutare non venisse a sconvolger 
la superficie del nostro territorio , e a renderla 
sassosa e sterile , qualità che secondo voi hanno 
una massima affinità coi talenti . 

Per altro s’ io credessi necessario di esaminar, 
di proposito la vostra dottrina su questo artico- 
la , non vorrei usar contro di voi altre arme 
che le vostre , nè opporre a voi che voi stesso . 
Difatto nella vostra lettera diretta a Federigo II, 
e premessa alla vostra erudita Opera sulle Vi- 
cende della Letteratura, voi vi mostrate tutt’ al- 
tro che prevenuto per il predominio del clima 
sopra i talenti , confessate che questa teoria è 
soggetta ad infinite eccezioni , e formate sopr^i 
di esse alcune difficoltà, che potrebbero accre- 
scersi e avvalorarsi di molto , ma che pur ba- 
stano a mostrare , che se pur il clima ha qual- 
che forza a modificar lo spirito , questa non è 
certamente nè la sola nè la primaria delle cau- 
se che v’ influiscono^ (5) . Lascierò ora la cura a 
( 5 ) Eiliz. Veneta del 1788 p. XXV. 



LETTERA' 


1 

3z8 

voi di conciliar il Denina deìl’84 col Deniùa del 
g5 , e mi basterà di ricordar un dubbio che 
movete nella detta lettera , cioè se ciò che mag- 
giormente contribuisce alla formazion dei ta- 
lenti sia l’aria respirala dai nostri antenati , o 
da noi , se siano i cibi dei nostri padri e forse 
delle nutrici , o quelli che servirono ad alimen- 
tare noi stessi . Questo dubbio è prezioso per 
me . Perciocché se voi adottate la prima opi- 
nione , ovunque un letterato abbia aperti gli 
occhi alla luce , il suo spirito non dovrà più 
nulla al di lui paese natio , ma a quello del pa- 
dre o dell’avo ; anzi bisognerà anche studiare 
le genealogie e trasmigrazioni delle balie, il che 
porterebbe in questo argomento una strana ri- 
voluzion di giudizj , e avvolgerebbe i Biografi 
in un gineprajo di ricerche il più imbarazzan- 
te . Se poi credete , com’è certo credibilissimo , 
che l’ aria e i cibi che servono alla nostra pro- 
pria vegetazione debbano avere , se non la sola , 
almeno la principal influenza sulle nostre inter- 
ne facoltà , voi sarete costretto contro la vostra 
intenzione a far omaggio al clima di Padova di 
tutti quei Professori stranieri e letterati più ce- 
lebri che furono educati dai primi anni in que- 
sta città , e che si alimentarono per lungo tem- 
po , e spesso per tutta la vita, dei frutti del no- 
stro pingue terreno , 

i 
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Ma è vano disputar di ragionamento ove si 
tratta di fatto . £ bene ; il fatto sta appunto per 
v(gi : i Padovani , voi dite , ( spiegando il detto 
d’ un qualche domiciliato di mal umore.) sono 
assai poco spirituels . Che volete voi dire con 
questo termine ambiguo ? che mancano di vi- 
vacità ? Quando pur volessi accordarvelo , ci 
aggiungerei , e che importa ? La vivacità è forse 
l’unica, l’essenziale, la primaria qualità dell’in- 
gegno ? Non è ella anzi spesso unita alla legge- 
rezza e alla poca solidità di pensamento ? Essa 
non fu mai la caratteristica nè degl’inglesi , nè 
dei Tedeschi ; e voi ben sapete se queste due 
nazioni la cedano a verun’ altra d’ Europa in 
prove di genio , in copia di talenti , in alcun 
genere di discipline e di studj . Se poi volete in- 
dicare che i Padovani al confronto degli altri 
Veneti sono sprovveduti o scarsi del complesso 
di quei doni intellettuali che rendono pregevo- 
le un popolo , e danno anche vigore al caratte- 
re non men che all’ ingegno ; questo è ciò 
che voi mi permetterete di esaminar insieme 
con voi un po’ più a bell’ agio , non già per 
intimarvi una sfida , o intavolar una disputa 
polemica , ma per far pacatamente una discus- 
sione amichevole . La cosa , a dir vero , ne vai 
la pena . Il merito dell’ Accademia di Berlino è 
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troppo notorio , e la sua estimazione è troppo 
preziosa per Padova perch’ella possa soffrire in 
pace di lasciar nello spirito di quell’ illus^e 
Compagnia una così sconcia opinione di sè . 

Vengasi dunque all’esame . Padova, dite voi , 
nè ai tempi antichi nè ai moderni non ha mai 
prodotto un guerriero . S’ io non temessi ' di 
scandalezzarvi con un discorso poco eroico , 
vorrei dirvi che questo è il solo punto nel qua- 
le soffrirei con minor pena di darvi vinta la 
eausa : poiché cotesta gloria insanguinata non mi 
par la più vagheggiabile . Ma checché ne sia , 
mi trovo costretto a dirvi che nell’ arte d’am- 
mazzare , e di farsi ammazzare la mia patria 
non cesse punto a veruna delle città nazionali . 
E a dir vero alquanto difficile a persuadersi che 
quei Padovani i quali per testimonio diStrabo- 
ne mettevano in arme 120 mila uomini*.» ( e 
quando pur fossero 60000 ne avremmo assai ) 
non avessero tra tanti soldati un solo guerrie- 
ro; quando non credeste che tutta quella solda- 
tesca non si arrotasse che per comparsa , e che 
i Padovani imitassero gli Ateniesi, i quali al dir 
di Demostene creavano i Capitani per la piazza e 
non per la guerra . E che diremo poi a Livio 
quando ci racconta che una squadra di Sparta- 
ni condotti da Cìeonimo avendo fatto uno sbar- 
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co sulle terre di Padova fu da quei terrazzani 
sconfitta e cacciata in fuga (6) ? Crederemo for- 
se che que’ bravi Lacedemonj fossero spauriti 
da un esercito di larve ? Pure poiché nei tempi 
Romano-Gallici non esiste una Storia nè una 
Memoria di Padova , scordatevi , se così vi pia- 
ce , di Strabene e di Livio , e lasciamo anche 
di pescar nella nebbia dei secoli d’ Attila o dei 
Longobardi , ove pur potrebbe rintracciarsi più 
d’ un militar Padovano non immemorabile (7) . 
Ma poiché alfine comparve 1 ’ età delle Crona- 
che, e Padova , com’ ogn’ altra città della Marca 
ebbe i suoi Cronisti ed Istorici , com’è possibi- 
le che scorrendo i documenti delle Storie Itali- 
che non vi siate mai abbattuto in alcun fatto 
che mostri nei Padovani un po’ di spirito mili- 
tare ? La vostra sentenza parve tanto strana a 
chi la intese la prima volta da me , che più 
d’ uno credeva eh’ io volessi la beffa di voi e di 
loro , nè seppe dar fede, ed a stento , che agli 
occhi proprj . Io non avrei mai creduto che di 
noi due io sarei quello a cui toccasse a dotteg- 

(6) Dee. i. L. io. C. 

(7) In vai) documenti privati e pubblici si trovano men- 
zionati molti guerrieri Padovani , specialmente delle antichis- 
sime famiglie Vitaliani , Rogati , e Conti , i quali si segna- 
larono sia nelle guerre contro i barbari , sin nelle armate 
dei più antichi Imperatori Germanici . 
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giare in fatto di Storia ; e a dir vero me ne ver» 
gogno ; ma poiché il voleste , si faccia . 

In quattro epoche può dividersi la storia più 
nota di Padova ; la prima dello stato della città 
dalla pace di Costanza fino al fine della Tiran- 
nide d’Ezzellino, la 2 a della libertà municipa- 
le, la 3 a del dominio de’ Carraresi , la 4 a del- 
la sudditanza Veneta . Rapporto alle prime tre , 
per mostrar la stranezza della vostra asserzione 
basterebbe ch’io vi dicessi che a provar la sup- 
posta nullità militare dei Padovani , voi dovete 
anzi piantar per assioma preliminare che per lo 
spazio di due secoli e più non vi furono in Ita- 
lia battaglie se non di pugni , che il mestier 
della guerra non richiedeva nè coraggio , nè 
valore, nè destrezza, nè cognizione, nè arte d’al- 
cuna specie , e che in fine in que’ tempi non vi fu 
alcuno che per la via dell’armi acquistasse gloria, 
e si facesse ammirare sopra degli altri. Che se voi 
non la intendete cosi , se confessate che le guerre 
della Marca erano allora combattute e micidiali 
come fu sempre, che l’avvedutezza , la desteri- 
tà, la fortezza personale decidevano forse più 
che ai tempi nostri dell’esito e dell’ onore delle 
battagliele accordate infine che tra gli Ezzelini 
gli Scaligeri , i Visconti siensi trovati molti pro- 
di guerrieri e Capitani d’alta fama, forza è pur 
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ohe accordiate che altrettanti se ne trovassero fra 
i Caraposanpieri , i Carraresi, i Sanbonifacj (8), 
i quali bilanciarono per lungo tempo la poten- 
za de’ primi, e confluirono gagliardamente ad 
abbatterne o indebolirne il dominio. Io potrei 
anzi dirvi coi nostri Storici alla mano che la 
casa da Este feconda d’Eroi, e quella da Ona- 
ra famosa in arme da cui discende Ezzelino ; 
erano ugualmente cittadine di Padova (y). Ma 
quanto ad Ezzelino io non vorrò certo combat- 
tere per l’onore d’ appropriarcelo . Bensì può 
farci insuperbire il .nome degli Estensi : ma la- 
scio d’insistere su questo punto perchè non vor- 
rei che, sofìstico un po’ come siete, mi obbli- 
gaste ad arrecarvi i documenti battesimali per 
saper se Aldobrandino o Azzo nascessero in 
Padova o in Este; o a far un’ analisi chimica 
delle terre dei due paesi per constatar l’identi- 
tà dei terreni; altrimenti la più piccola diffe- 
renza vi basterebbe a pretendere che gli Atesi- 
ni e i Padovani fossero due nazioni essenzial- 


(8) La potente famiglia da S. Bonifacio è originaria di Ve- 
rona ove dominò per motti anni alla testa del partito de’ Guel- 
fi, c si rese formidabile agli Scaligeri. Ma circa la metà del 
ìboo Lodovico da S. Bonifacio si trasferì a Padova, e vi propa- 
gò la sua famiglia, che fu sempre riguardata come una delle 
piò luminose e primarie per onore, ricchezze, ed autorità. 

(9) Onara è una terra del Padovano, ed Este appartiene da 
multi secoli alla giurisdizione di Padova . 
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mente distinte. Io mi contenterò dunque de’no- 
stri titoli che non ammettono controversie o so- 
fismi; e venendo al fatto, per non tenermi su i 
generali , dirò che laddove voi non trovate in 
Padova nessun guerriero , io ne trovo tanti che 
m’ imbarazzano. Io potrei farvene un catalogo 
più lungo che quello dello navi Omeriche ; ma 
basterà eh’ io ne rammemori alcuni così di volo 
per ciascheduna delle quattro epoche. 

Quanto ai tempi d’ Ezzelino, io mi crederò 
certo lecito di contar fra i prodi guerrieri non 
meno che fra i Cittadini benemeriti quel Tiso 
da Camposanpiero che mosse tutta Italia contro 
il tiranno della sua patria (io), e alla testa degli 
altri valorosi fuorusciti cooperò gagliardamente 
a rimetterla in libertà (n). Nè men di valore 
crederò che fosse un Alessio Musaragno che per 
sostener i diritti del suo pupillo (ia) resistè a 

(io) Egli portava lo stendardo nell* armata della Lega Sacra 
contro Ezzelino . Molto merito in quell* impresa ebbe pure 
Naimiero Conti die portatosi a Roma sollecitò la Crociata con** 
tro i fratelli da Romano, e fu dal Pontefice fatto Senatore. 

(i 1) Nella battaglia per la liberazione di Padova si segnalò 
altamente Aicardino Caponegro Colonnello nell* esercito del 
Legato, e Tommaso Cavazza; e in quella non meno dio nel- 
1 * altre battaglie contro i due fratelli si distinsero Alvise For- 
zatè , Leonardo B azoto , Francesco Tergola , e specialmente 
Guercio da Vigodarzere ebe ottenne iu ricompensa il feudo di 
Bus tega da cui ebbe il nome un ramo di quella famiglia, sic- 
come da quella di Rustcga si diramò l’altra de* Trapolini . 

(j 2) Folco da Montagnone. 
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tutto l’impeto del terribilissimo Ezzelino, e lo 
costrinse a levar l’assedio della rocca a lui con- 
fidata. Nella epoca della libertà mi basterà no- 
minare Pietro da Catturo famosissimo per mili- 
tari strattagemmi dai quali ebbe il nome di 
volpe , e coi quali al paro che col valore con- 
quistò molte castella del Vicentino (i3), e quel 
Martino Cane che a fronte d’un cane assai più 
grosso , dico lo Scaglierò, difese la fortezza di 
Camisano e lo respinse con danno e scorno (r 4)» 
e Paolo^Dente atterrator di Giganti (i 5), e Guer- 
ra da S. Bonifacio chiamato a ragion Vinci- 
guerra dalle sue segnalate vittorie ; e quel Pao- 
lo Dotto che sendo di guarnigione a Vicenza 
sopraffatto dallo scoppio d’ un’ improvvisa con- 
giura e abbandonato pressoché affatto da’ suoi, 
osò far fronte a una frotta di nemici J e quantun- 
que ferito in più parti combattè con tal valore 
che valse a tenersi fermo fino a tanto che so- 
praggiunto un rinforzo di Padovani i congiu- 

(i3) In altre gSerre del «scolo precedente contro Vicenza 
•vien esaltata dai nostri Storici la bravura di Matteo Pegolotto 
elle con pochi de' suoi osò dar la scalata alla fortezza inacces- 
sibile di Carmignano difesa da un gagliardo presidio , e pian- 
tato lo* stendardo sulle mura s' impadronì del castello. 

(■4) Simil valore mostrò Dugio Buccarino nella difesa di 
Bastano. 

(i5) Uccise di sua mano Beltrando Guglielmi Capitano dello 
Scaligero, uomo di gigantesca statura, e di forze cosi sorpren- 
denti che non avea pari in Italia . 
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rati furono oppressi ; azione che lo uguagliereb- 
be ad un Coelite , s’ egli avesse avuto per isteri- 
co un Tito Livio o un Denina . 

L’epoca de’ Carraresi presenta una folla di 
testiraonj che depongono contro di voi . In pri- 
mo luogo i due Franceschi , dei quali non par- 
lo essendo abbastanza noto che ambedue furono 
maestri di tutte 1’ arti di guerra, e non inferiori 
a verun Capitano d’Europa di quel secolo o dei 
precedenti. Conte , altro eroe di quella famiglia , 
ancorché bastardo , fu pure d’ alta celebrità : 
non pago d’aver assistite a tutta possa il fratel- 
lo nella ricupera di Padova, alta testa de’ Fio- 
rentini e Bolognesi sconfisse più volte gli eser- 
citi del potentissimo Visconte nemico della sua 
casa; ricercato a gara da tutti i Principi bellige- 
ranti, ai qtiali il suo nome era pegno di vitto- 
ria , fu da Ladislao Re di Napoli fatto Viceré 
dell’ Abbruzzo, ed infine pe’suoi segnalati ser- 
vigj rimunerato col dono del Principato di 
Ascoli ch’egli trasmise a due suoi figli, Ardiz- 
zone e Obizzo, eredi ambidue del valore e del- 
la gloria paterna (i 6). Premessi questi ad onore, 
mi si presentano tra molti in varj tempi Gio- 
vanni da Santa Croce che rimise in seggio il 

( 1 6) La sua discendenza si estinse in una figlia di Ardizzono 
maritata in Giorgio d' Acquariva Duca di Atri. 
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Malatesta cacciato da Rimici da’ suoi sudditi ri- 
bellati, Giannino da Peragra Cavaliere e Capi- 
tano famosissimo, riguardato come l’Achille di 
Padova, Arquano Buzzaccarino ancor più fa- 
moso per*una serie non interrotta di chiare im- 
prese, e capo d’una schiatta delle cui glorie è 
sparsa tutta la Storia di Padova (17): e Rizzar- 
do da S. Bonifazio (18), e Giacomo Pappafava, 
ambedue illustri per varie felici battaglie, e 
Giovanni Bolparo non meno chiaro per azioni 
marittime che gli altri per le terrestri (19), e 
Lodovico degli Obizzi,e Gagliardo Cittadella(2o), 
e Giacomo da Panego che difensor dell’ultimo 
asilo della potenza Carrarese (21) cesse al Ge- 
nio preponderante de’ Veneti sol quando il re- 
sistere più oltre sarebbe stato meno valore che 
insania, e Trapolino da Rustega , e Pietro da 
Groinpo (22), e tutta la famiglia de’ Lioni fe- 

(17) Francesco Buzzaccarino in noe* Aempi medesimi fu 
guerriero terribile per celerilà, impelo, e attività singolare . 

(18) Nell* ultimo assedio di Padova un altro nizzardo rnprt. 
te di questo, giovinetto d* estremo valore, combattendo fero_ 
cernente fu urc’so da un colpo di balestra in età d’anni aa con 
lutto universale della Città. 

(19) V. Verri Stor. della Marca Trevigiana T. i5, p. i?-7- 

(20) Fu compagno indivisibile di Conte da Carrara, ed eb- 
be la priiiripal parte in tutte le imprese militari del medesimo.* 

(ai) Il castello di Pieve di Sacco. 

(2a) Ambedue furono benemeriti d^ Francesco il giovine 
nel ricuperar Padova dalle mani del Visconte , e nelle guerre 
successive contro lo stesso ; e della stessa benemerenza fu a 
Prosi Parie ’l om.L a a 
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ronda di campioni illustri (^3), trai quali Pao- 
lo secondo dopo aver in varie gloriose azioni se- 
gnalato il suo valore e’1 suo zelo nelle guerre 
della sua patria, meritò poi d’essere accarezza- 
to e onorato dei primi gradi della milizia da 
quelle stesse potenze contro le quali per dover 
di cittadino avea preso Patine. 

Giunta poi 1’ epoca felice del Serenissimo 
Governo Veneto, non v’ è alcuna parte di Storia 
nelle guerre di quella Repubblica ove non si 
trovi una folla di Capitani , Condottieri d’arme, 
Ufiziali, e Soldati Padovani che accorsero a 
prendervi la loro parte non men dell’ onore 
che dei pericoli (»4) • Di fatto nella guerra oc- 
corsa in Ungheria e Dalmazia contro l’ Impera- 
tor Sigismondo trovo negli eserciti Veneti l.o- 
dovico 13 uzzacca tino espugnator di Sebenico , e 

p.irj:e Rigo Trapolino, Albertino Bottone, Barisene da Vigon- 
7 .i . Ver simili prove di valore e di fedeltà Bonzancllo da Vi- 
£ 007 , a, Negro de* Negri, Baz zarcari no de* Buzznccaiiui furono 
fatti Cavalieri sul campo di battaglia da Francesco il vecchio. 

(-*) Due Paoli, due Franceschi, e un Luca Lion goderono 
costantemente il più alto favore del loro Principe pei loro se- 
gnalati meriti in guerra ed in pace. Tutta la Storia de* Carra- 
resi e piena delle loro azioni . 

(24) Molto servigio prestarono ai Veneziani anche nella 
guerra di Chioggia, e in altre col vecchio Carrarese, Francesco 
Sanguinacci che perciò fu ascritto alla nobiltà Veneta, e An- 
tonio Cortuso. Matteo e Bolzanello fratelli Cortusi militando 
per loro perirono di molte ferite nell* assedio di Cittanuova . 
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Giovannino Sanguinacci che combattendo con 
ardore perì della morte dei prodi (25) , e il so- 
prallodato Paolo Lion , tuttoché questi fosse 
stato fino all’ ultimo il più fido Capitano del 
Carrarese ; prova evidente eh’ egli godeva del 
paro alta riputazione e di valore e di lealtà (26) . . 
Nella guerra coi Duchi di Milano trovo Bene- 
detto Bonfio premiato dal Doge Foscari come la 
principal cagione che Brescia non cadesse in 
inano di Filippo Visconte, e Gentile Lionessa 
creduto degno di star a fronte al più grande 
eroe del suo secolo, Francesco Sforza. Veggo 
nella guerra di Ferrara far onorata comparsa 
Michel Livello , e ancora più luminosa Bartolom- 
meo Capodivacca, al di cui valore fu principal- 
mente dovuto l’acquisto di Rovigo; e nella cele- 
bre battaglia del Taro due Padovani , Alessan- 
dro Beraldo , e Marcantonio Malfatto , perir 
tra i primi sopra una folla d’ uccisi , e nell’asse- 
dio di Padova fatto da Massimiliano esser tra i 
Condottieri principali Lodovico di S. Bonifacio, 

(i 5 ) Lo stesso onorato fine toccò a Francesco di lui fratello 
Questa famiglia segnalò in ogni tempo il suo valore e il suo 
zelo per la Repubblica. Ilario Sanguinacci fu Capitano <!’ un 
grosso corpo di fanteria Padovana nella guerra contro i Tur- • 
chi in Friuli . t j 

(06) Partecipò dello stesso merito Pietro Zabarella , ebe mi- 
litò successivamente con ugual onore nedlò guerre de’ Carrare- 
si , de’ Polentani , c de’ Veneti. 
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Alessandro Cigolino, Andrea Zabarglla , e Sac-* 
cardo e Bonifacio Solicini’, mentovati ambedue 
dal Bembo, e pnorati con premj ereditarj dal 
Doge Gl'itti (27) . 

Lungo sarebbe il trascorrer 1’ altre guerre e 

annoverar tutti i cittadini di Padova che vi eb- 

. _ \ 

bero parte onorata (28), e a cui furono con(ìdai e 
commessioni scabrose, presidj, governi di piaz- 
ze terrestri e marittime (2 y), e altri carichi ge- 

(27) Nelle guerre che succedettero contro Massimiliano 
combatterono e morirono gloriosamente Batista Doto, e Ca- 
millo Malfatto: vi si nomina pur con onore Bartolommeo Cit" 
t. iti ella Capitano (li fanteria, e Giambatisia Boniìo spedito dal 
Doge Ori rei alla difesa di Pordenone. 

(28) Giova però nominare Giovanni di Lazara Luogotenente 
di Astore Buglione, Generalissimo dell’ armate Venete; Danio 
Dotto Governato!* dell* mire ir? Palma, onorato in modo dal suo 
Principe ch’ebbe in Collegio il luogo appresso il Doge; A eli il* , 
le do’ Negli stipendiato e premiato dalla Repubblica ; Pie- 
tro Cliinello ugualmente rinomato in battaglia, e nell 1 arte 
delle fortificazioni \ .Silvio da S. Bonifacio e Scipione Pappa Fa- 
va ambedue eletti dal Senato Veneto Colonnelli di 3op moschet- 
tieri nel i6i3 per la guerra suscitata in Italia fra i Duchi di 
Savoja e di Mantova 

(ai/; Paolo Conti Capitano di fanteria fu onorato di moltis- 
simi governi nell* isola di Candia ed in altre piazze; e Alberto 
di lui figlio in ptà di soli a5 atmi fu pel suo valore straordina- 
rio fatto Colonnello di sette insegne con grosso stipendio , An- 
che Pier- Antonio Franchini posto alla guardia della fortezza 
di Ccrigo, e di Napoli di J3qmania si rese distinto per discipli- 
na militare e bravura poi sonale nelle guerre Turchescbe. Gi- 
rolamo , Catturino, e Prisciano Carrieri furono perpetuamente 
impiegati dalla Repubblica nella difesa delle sue fortezze di 
Levante e di iena Ferina nel tempo de* maggiori pericoli, a 
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losi é onorifici . Ma è pur forza di’ io tocchi 
qualche cosa delle guerre Turchesclie , tanto 
più perchè se i Padovani vi sono così poco no- 
ti sul continente , vot dovete essere affatto al 
bujo dei loro fatti sul mare. Bisogna dunque 
farvi sapere la bella impresa di Girolamo Mira- 
no semplice soldato, che nel i 53 y trovandosi 
alla Prevesa contro i Turchi sopra un galeone di 
vasta mole, mentre la flotta Ispano-Veneta per la 
discordia dei Generali s’ era sbandata, e il ga- 
leone era circondato dai legni Ottomani, con un 
eroismo degno dell’antico Cinegiro resistè solo 
a un’intera squadra, rovesciò i nemici già mon- 
tati sulla sua nave , e coperto il mare de’ loro 
corpi si trasse in salvo, per la quale azione me- 
ritò d’ esser fatto Capitano del galeone che fu il 
teatro del sito valore . Couvien dirvi che nel 
1070 nella guerra sacra e terribile contro il 
Sultano Selim, là Città di Padova spedì alla flot- 
ta Veneta uno squadrone di 100 Gentiluomini 
condotti da Bartolommeo Dotto ; che nella bat- 
taglia di Lepanto Pataro BiiZzaccarino colla sua 
galea combattè ferocemente colla squadra tii 
Cucciali Capitano d^’ nemici, die Marcantonio 
Santuliana gareggiò di prodezza col suo collega , 

i*’ ebbero premj ed onore : il primo fu fnrke Governatole 
U’ una galea grossa nella guerra di Cipro . 
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gettò a fondo una galea Turchesca , ne prese 
un'altra, e che ambedue tornarono in patria 
traendosi dietro vaij schiavi, e carichi di gloria, 
d’arme, e di spoglie, di cui agguisa di trofei 
fregiarono le loro case . 

La guerra di Candia , tanto feconda di gloria 
per la Repubblica Veneta cjuahto d’infamia per 
la fortuna, non fu sterile d’onore per Padova. 
Tre suoi figli, Marco Zacco, Pietro Sala (3o), e 
Costantino Dottori verificarono il detto di quel- 
1’ antico che Mars in praeliis strenuum quent- 
que pignerare solet , essendovi tutti e tre periti 
valorosamente, e l’ultimo anche con tanto più 
d'eroismo, perchè potendo per la munificenza 
della Repubblica goder in pace il premio del 
sangue già sparso preferì una gloria pericolosa 
a un riposo nobile , e credè suo premio’ ba- 
stante l’onore di morir per lei. Dal medesimo 
spirito fu animato nella guerra coi Turchi in 
Dalmazia Battista Dotto, perito d’una morte piii 
bella d’una vittoria. Perciocché sendo egli nel- 
1’ assedio di Clin comandante dell’ artiglieria , 
mentre sopraffatta la soldatesca Illirica davasi a 
dirotta fuga, restò inconcusso nel suo posto, e 

(3o) Militò questi dii giovinetto, e mori ferito d’una bomba 
d’anni So, contando, come ben dice il di lui elogio sepolcra- 
le, piti fatti cd onori che anni. 


t 
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coperto di dardi e di ferite combattendo con 
estremo valore sofferse di cader vittima della 
sua fede piuttosto che abbandonar il cannone a 
lui confidato (3i). Animato dal doppio zelo di 
religioso e di suddito nel corso di quelle guer- 
re maritiine rese il suo nome altamente memo- 
rabile il Cavalier Agostino Forzadura, Ammi- 
raglio della squadra Maltese , che scorsi più 
volte i mari con terrore e sterminio de’ Barba- 
li , unito poscia alla flotta Veneta ebbe il primo 
vinto nell’espugnazione di fortezze, e nei pili 
petigliosi cimenti, riportandone nel tempo stes- 
so ferite e palme, e tornato infine alla patria 
godè di appendere al Tempio del Santo Tute- 
lare g'à stendardi rapiti al nemico, i quali nel 
giorno dell' anniversaria solenne festività si spic- 


(3i) D’ un simile merito fu a parto un semplice art’^liprc- , 
di cui cosi pari* il nostro Professor Graziani nella sua Storia 
Latina di Venezia. Ferat hic honorem meritum ììaptisla Pa- 
lesili* Patavina* libratore .qui terga vertentibns aliis ad 
tonncnlum custodia e ereditimi suae pugnai it pertinaci ter , 
inditoque tandem ferreo chino , ut inutile Jur.cis j "a ce ree , 
obtruncatus est. Non minor lode meriti dagli Storit i Veris ti 
razione di Antonio Capodilista Governator della galea Padova- 
na nella guerra della Morea , il quale tolto in uicz/.o da una 
squadra Turchesca innanzi che la stia galea potesse come Pat- 
ire ritirarsi alle navi, fece così solo col suo equipaggio una 
difesa ferocissima, finché dopo aver fatto ogni sforzo per farsi 
uccidere fu fatto piigioniero con quei pochissimi du* suoi die 
restarono vivi. 
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gano pomposamente come spoglie votive di pa- 
trioti^) e religioso trionfo (3 2 ) . 

E per venir all’ ultimo periodo della nostra 
Storia militare , rammenterò due nomi che non 
dovevano esser da voi nè ignorati nè trascu- 
rati senza mancanza . Di fatto non istava che in 
voi , trovandovi specialmente a Padova , di saper 
che nelle due ultime guerre ch’ebbe la Repub- 
blica colla Porta, i due principalissimi ammini- 

( 32 ) Il Forzadura avea ereditato da’ suoi antenati un patr- 
luonio di gloria di più d* un genere. Pietro Giureconsulto tu 
di tanta autorità, che colla sola persuasione giunse a calnar 
lo spirito de* Feltresi, e Bassanesi mentre armati sfavane sul 
punto di battersi per una contesa di confini. Andrea fu Spre- 
tarlo di Stato di Gian -Galeazzo Visconti Principe della pù fina 
politicai Benedetto al tempo del Doge Foscari, dopo v«rie im- 
prese mori in battaglia iti servigio de* Veneziani che ne pre- 
miarono la fedeltà coll’ assegnare ainpj poderi al di lui figlio 
Matteo ancora in fasce. Il Cav. Agostino accrebbe di molto le 
glorie degli avi colle sue prodezze militari. Espugnò le fortez- 
ze di S. Maura e del Tenedo , c fu all* assedio di Malvasia e 
«li Rodi. Fu pe* suol memorabili sc-vigi e&ritzto al grado di 
Gran -Priore di Lombardia, uno de* più etirf trenti dopo il Gran- 
Mastro. Morì in Padova nel 1662, e la sua f «miglia gli fece son- 
tuose e magnifiche esequie, di cui fu pubblicatala descrizione, 
seguita da varj componimenti . Tra questi pi aremi di riferir 
qui il seguente Epigramma di Giampaolo Cenrotti . ■ 

JJir sita de x tra jacet nec bello fessa , nec annis, 

Et formulali nobili s umbra Ducis . 

Forzadura fuit : pallent hoc nomine ì kraces 
Non jtecus ac magico murmurc Luna tremit . 

Quo non ad Scythicos Melitensia vela triumphos 
Duxit , et in^ictae candida signa Crucis'? 

Barbara classis adhuc Lybiaeqxc Asiaeque tr opaca 
tìuic n ct Cretenses imputai iila moras » • 
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stratori fieli’ armi Venete furono due Padovani, 
voglio dire il Co. Antonio Zacco, e il Co. Lui- 

o m 

gi Cittadella Cavalier di. Malta , quello già ri- 
nomatissimo per le varie prove date di sè nel 
comando delle truppe di Baviera (33) , questo 
fin dalla prima età esercitato nelle guerre del- 
la Repubblica in Dalmazia e in Levante , nel- 
le quali con una serie d’ azioni luminose si 
fece ammirare come uno de’ più esperti ed 
intrepidi Capitani de’ suoi tempi , e riscosse 
dai Provveditori Veneti e dai Generali esteri 
i più magnifici elogj (34). Che se nell’ultimo 

Ile , profanato queis stai vittoria ferro , 

Spar saque civili palma cruore placet . 

Strìngat in Odrysias tantum sua tela cohortes , 
Et*nadeat Getico sanguine noster eques . 

(33) Dei meriti militari del Zacco non può esservi docu- 
mento più autentico dell’ attestato dello stesso Duca Massimi- 
liano Emanuele di Baviera, Principe bellicosissimo, col quale 
lo accompagnò quando dalla Repubblica Veneta fa richiamato 
a'proprj servigi . In esso il Duca specifica ad una ad urta tutte 
ie azioni di guerra del d®tto Generale* e gli dà pienissima lo- 
de di coraggio, valore, e condotta, chiamandolo degno di 
qualunque grado cospicuo, e protestando per lui stima e gradi- 
mento singolare. Fatto schiavo de* Turchi nella presa di IVlo- 
don fu dopo cinqu* anni in occasion della pace rimesso in li- 
bertà con somma compiacenza del Senato, clic in premio dei 
suoi travagli lo giubilò collo stipendio di ducati aooo, ed es- 
sendo egli poco dopo venuto a morte diffuse le sue beneficen- 
ze sul di lui nipote Antonio couducendoto a’ proprj servigi . 

(34) I Generali Principe Alessandro Farnese , Co. di S. Poi, 
Konigsmark, e Trautmansdorf , tutti al servigio de’ Venezia- 
ni, non dubitarono d’atfemiare che la presa di H udita, queifu 
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ad entrambi, e più al secondo, la fortuna si 
mostrò fatalmente avversa (35) , ciò servì a 
render la loro memoria più interessante, ma non. 
valse ad oscurarne la gloria. 

Si Pergamo dextris 

Defendi poter ant } his his defensa fuissent. 

L’ esempio del Zacco vi fa vedere che i Prin- 
cipi d’Europa non ebbero dei Padovani quella 
bassa opinione che avete voi in fitto di guerra . 
Potrei arrecarvi una folla d’ esempj di cittadini 
nostri che servirono con gloria nell’ armate este- 
re (36) , ma mi contenterò di citarvene due , 

di Malvasia , quella di Scio, e 1’ altre imprese pii» celebri di 
quella guerra tanto in Dalmazia quanto in Levante sono do- 
vute principalmente all'attività e direzione del Cittadella. La 
Storia del Graziani è sparsa delle sue lodi . 

(35) Fatto prigioniero insieme eoi Zacco nella presa di Mo- 
don fu condotto a Costantinopoli, nè avendo i Turchi voluto 
mai accettare il di lui riscatto mori di stento e di cordoglio 
nella prigione del bagno. Carlo Cittadella di lui nipote imitò 
gli esempi del zio in Levante. La Repubblica rimunerò il va- 
lore e le benemerenze di questa famiglia col feudo d’ Onara e 
con altri premj onorifici . Nella stessa guerra Alvise Selvatico 
era Generale dell’ ai me, siccome Francesco Selvatico era stato 
Sergente Maggiore di battaglia nell’ impresa di S. Maura nel 
1 68 j. 

(36) Militarono sotto G. Galeazzo Visconte Alidugio For- 
zatè, sotto Filippo M. Secco Montagnana ruppe i Fiorentini c 
preso Forlì. Sotto Leon X Girolamo dell’Angelo fu Luogote- 
nente di Giovanni de’ Medici eroe di quo’ tempi, c Girolamo 
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eli’ è veramente uno scandolo che non vi siano 
corsi alla mente. L’uno è Antonio da Rio, Ca- 
pitano rinomantissimo delle armate Pontificie 
sotto tre Pontefici, in que’ tempi nei quali la 
Chiesa maneggiava con ugual bravura le chia- 
vi e la spada, e Governatore di Castel S. An- 

La /.ara sali in tanto credito pel suo Valore presso quel Ponte- 
fice che il sopraddetto eroe per invidia se lo tolse dinanzi con 
un assassinio poco eroico . Sotto Clemente VII è famoso nelle 
srorie di Marco Guazzo il nome di Marcantonio Chincllo. Sa- 
jione e Brunoro Buzzaccarini furono ambedue Capitani di Ur- 
bano Vili, poi de* Veneziani; e il secondo di essi mori Colon- 
nello in Candia d’anni 33. Due altri Buzzaccarini, Venceslao e 
Tataro fratelli, fecero figura distinta nelle truppe d’ Ottavio 
Farnese Duca di Parma; e in quelle del Duca di Tosca na,Gio. Bal- 
lista Bigolino per una sua impresa arditissima fu premiato da 
I). Ferrante Gonzaga con una medaglia d'oro. La famiglia Za- 
barella fu benemerita di molti Principi. Andrea e Daniele fu- 
rono Capitani de* Polentoni, e il primo meritò che il Signor 
di Ravenna gli desse in ispos.i sua figlia; e nelle guerre d’ Un- 
gheria e di Germania diedero prove di valore un Ascanio e un 
Achille, morto come l’antico nel fior dell’ età, e della gloria . 
Nelle armate di Carlo V Achille Borromeo fu Comandante 
dell'artiglieria, ed Ettore Dotto fu ucciso al di lai fianco com- 
battendo animosamente nella spedizione d’Algeri. Nelle guerre 
di Fiandra militò molti anni UgolinoBarisoue fatto poscia Com- 
missario delle galee e porto di Livorno * v e in Fiandra pure, in- 
di in Savoja militò Stefano Ciriolo, fatto poi da’ \ eneziani 
Generale di fanteria per la guerra contro il Duca d’Austria. 
Servi al fine nelle guerre di Francia in età quasi fanciullesca, 
e seppe meritare gli elogj d* Alessandro Farnese , c del Duca 
di Mena, Pietro Selvatico, il qual poscia condotto dalla Re- 
pubblica e fatto Governa tor di Marano mori iu età d’anni 24 » 
Che vi pare ora della nostra dappocaggine, e del nostro discre- 
dito generale ia fatto di guerra? 
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gelo, non meno insigne nel valore che nell’ ac» 
cortezza militare, colla quale salvò ad Euge- 
nio IV oppresso da ribellioni e da insidie il 
vacillante suo stato, e meritò che quel Ponte- 
fice lo facesse ancor vivo scolpire in bronzo a 
cavallo sulle porte di S< Pietro , ove sta tutta-» 
via a sgridarvi della vostra ingiustizia . Ma* 
più solenne è quella che usate voi Storico d’ Itar 
lia scordando l’esistenza d’un eroe militare de* 
gli stessi tempi non inferior ad alcuno di nes* 
sana età, e non pertanto, cón vostra buona gra- 
zia , Padovanissitno; dico quel Lodovico Mezza- 
rota Patriarca d’ Aquiìeja , che fu fatto Cardina- 
le da Eugenio IV, e che poteva aver il Cappello 
da Marte ste^jo ; tante esì varie furono le sue 
imprese di terra e di mare , e tanto gloriose che 
basterebbe sol questo ad immortalar la sua pa- 
tria . L’ invincibile Piccinino sconlitto e cac- 
ciato in fuga dalle sue arme , Roma salvata , 
ricuperate molte città della Chiesa , rotti i Tur- 
chi sotto Belgrado più col valor che col nu- 
mero, soccorsa Rodi, riportata su » Turchi stes- 
si una gran vittoria navale, le isole dell’ Arci- 
pelago liberate dalla schiavitù Musulmana, sono 
altrettanti trionfi dell’onor Padovano, e tanti 
rimproveri 9 yoi . E per chiuder co’ tempi recen- 
ti , Venceslao Buzzapcarino , alunno del grande 
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Eugenio è suo compagno nelle battaglie di Bel- 
grado e di Teuùsvar, che sotto Carlo VI difese 
contro i Francesi con ammirabil costanza il Ca- 
stel di Milano (3?) , e Ferdinando degli Obizzi 
che passato al servigio Austriaco e asceso per 
tutti i gradi degli onori militari fu eletto Gover- 
natore e difensore della stessa città Imperiale di 
Vienna minacciata da tutte le forze Ottoma- 
ne (38), mostrano abbastanza, 

Che V antico valore 

Negli Àntenorei cor non è ancor morto . 

E buon per voi che non avete pronunziata la 
■vostra bestemmia qui iti Padova ne’ tempi Pala- 
dineschi, altrimenti avreste potuto vedersi rinno- 
var l’esempio di quell’ Aldobrandino da Gohsel* 
ve, che sentendo da un Capitano Tedesco svil- 
laneggiare alla presenza di Federigo Barbarossa 

(37) Anche Gio. Andrea Corbelli fa nell’ armate dell' Impa- 
ludar Leopoldo Colonnello d' un Reggimento di corazze , indi 
Generale in Transilvania contro i Turchi nel 1704, ove fu fe- 
rito ili battaglia. Antonio Buzzaccarino Caf. di S. Giorgio in 
baviera fu Generale dei Duchi di Mantova, e servi onorata- 
mente sul principio del secolo nelle guerre d’Italia 

(SS) Fu pure alla difesa di Vienna, e si espose arditamente 
n tutti i pericoli Orazio Secco che vi restò prima ferito di saet- 
ta, poi ucciso da un colpo. di moschetto. L’Imperatot Leopoldo 
onorò la di lui memoria, é Vincerne Pasqualigo P. V. mosso 
da stima particolare e da viva amiciria gli eresse un magnìfico 
mausoleo nel Tempio di S. Antonio . 



35o LETTERA 

il valor Italiano a fronte del Germanici, Io sfidò 
alla prova in duello , e avendolo abbattuto a’ suoi * 

piedi, ebbe poi la grandezza d’animo di rilevar- 
lo, e contento di dichiararlo sua conquista l’of- 
ferse in dono all’ Imperatore medesimo (3cj).Ma 
poiché i letterati non sono obbligati ad accettar 
« duelli se non di penna , vi compiacerete di sof- 
frire ch’io vi ripeta colla frase dell’ Ulisse Ome- 
rico, 

(39) Questa impresa cavalleresca iti Aldobrandino mi ricor- 
da 1 ’ altra di cavalleria religiosa d’ un altro della stessa fami* 
glia . Enrico da Conselve presa la croce andò a militar volon- 
tario in Paglia contro i Saracini cbe allora assediavano Paler- 
mo, e averdovh fatte prodezze tornò in patria ca ico d' onori 
e di prede. Similmente nel secolo undecimo nella famosa Cro- 
ciata di Terra Santa andarono a segnalar la loro pietà bellico- 
sa molti venturieri Padovani, condotti da SinaTdo degli Arden- 
ghi e Riccardo Forzati . E perchè non manchi ai Padovani 
veruna delle glorie cavalleresche non vuoisi omettere che mol- 
ti di loro si resero famosi nelle giostre, e negli altri giuochi 
militari, eh’ erano in que’ tempi la prova d’ un’ educazione 
nobile, e presagì certi della vocazione guerriera. Alberto Ro- 
berti, Michele Livello, Venceslao Buzzaccarino riportarono in 
varj tempi il premio nei giuochi equestri celebrati in patria 
con estrema pompa e col concorso di tutta Italia. Nella giostra 
solenne c trionfale data in Venezia nella gran Piazza di S. Mar- 
co per l’acquisto di Padova, Palammo de’ Vitaliani ottenne la 
palma dell’ aringo dalle mani del Doge Steno. Ammirabile nei 
giuochi cavallereschi si rese Annibale Capodilista giovinetto di 
primo pelo, la di cui vittoria fu celebrata con bellissimi versi 
Latini da Girolamo Negri Canonico di Padova . Quel eh’ è più ^ 
Pietro Zaharella ebbe il vanto della giostra in Ispagna, metro- 
poli della cavalleria, e Andrea Zaharella era cosi famoso in 
questi esercizi che Enrico III Re di Francia volle giostrar con 
lui, e lo creò Cavaliere dell’ Ordine di S. Michele. 
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E qual ti scappa 

Dalla chiostra de' denti insana voce? 

Imbelli noi ? , 

* 

Che se volete dirmi che da un mezzo secolo in 
qua non si sente più a nominar nelle varie arma- 
te alcun .ufiziale Padovano, risponderò che Pa- 
dova per questo conto merita piuttosto che bia- 
simo un doppio complimento di congratulazione 
e di lode; la prima perchè ha la fortuna inesti- 
mabile di appartenere a un Governo che si pre- 
gia di attenersi a un sistema saggiamente e glo- 
riosamente pacifico; l’altra perchè i suoi figli 
hanno appreso che la vera gloria d’un cittadino, 
d’un suddito è di versar il suo sangue in difesa 
della patria, o in servigio del Sovrano , e non già 
di scialacquarlo per falso onore, o di venderlo 
a prezzo per l’altrui querele. 

Scusate se trattandosi di guerra il mio sti- 
le patriotico si risentì alquanto d’ un pò di 
calor militare . La nostra discussione sarà più 
pacifica sull’argomento degli artisti Padovani, 
tra i quali non ne trovate un solo , trattone 
Mantegna, degno d’essere pur da voi nomina- 
to. Voi sareste stato, cred’io, alquanto più ge- 
neroso su questo articolo se vi foste curato d’ in- 
trattenervi intorno di ciò coll’ Abate Gennari 

' ' l * » 
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vostro Collega nell’ Accademia, o col Cavalier 
Giovanni di Lazara , ambedue persone d’ ottimo 
gusto nelle belle arti, e istruttissimi di quanto 
appartiene^ all’ ornamento e decoro della loro 
patria. Essi vi avrebbero ricordato che cent’an- 
ni in circa innanzi Mantegna (e cent’anni di più 
o di meno nelle arti sono un gran che) Guarien- 
to da Padova fu dei primi a mostrar l’Aurora 
del gusto e del buon senso pittorico, e potea 
perciò meritare qualche riverenza (4o); e che 
Niccolò Pizzolo fu forse il primo coropetitor del 
Manlegna , e ottenne le lodi del'Vasari , tuttoché 
morisse assai giovine . Nè certo vi avrebbero 
permesso di seppellir nell’obblio e nel dispregio 
Domenico Campagnola, che potè destare invidia 
a Tiziano, e Alessandro Varotari che si mostrò 
molto iniziato nei misteri di quel medesimo sti- 
le, e il Cavalier Pietro Liberi, pittore originale 
che ricorda la maniera dei Maestri più celebri 
senza perder il carattere proprio , per tacer di i 
qualche altro men discosto dai primi che non 
dagli ultimi (4>)- E a discredervi delle vostre 

(4o) Varie pitture «li esso adornano la Sala dell’ Accademia. 

(4 i) Ebbero non piccini pregio fra i pittori nostri Girolamo 
l’adovano, o dal Santo, Stefano dall’Arzcre, Giambattista Bis- 
sont, Girolamo Forabosco e altri ; intorno ai «lutili può consul- 
tai si l’Operetta dei Librajo Pietro Brandolosc intitolata Pittu- 
re, Sculture, /In hi tettare, e altre cose notabili di Pado- 
va . 
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prevenzioni vi avrebbero que’clue valentuomini 
additati nel Tempio di S. Antonio gl’ insigni 
bronzi del nostro Velano discepolo ed emulo di 
Donatello, e del nostro Briosco ( 42 ) discepolo 
ed emulo di Velano ; e poste sotto gli ocelli le 
medaglie di Giovanni Cavino coniate alla foggia 
delle antiche con tal eccellenza che smentiscono 
la dottrina Leibniziana degl’ indiscernibili; e 
parlato di quell’Èrcole di bosso, intagliato cosi 
per ozio dall’argentiere Francesco di S. Agata, dj 
così squisito lavoro che a detto dello Scardeone 
contemporaneo sei oncie di legno non si valuta- 
vano meno di cento monete d’oro; e vi avreb- 
bero infine rammemorato e Tiziano Aspetti , e 
Gian-Girolamo Grandi , e varj altri Scultori ed 
Artefici dì vario genere, clic potevano impetrar 
dalla vostra penna un cenno di lode (43) . E 
quanto agli Architetti , quando non si potesse no- 
minarvi altro che quel Pietro di Cozzo che nel 
1172 fu l’autore della fabbrica della gran Sala 

(4*) Andrea Briosco, detto anche Crispo e Riccio dalla sua 
capigliatura . 

(43) Possono aggiungersi a questi I orenro e Cristoforo fra- 
telli Canozj celebratissimi per lavori di tarsia fatti in patria e 
fuori, Francesco Morati Scultore valente che lasciò in Roma 
molte Opere assai pregevoli . Di questi e degli altri lodati 
V. l’Opera suddetta. Ai giorni nostri Angelo Searabello fu.vor 
di bronzo e d'argento si acquistò molta fama per i suoi grup- 
pi ; e Pietro Danielelti fu scultore accreditato per espressione 
e naturalezza. 

Prose Parie Tom. I. ». 2 3 
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della Ragione, e il soprallodato Briosco a cui 
dobbiamo il modello del nostro tempio di S. Giu* 
stina, parvi egli che 1’ onor dell’ Architettura 
Padovana non sarebbe stabilito sopra una base 
abbastanza solida (44)? Gioverà terminar que- 
st’ articolo parlando d’ un’ arte che dovrebbe r ad- 
dolcire le vostre acrimonie ; dico della Musica . 
Non vi dirò che i primi i quali diedero lumi e 
precetti della scienza Musicale furono Marchetto 
e Beldomando (45) ambedue Padovani ed emuli , 
parlerò piuttosto d’una novità de’ tempi nostri, 
eh’ è delle più mirabili nella Storia dell’arte. 
Avrete naturalmente sentito più volte nelle, so- 
nate del gravicembalo il contrasto delizioso del 
piano e forte j e saprete forse esser questa un’in- 
venzione felicissima del nostro secolo non pria 
sospettata da alcuno, anzi giudicata impossibile , 
credendosi che la struttura del gravicembalo ri- 

(44) Nel secolo XVI manifestò genio singolare per quest’ar- 
te nella sua prima gioventù Battista Ferro, chiamato perciò in 
Polonia, indi a Vienna. Merita d'essor lotta appresso Io Scar- 
doone la Storia di questo giovine eh’ è assai curiosa ed interes- 
sante. Sai fine dello stesso secolo un Gentiluomo Padovano , 
Vincenzo Dotto , mostrò il suo buon gusto nell’ architet- 
tura seguendo le traccio del Palladio, e sul principio di que- 
sto un altro Gentiluomo, Girolamo Frig’imelica , ne propa- 
gò lo studio col zelo e coll' opere; e quantunque negli orna, 
ti non fosse esente dai difetti di quel tempo, si rese però sti- 
mabile nelle parti essenziali della scienza architettonica. 

(45) Questo Beldomando era anche Astrologo, e scrisse un 
trattato di Sfera , 
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pugnasse a quell’ arrifizioso mancare e risorger 
di voce che tanto ne alletta, specialmente negli 
strumenti che rispondono ai tocchi dell’arco. 
Pure un genio inventivo ed armonico sul comin- 
ciar di questo secolo trovò il segreto di comuni- 
car anche al gravicembalo questo impensato ar- 
tifizio. E chi fu questo? Bartolonuneo Cristofoli 
Cembalista del Gran-Duca di Toscana . Ma que- 
sto Terpandro, questo novello Timoteo, donde 
era egli? di Padova (46)* Oh andate ora, e al- 
l’ udir una sonata di questa specie difendetevi 
se potete dal rimorso d’ aver vilipesa la patria 
d’un Artista che v’ inonda l’anima di tanta soa- 
vità. 

Ma veniamo ai letterati che sembravano il 

t ■> t > 

prodotto pili naturale di Padova, e di cui’ pure 
voi la trovatesi scarsa. Non contento di darci 
poco, fate anche pruova di smozzicarcelo quan- 
to potete. Niuno finora aveva dubitato che Ti- 
to Livio non fosse nostro. Voi siete il primo a 

( 46 ) V. Giorn. dei Letter. d’ Italia T. 5. Art. 9 . p. x 44 • Sap- 
piamo dallo Scardcone clic fu a’ suoi tempi rinomatissimo un 
Annibaie da Padova, organista meraviglioso, chiamato in Ve- 
nezia per la Cappella di S. Marco in età d’anni 35 . Fra 1’ altre 
sue opere inventò 11 concerto di due organi che suonano nel 
tempo stesso'. Pochi anni fa Antonio Bagatella fabbrioator di 
violini per un suo nuovo trovato relativo all* armonia del suo 
strumento ottenne dall* Accademia di Padova il premio del— 
F Arti . 
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sofisticare su i nostri titoli. Questo celebre Sto- 
rico , dite voi , non nacque a Padova , ma in 
Abano sulle montagne vicine. Tralascio di do- 
mandarvi come il sapete (47); ma chi non cre " 
derebbe all’, udirvi che Abano fosse situato agli 
ultimi confini del Padovano sopra un ciglione . 
per esempio, dell* Alpi Beriche? Or che dirannc 
i vostri Berlinesi quando sappiano (e il saperlo 
è assai facile ) che Abano è un villaggio non più 
distante che cinque miglia da Padova, e posto 
in un terreno così poco rilevato cl^e appena può 
dirsi- tumulo non che montagna . Ove mi giova 
osservare che se Livio è veramente nato in Aba- 
no, la vostra teoria del clima in luogo di gua- 
dagnarvi ci scapita . Poiché se la fertilità del 
suolo intorbidisce i talenti, dovea questa svilup- 
par la sua influenza narcotica ben più nel con- 
tado che nella città, ove gli aliti dell’adiposo 
terreno debbono esser affogati dalle fabbriche e 
attenuati dal foco . Ma sia pur Livio di Padova ; 
tanto meglio, dite voi, egli ha il carattere del 

(47) Sarebbe forse sili fondamento di quel verso di Marzialo 
Censelnr Apona Livio suo tellus , Stellaque nec Fiacco mi- 
nus? Ma panni risibile che A porlo in quel luogo è un sino- 
nimo poetico di Patavina , come presso i Poeti nostrali suol 
esserlo quello d’Enganea. Altrimenti converrebbe credere che 
Tito Livio, Stella, e Fiacco fossero tutti e tre nati in Abano, 
il che se non è impossibile, non è però da supporsi senza do- 
cumenti più sicuri di questo. 


Digitized by Google 



%> 

D’ UN PADOVANO 35? 

«uo paese, e conferma anch’egli la mia sentenza. 
La sua Patavinità è già passata-in proverbio. E 
vero, e voi lo confessate, che non si sa in che 
consista ; ma ond’è, domandate voi , che niun al- 
tro degli Scrittori della nostra Gallia non fu rim- 
proverato di ' provincialismo , se non se Livio ? 
Ma quanti furono, domando io, che ci abbiano 
scorto questo difetto ? E siete voi certo che que- 
sto difetto vi esista? Qual fondamento avete voi 
di prestar fede piuttosto ad Asinio Pollione che 
a Quintiliano sovrano maestro d’arte Rettorica, 
e ai tant’ altri antichi che colmarono il nostro 
Livio d’encomj senza scoprirvi cotesta Patavini- 
tà? Se il vostro disamore per Padova non aves- 
se offuscata la vostra Critica , voi vi sareste do- 
mandato a voi stesso chi era poi questo Pollione 
perchè meriti che i suoi dettati si rispettino co- 
me oracoli ? Egli era , avreste detto , un uomo 
gonfio di sè, il quale come Oratore ugualmente 
che come Storico si credeva il modello dell’elo- 
quenza, un censore acerbo e mordace che non 
era contento nè di- Sallustio nè di Cesare, che 
sopra tutto era pieno di livore per Cicerone, 
e gli avea giurata guerra , che finalmente era 
così celebre per la sua mordacità che Pollio- 
ne per S. Girolamo è sinonimo di Zoilo. Quel 
che più importa, costui era ‘nelle guerre di Ro- 





ma il maggior partigiano d’Antonio, e Livio 
n’era così poco parziale che Augusto lo sole» 
chiamar Pompejano $ Livio era cittadino di Pa- 
dova , e Pollione era personalmente nemico dei 
Padovani , che si burlarono delle sue odiose esa- 
zioni , e lo rimandarono deluso e scornato. Non 
è egli naturale , avreste allor detto , che un tal uo- 
mo leggesse le storie di Livio colla prevenzione 
del livore e del dispetto , e che amasse di avvili- 
re ad un tempo il suo emulo e la di lui patria 
con un termine di dispregio tanto più volentieri, 
perchè con questo sembrava adulare la vanità 
della Capitale disposta ad attribuire a sè stessa 
sopra la provincia il pregio dell’ urbanità? Ag- 
giungerò un’ altra riflessione che basta appresso 
di mé a levar tutta la forza al detto dello schiz- 
zinnoso Asinio. Sappiamo ch’egli avea per vezzo 
di affettare nello stile e nella composizione la 
d i rezza e l’arcaismo dei primi tempi, cosicché 
per detto di Tacito ( o di Quintiliano ) si sareb- 
be creduto contemporaneo dei Menenj e degli 
Appj . Poteva mai a costui Sndarre a sangue la 
fluidità piacevole, e la lattea facondia del, nostro 
Livio? Giurate pur dunque a grado vostro sulle 
parole di Pollione, c collegatevi con lui contro di 
Livio e di Padova, quanto a me egli non nji fa 
punto più d’ autorità di quella che mi farebbe 
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un Boccaccevole moderno che odorasse il Lom- 
bardismo nelle Rivoluzioni d’ Italia . 

«■ 

Ma la Patavinità di Livio ha inoltre secondo 
voi un peccato ben più grave che quello ravvi” 
satoci da Pollione, peccato originario indelebile, 
che cresce nel nostro terreno insieme col fru- 
mento, voglio dir quella bonomia sorella car- 
nale della stupidezza. E perchè non vi sia dub- 
bio di questa parentela , voi dite a questo pro- 
posito sentenziosamente non esser cosa rara che 
un gran genio abbia un qualche grano di scioc- 
chezza. Questo grano in Livio è la credulità. 
Anche quest’accusa è antica, ma non è punto 
più solida. Qual n’ è il fondamento? non altro 
se non l’esattezza del nostro Istorico nel riferir 
quei prodigj , che venivano deposti solennemen- 
te dinanzi ai Pontefici, e registrati nei loro An- 
nali . Doveva egli dunque omettere quei fatti 
straordinarj , veri o supposti che fossero, i quali 
si risguardavano come avvisi degli Dei , e in 
conseguenza dei quali il Collegio Sacro ordina- 
va espiazioni , sacrifizj e altre solennità religiose ? 
È questo l’ulizio dello storico? e se tutti gli sto- 
rici pagani avessero soppressi i cenni di quelle 
credenze o pratiche che noi al presente ricono- 
sciamo per superstiziose o ridicole , saremmo 
ora ben istrutti delle opinioni religiose o fisiche 
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dell’ antichità? E che? vorreste forse ch'egli 
avesse scritta la sua Storia en esprit fort? E non 
riflettete voi che il negar i prodigj era in quei 
tempi lo stesso che il toglier al popolo la rcli- 
gion nazionale? Ma il riferirli è forse anche una 
prova sicura ch’ei vi prestasse credenza? Voi 
converrete, lo spero, ch’egli sapeva il suo in- 
tendimento un po’ più di noi. E bene, udite 
eom’ egli si spieghi : Queste cose più atte a 
pompeggiar sulla scena che gode del miraco- 
loso di quello che a trovar fede , io non credo 
pregio dell’ opera nè di affermarle , nè di con- 
futarle ; e altrove tali cose possono esser e vere , 
e inventate per metterci sotto gli occhi l'ira de- 
gli Dei. Un cenno di questa specie basta a pur- 
gar Livio pienamente dalia taccia di superstizio- 
ne, e questa ritenutezza di giudizio fa ben più 
d’onore alla saggezza del suo carattere e all’ag- 
giustatezza del suo spirito, di quello che non fac- 
cia al presente a tanti sedicenti filosofi quella 
pompa sfacciata d’ incredulità d’ ogni specie , 
che spesso offende ugualmente la religione e la 
fisica . 

Ma via finalmente, Padova in tutta l’ antichità 
non può gloriarsi se non di Livio. Qual pover- 
tà di scrittori , quando Verona ne ha tanti ! Ho 
già osservato che voi amate di far il generoso 
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coll’; altre città per esser più avaro coftt nostra. 
Qui per esempio voi attribuite francamente Pli- 
nio a Verona, senza pensar ai titoli di Como co- 
sì validamente sostenuti dal Co. Rezzonico , e 
Veronese fate pur Cornelio Nepote, benché non 
si sappia di lui se non ch’egli abitava sul Po, il 
qual non è l’Adige ( 48 ) ; e poi non vi ricordate 
del nostro Arqnzio Stella, Poeta a’ suoi tempi 
celebratissimo , e che da Marziale era creduto 
tanto superior a Catullo quanto la colomba del- 
la sua Violantilla da lui cantata è maggior d’un 
passero . Vaglia questo giudizio per quel che 
può, ei basterà sempre a provare che il nome di 
Arunzio non avrebbe fatto torto nè a Padova, 
nè alla vostra penna. 

lo non voglio battermi con voi per il Grama- 
tico Asconio Pediano, nel quale voi riconoscete 
Y aria-floscia e pesante del suo paese: dirò solo 
ch’io non ho mai saputo che la leggerezza e vi- 
vacità sia propria dei Gramatici , e saprei ben 
volentieri da voi in che egli si distinguesse spe- 
cificamente da’ suoi colleghi. Potrei piuttosto 
indurmi a rompere una lancia per 1 ’ onor di 
Valerio Fiacco, il quale benché Poeta vi sem- 
bra pesante quanto un Gramatico , e perciò for- 
se amate di crederlo Padovano , s’ io fossi un 


(48) Patii accola: cosi di lui Plinio. 
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poco più certo ch’egli è di Padova e non di 
Sezze, come ha sempre mostrato il suo nome (4p) • 
Ad ogni modo se il Fiacco indicato da Marziale 
non è Valerio, sarà sempre vero che Padova ai 
tempi di quel Poeta possedeva un altro Fiacco , 
di cui si gloriava quanto di Stella e di Livio (5o). 
Forse con più titolo potrebbe ella appropriarsi 
quel gran Corifeo della Giurisprudenza Roma- 
na, Giulio Paulo , per 1’ inveterata tradizionale 
Opinione che lo fa suo, opinione a dir vero in- 
vocata in dubbio, non però convinta di fal- 
so (5i), e che perciò può goder della preferen- 
za sopra le altre , almeno sub conditione . Ma la- 
sciaiqp ai litigiosi i diritti controversi, ad ogni 
città i suoi possessi legittimi, a voi le vostre par- 
zialità . Padova col suo Livio crederà d’aver dato 
abbastanza all’ onor di Roma, ed al proprio, e 
dirà tranquillamente 

Del gran Titiro mio sol mi contento . 

' , t . 

( 49 ) Il «no intero nome è Cajo Valerio Semino Baldo . Ciò 
fece elio il nostro pio e dotto Pignoria si facesft scrupolo di 
•ontarlo per Padovano, e supponesse elio Maritale parlasi» 
d’ un altro Fiacco. 

(50) Se però questo Fiacco è diverso da Valerio, contempo - 
Taneo di Marziale, come può crédersi che un Poeta cosi cele- 
bro non fosse noto che per questo verso? 

(51) Lo stesso Pignoria non trovò fondamenti bastanti per 
dar la cittadinanza di Padova a Giulio Paulo, ed ebbe anche a 
sostener per questo conto una forte btiga contro molti suoi 
nazionali che lo accusavano d’ incivismo . Ciò mostra almeno 
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Venendo ai tempi più bassi, la mia pi^tria non 
vi trova nè più liberale, nè più cortese ; ma bensì 
più barbaro dei Barbari stessi , presso i quali il 
nome di Padovano era antonoraastico di lette- 
rato (*). Quattro sono gli autori nostri dei quali 
mostrate qualche stima-, non però tale che vi 
faccia rinunziare alla vostra favorita sentenza. 
Pietro d’ Abano per confession vostra era per 
quei tempi un grand’uomo: ma che? Padova ha 
poca parte nel di lui merito. Egli ne uscì per 
tempo, viaggiò molto, e si arrestò a Parigi ove 
professò con grande onore Medicina e Filosofia: 
ecco la fonte del suo sapere; il soggiorno di 
quella città diede un nuovo tornio al suo spiri- 
to . Io vi ricorderò in primo luogo che argo- 
mentando così voi mi autorizzate ad appropria- 
re a Padova tutti i grand’ uomini che furono 
educati alla nostra Università . Poi" vi pregherò 
a sapermi dire se Bangi avesse allora il privile- 
gio di rigenerare le fccoltà intellettuali , se l’in- 
gegno si comperi su i mercati come le derrate, 
se un zoppo frequentando un scuola di ballo im- 
pari a danzare, se chi trasferitosi ad uno Studio 
straniero è ben tosto creduto degno d’ istruir i 
nazionali abbia portato seco o ritiovato di più , 

in lui un Critico imparziale, e un Ecclesiastico timorato che 
sacrifica anche la patria alla sua coscienza . 

(*) V. Vico Se. Nuova C. 2. 5 y. Nap. 1725. 
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e se in fine un giovine che per la passione d’ ap- 
prendere intraprende un viaggio da Padova a 
Costantinopoli, indi un secondo a Parigi, non 
mostri con ciò solo quella svegliatezza d’ inge- 
gno, quella temperatura originale di spirito eh’ è 
figlia della natura , e non .della scuola . E perchè 
crediate più facilmente che il nostro Filosofo 
non avea bisogno di Parigi per farsi grande , vi 
ragguaglierò d’ un altro suo concittadino e con- 
temporaneo, dico Giovanni Sanguinacci, il qua- 
le senza uscir di Padova si rese così mirabile per 
la sua prodigiosa ed estemporale sagacità medi- 
ca, ch’ebbe l’onore d’ esser processato per mago 
come Pietro d’ Abano (5a) : prova in que’tempi 
la più sicura d’ingegno sublime e di scienza^ 
straordinaria . 

Non meno gratuitamente volete far credere 
che a Parigi sia dovuto lo sviluppo dei talenti 
politici del nostro Marsilio , campione di Lodo- 
vico il Bavaro, che voi nominate per incidenza, 
contentandovi di chiamarlo famoso scismatico , 
espressione che dovendosi prendere in sensu 
composito e non diviso , non gli lascia altra fama 
chequella dell’antico Erostrato , incendiatore del 

(5a) Egli però fu mtn fortunato del suo collega, poiché ci- 
tato a Roma, nè sendogli riuscito di scolparsi a grado de’ suoi 
giudici TX fu condannato, e rilegalo a Malta. Scard. 
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tempio di Efeso . Fu ben sciagura per Marsilio 
l’ essere egli detto da Padova (53) . In qualun- 
que altro luogo egli fosse nato , voi 1’ avreste 
preconizzato per il primo Genio del secolo . Ol- 
fatto se a Gherardo Maurisio conciliò presso voi 
credito di spirito spregiudicato 1’ aver egli nella 
sua storia di Vicenza parzialeggiato per Ezzeli- 
no , benché in disgrazia del Papa ( 54 ) ( cosa 
che per altro non avea nulla di singolare in un 
Gibelino ) voi dovevate in coscienza ammirar 
come un eroe quell’ uomo che fra i clamori del- 
le passioni e le nebbie dei pregiudizi osò pro- 
ceder scientificamente all’ esame della gran que- 
stione delle due podestà (55), e metter a campo 
quegli argomenti che , o sostenuti o contrasta- 
ti , si riguardarono sempre dall’ uno e 1’ altro 
partito come 1’ arme più formidabili di questa 
disputa. Condannisi pur dunque Marsilio come 
fautore e promotore di scisma , che dee sempre 
in ogni senso abborrirsi ; ma si separi il fazio- 
nario dal ragionatore , si distingua l’ avvocato 
dalla causa, e siate almeno con lui tanto giusto 

(53) Il suo vero cognome era Mainardino. 

. (54) Doris un siede asservì à la superstition et Jans le 
quel le Clergé et le Monachisene dominoit en Italie , ce Mau- 
risio osa prendre le parti de Federic 11 et mime da [ter Ec- 
*eelin de Romano , tous deux ennemis déclarés de la tapini- 
le et du Clergé . Denina Artic. Vicenza p. i63. 

(55) Nell’opera intitolata Defensor pacis 
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quanto Io fu il suo Antagonista (36) medesimo , 
il quale ebbe a confessare che niuno sostenne le 
ragioni dell’Impero nè con più dottrina, nè con 
più eloquenza , nè con più forza . Se poi volete 
trovar un uomo pregevole per energia giudizio- 
sa di spirito in queste materie , senza che an- 
diate a cercarlo fra i protettori d’ Ezzelino , Pa- 
dova ve ne offrirà un esempio in Pietro Baga- 
rotto , il quale nella querela fra Sisto IV e la 
Repubblica Veneta a cagion della guerra di Fer- 
rara, essendosi per comando pubblico ragunato 
il Collegio dei Giuristi per esporre i suoi pen- 
samenti su tal questione , primo in que’ tempi 
di superstizione e caligine sostenne con dottri- 
na e facondia quelle massime di saggia e ben re- 
golata fermezza per cui la Repubblica mostrò 
all’Europa come possa conciliarsi il decoro del 
Principato colla riverenza alla Chiesa (5?) . 

Albertino Mussato è il secondo dei Padovani 
che onorate di qualche stima . Storico , Orato- 
re , Poeta , negoziatore , uomo di governo , egli 
avea troppi titoli per esser dimenticato (58) . 

' . \ 
(35) Alberto Pighi, che prese di proposito a confutarlo. 

(57) V. Scarti. L. a. Classe 8. 

(53) Di quest’ uomo insigne e a quo’ tempi prodigioso per 
la moltiplicità de’ suoi talenti scrisse ultimamente la vita e , 
1’ analisi delie sue Opere il Sig. Francesco Colle Membro 
Pensionano dell’ Accademia . 


Digitized by Google 



D’ UN PADOVANO 3 Gy 

Ma perchè l’eccezione non pregiudichi alla re- 
gola , #voi prima volete avvertirci che l’estrema 
povertà fu in lui più efficace che la grassezza 
del terreno ( naturalmente perchè il povero re- 
spira bensì la stessa aria del ricco , ma costretto 
spesso a digiunare trae dalla terra assai meno 
delle sue particole pinguifiche ); poi osservate , 
che se le opere di lui si confrontino con quelle 
d’ Enea Silvio, eh’ era , secondo voi , in circo- 
stanze simili a quelle d’ Albertino , vi si scorge 
tanta differenza di genio quanta ve n’ è fra il 
clima di Siena e quello di Padova . Ma la diffe- 
renza specifica tra questi due scrittori non istà 
già nell’eloquenza , nella quale il Mussato può 
gareggiar cogli Storici , non dirò della sua , ma 
dell’ altre età , bensì nello stile , il quale in 
Enea Silvio è molto più purgato e più colto . 
Or come non vi siete risovvenuto eh’ Enea Sil- 
vio nacque i5o anni dopo Albertino (5y) ? vale 
a dire dopo un secolo e più e più che la lingua 
Latina era domata e ingentilita dallo studio , e 
dall’ esercizio , dopo la scoperta di tanti e tanti 
Autori classici , in mezzo a moltissimi esempj 
d’ altri scrittori pregevoli che potevano servir- 
gli di scorta , presidj tutti che mancavano as- 

{59) Il Mussato nacque nel iatìo , ed Enea Silvio nel 
1 40*. - 1 
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solidamente al Mussato . Ora se il genio tanto 
più si fa scorgere quanto più si sviluppa da sè, 
e con meno d’ajuti esterni , forse un giudice 
men prevenuto avrebbe sentenziato tutto all’op- 
posto , e trovato più di genio nello scrittoi’ Pa- 
dovano che nel Sanese . Albertino è una pianta 
vigorosa che balza fuora in un deserto per for- 
za propria ; Enea Silvio una pianta feconda e 
vegeta che trova il terreno già dissodato , e di- 
sposto ad aprir P adito allo sviluppo de’ suoi 
germi , e a somministrarle alimento . Ma senza 
entrar in gare , diciamo modestamente 
Che se natura 

Alterava i natali , ed ambi al mondo 
Con ordine converso uscir facea } 

Forse Enea fora Alberto , e Alberto Enea . 

Gli altri due Padovani che voi non lodate 
già, ma soltanto nominate a lode, sono il Card. 
Zabarella e Sperone Speroni. Al nome del pri- 
mo non aggiungete una sillaba, in 4 ciò solo for- 
se scusabile perchè il suo merito eminente e 
notissimo all’Europa tutta fa che il suo nome 
valga un elogio . Dell’altro dite sol questo , che 
la sua vita e la sua letteratura non contradi- 
cono al vostro oracolo . Convien dire che ab- 
biate degli aneddoti arcani sopra lo Sperone : 
io certo leggendone la vita scritta con somma 
■ ' . 
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accuratezza dal Forcellini rilevo da essa in que- 
st’uomo molti tratti originali che scoprono in 
lui un carattere pieno d’ energia , attività , ed 
aggiustatezza di spirito , siccome nelle sue ope- 
re lo scorgo un Elosofo il più eloquente che 
mai fosse dopo gli antichi , che sembra aver 
riunito in sè stesso la sagacità d’Aristotele , l’im- 
inaginazion di Platone , la facondia di Tullio , 
la erudizion di Plutarco , un Critico spiegiudi- 
cato , uno scrittore nobile e libero che nel se- 
colo dell' imitazione servile seppe farsi strada 
da sè . Sino a tanto dunque che voi con qual- 
che microscopio che ci faccia veder l’ invisibi- 
le non ci mostrate in esso le tH&ccie di quella 
debonarietà di spirito che costituisce secondo 
voi la Patavinìtà , Padova continuerà a gloriar- 
si dell’uno e dell’ altro come di due personaggi 
dei più rinomati che abbia mai vantato l'Italia , 
e dei più ragguardevoli che siausi veduti in Eu- 
ropa . 

Ma ecco con questi quattro Autori termina- 
ta , morta , e sepolta tutta la storia letteraria di 
Padova . Parlando d’altre città dopo aver men- 
tovato con qualche frase d’elogio un' numero 
ragguardevole dei loro uomini illustri, ci aggiun- 
gete anche un elogio collettivo, col dire che eb- 
bero ed hanno tutta”'-* •'”•* W 1 -i prestantis- 

*4 


Prose Parie T. /. 
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•irai Giuristi, Medici , Filosofi^ Avvocati, Let* 
terati infine d’ogni classe e d’ogni qualità . Ora 
veggendo che i Padovani non sono nemmeno 
gratificati da voi con questa lode vaga e generi- 
ca , che mai debbono pensare gli Accademici di 
Berlino della nostra sciaurata Padova , se non 
se eh’ ella non ebbe mai un solo che si sol- 
levasse alcun poco sopra la più volgare me- 
diocrità ? Ohimè ! lo credete voi daddovvero ? e 
se noi credete perchè farlo credere agli altri ? 
È questa colpa di ?... o di ?.. . Via prendia- 
mola discretamente , sarà colpa d’ obliviosità . 
E bene , Vediamo s’ io posso farvi risovvenire di 
qualche nome ohe vi sembri degno di memoria. 

Non è egli per esempio strano che parlando 
d’autori Padovani del medio evo non vi siano 
venuti in mente come uomini memorabili Jaco- 
po e Giovanni de’ Dondi , Medici e Astronomi 
celebratissimi , e specialmente il secondo, Ma- 
tematico e Macchinista sublime , inventore di 
quel meraviglioso orologio che mostrava i mo- 
vimenti dei pianeti , e che perpetuò la di lui 
gloria nel nome della famiglia , quando pure 
potevate' averne letto la vita inserita negli Atti 
di questa Accademia , scritta con più accuratez- 
za d’ogn’ altro da un suo illustre e dotto discen- 

o 

dente Monsignor Francesco de’ Dondi vostro 


C rr ' " 
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Consocio ? Voi nominate con lode un Teologo 
di Bergamo Professore in Torino . Sarà egli 
stato più celelue di quel che lo fossero ai loro 
tempi Alberto Eremitano , Professor in Parigi, 
a cui la patria inalzò una statua dinanzi alla 
sala del Pretorio ? o di Bonaventura ria Peraga 
altro Professore nella stessa Unhersità , e salito 
per gl’insigni suoi meriti all’onor del Cardina- 
lato (Òo) ? E per aggiunger ai Teologhi un Ca- 
nonista , poiché avete pur nominato il Cardinal 


(6o) Buonsembiante «li lui fratello, pure Eremitano, non 
fu iMn celebre dell’ altro . Il Tetrarca era ami cissimo di 
entrambi , e ne fa grandissimi elogj . Antonio Qu is te I lo dcl- 
i* stessa Religione , Teologo e Predicatore illustre , fu spe- 
dito da Paolo III in Gcim.inia per farla tornare all’ ubbi- 
dienza della Chiesa . Gregorio Padovano aggiunse al saper 
Teologico le scienze profane , e il dono dell’ eloquenza : pe- 
rorò con grande applauso dinanzi al Sacro Collegio 4 e fu 
«lai Papa spedito al Concilio di Trento . Sopra ogo* altro 
di questa classe si segnalò per la sua facondia Girolamo 
Quaino Servita , chiamato dallo Scardeone fiume ami tor- 
rente di souvìssitna eloquenza , di cui ni uno potea saziar- 
si . Magnifici encomj fa pure il celebre Matteo Bossi ai ta- 
lenti e al sapere straordinario di Serafino da S. Daniele Ca- 
nonico Regolare , morto in età giovenile . Non v’è alcun’ al- 
tra Comunità Religiosa che non possa gloriarsi di qualche 
illustre suo membro . Quella tra 1 ’ altre de’ Min. C011V. ne 
vanta a ragione specialmente due , il P. Antonio Trombetta 
Professor di Metafisica nell’ Università di Padova , chiama- 
to il Monarca de’ Metafisici e de’ Teologhi , e il P. Giu- 
seppe Pasquetti citato con somma lode dai Bollandoti «.qaiem, 
dicono quei dotti' Padri , prò sciti: liarum varietale suo sae • 
culo omnes vonsulebant . i\ ; 
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Zabarella , questo nome poteva ben ricordarvi 
anche quello di Bartolomineo di lui nipote, Ar- 
civescovo di Firenze, non punto inferiore al Zio 
per virtù , per dottrina , per eloquenza , della 
quale diede una prova assai luminosa nel Con- 
cilio di Basilea allorché con un discorso estem- 
poraneo conquise la veemente facondia del Car- 
dinal Cesarini , rispondendo alla sua Filippica 
contro Engenio IV ; per non dir nulla delle 
tante sue legazioni ed imprese Ecclesiastiche , 
nel corso delle quali terminò gloriosamente la 
vita ( 61 ) . 

Voi notate a merito di Vicenza 1’ aver dato 
alle cattedre di Padova molti celebri giurecon- 
sulti . L’accordo ben volentieri , ma ciò non fu 
certo perchè Padova avesse penuria de’ suoi , 
o perchè questi cedessero a verun altro in 
celebrità . Se non che 1’ università è una ma- 
dre comune che accoglie ugualmente nel suo 
seno i suoi e gli estranei ; ma Padova ha 

'6 1 ) Fu da Basiina spedito a Bologna per acchetar le tur- 
bolenze di quella città. Andò in Francia* legato , e vi ma- 
neggiò la pace col Re d ! Inghilterra . Mori tornando dalla le- 
gazione di Spagna . Anche Paolo Zabarella accrebbe 1’ onor 
di questa famiglia colla sua dottrina negli studj sacri cb’ei 
professò nella patria , accompagnata da una piacevolissima 
iacondia , e da. una bontà caratteristica che gli meritò il 
nome di buono per eccellenza . Scrisse un discorso a Cle- 
mente VII sulla rifoima della Chiesa . 
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un altro corpo legale suo proprio , composto 
tutto di Padovani , e quel eh’ è più , nobi- 
li . E questo il Collegio de’ Giuristi , di anti- 
chissima instituzione, benché non se ne abbia- 
no memorie autentiche prima del i3oo. Non 
dee dunque tacersi che questo corpo godè in 
ogni secolo della più alta riputazione in tutta 
Europa non che in Italia, e fu riguardato uni- 
versalmente come il Senato di Temide; che mol- 
ti Imperatori e Principi non solo lo consultaro- 
no più volte , ma delegarono ad esso cause di 
massima rilevanza appartenenti a diritto pub- 
blico ( 62 ) , che varie di queste dopo essere sta- 

(«2) Nell’ anno i 5 < 5 o Tenendo una gravissima causa tra 
il Marchese Finario c la Repubblica di Genova , in cui era- 
no grandemente interessate anco le ragioni dell’ Impero 
ed avendo i Consiglieri dell’ Impera tor Ferdinando deputati 
a questo giudirio derisa la causa in quel modo che riu- 
sciva più favorevole ai di lui diritti, l’ Imperatore non vol- 
le che si desse esecuzione alla sentenza se non veniva con- 
fermata dalla decisiva soscrizione ( cosi Ferdinando stesso 
nella sua lettera al Collegio { dei Giureconsulti di Pado- 
va , ai quali spedi a tal fine un suo intimo Consigliere , 
Ottavio Landò . 5 bjc.be l' Imperator Massimiliano nel tiSS 
delegò al Collegio nostro una grave vertenza insorta fra la 
Città di Casale di Monferrato, e Margherita Palcologo e Gu- 
glielmo Duchi di Mantova , accordando al Collegio la fa- 
coltà o di accomodar amichevolmente le parti , o in caso 
di resistenza di definir la questione giudiziariamente con 
tutta la Cesarea autorità di cui venne pienamente investi- 
to . Nel 1570 essendo insorta questione fra i Duchi d’ Au- 
stria e la Casa di YValdpurg sopra il dominio di cinque Ca- 
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te giudicate in prima istanza , ed anche da qual- 
che Sovrano , furono poi per la loro inappella- 
bile e definitiva sentenza rimesse al giudizio del 
nostro Collegio ((>3) ; che lo stesso Senato Ve- 

stelli , di rui quel Principe pretenderà a sè devoluta 1’ ere- 
dità per V estinzione della linea di Wuldpurg die n’ era sta- 
ta ultima posseditrice , I’ Arciduca Ferdinando volle prima 
constatare il Collegio di Padova per saper se le sue ragioni 
fos-.ero abbastanza valile. Finalmente nel 1 5 <S i avendo Sci- 
pione dal Fiesro , condannato di Tel Ionia dalla Repubblica » 
di Genova , mossa aspra lite alla Repubblica dinanzi all’Im- 
peratore a ragion de’ suoi feudi, il Doge e il Senato di Ge- 
nova si rivolsero con una nobilissima lettera al Collegio di 
Padova non solo per intendere il di lui. parere intorno a tal 
controrersia , ma eziandio per pregarlo a compiacersi di as- 
sumere la difesa formale della loro causa . 

(<53} La causa tra i Fratelli Adamo c Roberto Horario , 
personaggi d’alto affare, decisa prima dal Collegio de' Giu- 
reconsulti di Pavia , poi delegata al Reggente di Milano e 
a quello di Sicilia, poi nuovamente al Duca di Ferrara, 
fu per ultimo dall’ Iinperator Massimiliano nel 1 5<S5 rimes- 
sa alla sentenza perentoria del nostro Collegio . Similmen- 
te la eansa fra Barnaba Adorno e il Duca di Mantova , gin- 
dicata prima dal Senato di Casale, poi delegata ad Alberi- 
le Malaspiua March, di Massa e Carrara , e un* altra pure 
fri due Fratelli Marchesi Gonzaga , compromessa già dalle 
parti nel Duca Ercole d’Este e nel Cardinal di Mantova, e 
appellata alla Maestà Imperiale , venne a pipg.ir alfine il capo 
dinanzi al Collegio di Padova , nel quale l’Imperatore istesso 
trasfuse la sua inappellabile autorità . Non posso tacer un al- 
tro fatto che mostra quanto il Collegio Padovano avanzasse 
ogni altro d’ Italia in riputazione di sapere e d’ integrità . 

I Fratelli Marchesi Malaspina nel i5Si avendo tra loro una 
lite di massima conseguenza richiesero all’ lmperadoro Ro- 
dolfo che volesse delegarla al Gran Dura di Toscana, dan- 
do facoltà allo stesso di suddclegarvi qual più gli piacesse 
o il Collegio Pisano , o la Ruota Fiorentina . L’ Imperato- 
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neto in più d’un affare scabroso di giurispru- 
denza politica non volle determinarsi a veruna 
deliberazione, se T opinion de’ suoi Consultori, 
ancorché de’ più rinomati del secolo , non avea 
prima il suggello di questo autorevolissimo cor- 
po ( 64 ) ; che finalmente qualche Città oltremon- 
tana volendo chiamar d’ Italia alcuno dei più 
rinomati giureconsulti credè di non poter me- 
glio provvedere al proprio bisogno quanto chie- 
dendo al nostro Collegio giuristico uno de’ suoi 
Membri ; e ben ebbe poi di che compiacersi del 
suo consiglio , e di che render a Padova i più 
ampli ringraziamenti , poiché i soggetti che il 
Collegio staccò dal suo seno per condiscendere 
alle di lei brame , superarono di tanto l’aspet- 
tazione e ottennero così luminosa celebrità, che 
passarono dalla Cattedra al gabinetto , dalla 
provincia alla Corte (65) , Quanto ai Professori 

re non fe' torro nè all' uno nè all’altra , e malgrado le 
istanze dei litiganti credè di servir meglio ai diritti della 
giustizia scegliendo per giudice il Collegio di Padova . 

(64) Ciò fu nel 1638 in occasione d’ alcune vertenze colla 
Corto di Roma . Il Senato fu cosi contento dell 1 opera pre- 
stata dal Collegio in quell’ occasione che in segno di ag- 
gradimento gli fere regalo di 5oo scudi, accompagnato da 
nna Ducale luminosa e onorificentissima per questo Corpo . 

(65) La Città di Friburgo in Rrisgovia chiese al Collegio 
di Padova un Professor di Giurisprudenza . Fu scelto Giro- 
lamo Olzignano Gentiluomo nostro , il quale si fece am- 
mirar per modo che Filippo II Io invitò con grosso stipe»- 
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qual nome più celebre ( basti ricordarne un so- 
lo per tutti ) di quello di Marco Mantova Bena- 
vides creduto l’oracolo della sapienza legale , a 
cui accorreva dal fondo dell’ Europa una folla 
d’ uditori e discepoli , colmato da varj Principi 
d’ onori e di titoli (60) , il di cui magnifico 
Mausoleo e il sontuoso Palagio da lui fabbrica- 
to attestano del paro e la sua fama e la ricchez- 
za che il suo merito gli procacciò (67) ? 

elio »H' Università di Dola . indi dopo alcuni anni lo trasse 
alla Corte , lo elesse prima Collaterale a Brusseìles , poi Con- 
aiglier Regio a Napoli . Intanto il Senato di Dola avendo 
perduto V Olzignano , si raccomandò all’ Olzignano stessa 
perchè gli fosse mediatore onde ottener da Padova un suc- 
cessore tratto dal suo Corpo medesimo . La scelta cadde so- 
pra Ottonello Descalzo , uno de’ più rinomati Giuristi della 
nostra Università ; ma non volendo nè egli staccarsi dai ser- 
vigi del suo Venerato Principe , nè questo privarsi d’ un 
Professore di tanto merito , fu a Ini sostituito Ubertino 
Fabiano non indegno di succedere all’ Olzignano e al De- 
scalzo . E poiché ho toccato il nome del Fabiano rammen- 
terò che il Riccoboni colma d' elogi Gaspare Fabiano altro 
Professor di Legge , e attesta che dalla sua patria egli era 
universalmente consultato e venerato quanto Muzio Scevo- 
la in Roma , non meno per la prudenza civile , che per la 
sua singolare probità . 

( 6 fi) Era consultato da tutti i Principi dell’ Europa . Il Re 
di Portogallo lo invitò alla sua Corte con larghi premi > 
Paolo III volle sollevarlo al posto splendidissimo d’ Auditor 
di Rota . Fu poi creato Conte e Cavaliere con amplissimi 
privilegi da due successivi Imperatori Carlo V o Ferdinan- 
do , indi dal Pontefice Pio IV. 

(<* 7 ) 11 Mausoleo si fa ammirare nella Chiesa degli Ere- 
mitani . Il palagio nella stessa contrada appartiene ora alla 
Nobil famiglia Venczze . 
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Ma lasciando da parte il semplice saper Cat- 
tedratico , m’arresterò più volentieri sopra co- 
loro che resero la scienza legale veramente uti- 
le alla società congiungendola all’ eloquenza ne- 
goziosa e alla sapienza politica . E per comin- 
ciare da un’ epoca memorabile , chi può negar 
il merito e i talenti legislativi a quell’ Egidio 
Fontana (68) uomo di autorevolissima dignità, 
il quale fu scelto a formar un corpo di leggi 
per uso di quella colonia di Padovani e d’altri 
generosi esuli , che fuggendo la servitù e le ra- 
pine andò a stabilirsi nelle acque una nuova pa- 
tria , portando seco il germe e i destini di quei- 
raugusta Città che la providenza volle poi do- 
nar all’ Italia a gran compenso delle ruine bar- 
bariche (69) ? Innanzi di discendere a tempi me- 


((S) Da questo Egidio Fontana secondo le nostre Crona- 
che discende l’antichissima e nobil famiglia de’ Cumani . 

(69) A proposito di questa primitiva origino Patavino • 

Veneta non posso omettere un passo prezioso di Bernardi- 
no Scardeone . Dopo aver fatto di Venezia un pieno e giu- 
stissimo elogio , soggiunge : Cum hoc itaque invitate , etti 
Patavium ei subjacet, lantae tamen laudi s et honoris et glor- 
riae ita efficitur particeps ut ob antiquam cognationem pene 
par utrique laUs esse videatur- liaud sane multo secus quarn 
si quaepiam senio confecta mater a [dia jam ariate , for- 
ma , viribusque praestanti placida ac pia procurotionc 
regalar . Haec namque modo sub ejus ductu et auspiciis 
videri certe potest non tam imperio premi , quam potius 
ex illius clemenlia comunicata ferme polentia ad prisli- 
nam libertatem rediisse , et mine tandem pacifice et glo- 
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no remoti soffrite eh’ io vi faccia una piccola 
domanda . Credete voi che le Città d’ Italia nei 
tempi del medio evo, tempi come sapete d’igno- 
ranza , di fazioni , e di scompigli perpetui , 
quando mandavano cercando dall’ altre città i 
loro Rettori, usassero di prendere i più dappo- 
chi ed oscuri , e andassero a rintracciarli in 
que’ paesi che aveano fama di stupidità , e che 
non piuttosto scegliessero tra i più distinti il 
virum quen, di ciii potesse dirsi con Virgilio , 
llle regit dictis anintos , et perfora mulcet ? 
E quando i Principi non aveano ancora adotta- 
to il costume di tener nell’ altre Corti Amba- 
sciatori stabili , ma spedivano di volta in volta 
or mio or altro senza preferenza di nascita o di 
patria a trattar delle loro cose ; e ciò nei tempi 
in cui la picciolezza e le gare dei varj Stati d’Ita- 
lia rendevano giornaliere le leghe , le risse , le 
diffidenze, l’ insidie, ditemi , credete voi che i 
capi o Principi delle città volessero confidar la 
salvezza del loro Stato e i lor più gelosi affari 
politici ad uomini tardi , pesanti , e debonarj , 
oppure ai più rinomati per senno , accortezza , 
facondia , vivezza di mente e di spirito? Crede- 

riose extra omnem tyrnnnorum formidinem filine benefi- 
cio posse vivere , ac nullae cujusvis civitatis fortunae in- 
cidere . 
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te infine clic i Principi più grandi d’ Europa 
ammettessero mai ai loro Consigli , onorassero 
delia loro fiducia , sollevassero a carichi e gradi 
distinti un forastiero sempre esposto all’invidia 
dei nazionali , senza che un qualche merito emi- 
nente, e un cumulo di qualità non gli avessero 
procacciato l’accesso alla stima e al favor del 
Sovrano ? Se in tutti questi punti credete lo 
stesso che crederà certo ognuno che non sia 
privo di senso, comune , compiacetevi dunque 
di credere che fossero uomini d’alto affare, e 
per fama e talenti ragguardevolissimi un IJguc- 
cione Forzatè e un Francesco Con sei ve , bene- 
meriti ambedue dell’ Italia per aver cooperato 
1’ uno alla pace di Costanza , l’ altro a quella di 
Genova mentovate con loro lode dal celebre 
baldo; e un llolando Piazzola , emulo d’ Alber- 
tino Mussato in eloquenza e in politica , e gran 
campione della libertà patria contro Arrigo 
VII ( 70 ); e Zilio Casale maneggiator di concor- 
dia tra la Repubblica Veneta e il Re d’Unghe- 
ria ; e Giovanni Orologio spedito dal vecchio 
Carrarese a placar 1’ animo esacerbato dei Ve- 

(70) Cittadino malvagio , ma uomo singolare por eloquen- 
za e versuzia politica , si fu ai tempi del Piazzola , Nii.colò 
di tozzo , del quale il Mussato nelle sue storie ci lasrif' 
il ritratto espresso eoa somma finezza , energia , ed eviden- 
za caratteristica . 
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net i ; e Paganino ila Sala negoziatore espertissi- 
mo ; e Bernardo Bottone uomo di somma elo- 
quenza , inviato dai Veneti stessi a impedir la 
guerra tra il Vescovo di Trento ed il Duca d'Au- 
stria ; e Gio. Francesco Capodilista , Legale insi- 
gne, ed Orator facondissimo, Arobasciador pri- 
ma dei Veneziani , poi d’ Eugenio IV al Conci- 
lio di Basilea , ove pel suo segnalato merito fu 
dall’ Imperator Sigismondo decorato del titolo 
di Conte e Cavaliere , e lasciò nella Storia di 
quel Concilio chiara memoria di sè . Credete 
che fosse ampiamente diffusa e stabilita la ri- 
putazione di Kambaldo Capodivacca , che chia- 
mato a governar Fiorenza lacerata da civili fa- 
zioni vi portò salute e concordia : e di Giovanni 
da Vigonza che segnalò alternamente la sua vi- 
ta colle Ambascerie e le Reggenze (71); e degli 
Enghelfredi , e dei Sanguinacci , e dei Dottori , 
e degli Alvarotti , e dei Dotti , e di tanti al- 
tri (72) : d’ognuno de’ quali potea dirsi per po - 

(71) Fu Podestà in Vicenza , Cremona , Firenze , e Pe- 
rugia ,e Ainbasciadore al Papa c al P Imperatore . Bouza- 
nello pur da Vigonza , altrove mentovato come guerriero 
i*u inoltre Oratore e Ainbasciadore illustre . Ciò che più ne 
convince del suo merito si ò la stima e I* amicizia del Pe- 
trarca , il quale nel suo testamento lo fece suo secondo 
erede . 

(7?.) Siinone degli Engliclfredi , ed Ilario Sanguinacci fu- 
rono Podestà in Bologna , e il secondo anche a Firenze . La 
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pulos dot jura volente s . Credete alfine che non 
fossero così pesanti, nè così poco spirituels , o 
Francesco Capodilista Consigliere di Filippo 
Visconti e Governator di Milano ; o Giovanni 
Orsato colmato a gara di fregi da Imperatori e 
da Re, e fatto degno d* apparentarsi col più let- 
terato dei Pontefici (^ 3 ) ; o quell’Antonio Ba- 
garotto che seppe rendersi così autorevole pres- 
so Ottavio Farnese che non gli mancava di 
Principe altro che il nome j o quell Ottonello 
Pasino pacificatore e poi Prefetto della Roma- 
gna (74)) 0 quell’Antonio Conti , letterato in- 


famigli a degli Alvarotti può dirsi la favorita cV Astrea . Fu 
Aicardi no, un Alvarotto furono Giuristi celebratissimi. Ja- 
copo fu chiamato alla reggenza di Firenze , di Ferrara, e 
di Modena; Giulio di lui figliuolo fu Ambasciador d Ercole 
d’ Estc al Re di Francia , e Pietro morto giovine per poco 
non pareggiava la fama d Accursio . Daniel Dottori lesse 
Alicorni e Firenze , e Francesco Dotto Bologna . In Bologna 
pure fu Podestà , e Auditor di Rota in Roma Gabriel Ca- 
podilist-r Cavaliere , altro celebre Giureconsulto . 

(jì) l’io II diede in isposa a Riprandino Orsato , figlio, 
di Giovanni, Montagnipa Piccolomipi sua nipote . Antonio 
e Gasparo Orsati unirono aneli’ essi le cognizioni legali e i 
talenti oratorj . Aggiungeremo a questi Paolo Eiou Profes- 
sore di Qiurisprudcnz.r in Ferrara , e Consigliere di Fi cole 
IV, lodatissimo dal Gfraldi , e dipi Alessandro Sardo osò 
dire chi avea pochi siiiiiLi al mondo . , 

(74) Prozio di Ottonello Pasino fu Gian Francesco Pasi- 
uo Canonico della Cattedrale e Professor di diritto Canoni- 
co. Fu chiamato a Roma dai Paolo II, e promosso al pesto 
d’ Auditor di Rota, nel t^uale ufizio si esercitò per più an- 
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sieme e politico, che onorato pe’suoi talenti da 
Carlo V colle legazioni più splendide seppe 
ugualmente e operar illustri cose e descriverle ; 
o Achille Borromeo teuuto in sommo pregio 
dallo stesso Imperatore sì per valor che per 
senno, e promosso a gradi onorifici in guerra 
ed in pace (j5); o Lodovico Camposanpiero co- . 
sì altamente accreditato alla Corte di Mantova , 
del paro e Cavalier valoroso ed Orator nobilis- 
simo ( j6 ) ; o infine Burtoloiumeo Selvatico , di 

ni , e scrisse varie opere rammemorati! con lode dal Panci- 
roii . " ' 1 * 

(? ■>) Andò successivamente Ambasciadore di Massimiliano > 
poi di Carlo V al Gran Duca di Moscoria , all’ Arciduca 
d’ Austria , in Ungheria, in Polonia e ad altre corti , a ma- 
neggiar accordi , maritaggi , e altri affari importanti , le 
quali ambascialo furono poscia da lui descritte ampiamen- 
te ne’ suoi Comeutarj latini . Uomo cl* alta riputazione ed 
autorità fu pure Antonio Capodiracca Collaterale dell’ eser- 
cito Veneto nella l ega di Cambrni . Costretto dalle circo- 
stanze passò ai servigi di Massimiliano Imperatore che lo 
fè Prefetto della Mirandola . Ma come prima potè cercò di 
, riguadagnar la grazia del sempre vene-rato suo Principe , te 
restituito alla patria visse sino all’ ultima decrepitezza te- 
nuto in sommo pregio dai Rettori Verieti , e rispettato dai 
suoi cittadini come il Nestore dei Consigli pubblici . I.* 
sua effigie si vede dipinta nella Sala dell’ Accademia Delia 
insieme cori quelle di Azzo IX da Est e , di Autonio da Rio, 
o del Card. Mezzarota , come per indicare eli’ egli era tan- 
to illustre nelle arti di pace quanto qne’ tre campioni di Pa- 
dova lo furono nelle imprese di gu erra . 

( 76 ) Fu Oratore a varj Principi ; in Roma fu dal Papa 
fatto Cavaliere e Gonfalonier di Samta Chiesa . Quanto amas- 
se la letteratura e la scienza lo mostrò col suo Testamento, 
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cui basta dire che fu eletto per suo Consultore 
da quell’ augusto Senato che può riguardarsi 
come 1’ oracolo della sapienza civile (77) . E 
qui piatemi d’osservare una cosa che fa tanto 
d’onore a Padova quanto di torto alla vostra te- 
si , voglio dire che pressoché tutti questi cele- 
bri Giuristi ed Oratori politici non furono già 
persone meschine e indigenti , inspirate dalla 
povertà , ma delle più nobili ed opulente fami- 
glie , e che potevano vegetare a lor bell' agio 
nell inazione , quando secondo le vostre massi- 
me doveva essere tutto all’ opposto . 

I Leggisti ricordano gli Avvocati , e voi ben 

osservate che questa professione richiede sopra 

ogn’ altra uno spirito vivace e libero . Quindi 

lodate Vicenza d’ aver dato a Venezia molti Av- 

* 

vocati famosi ; ed io vi applaudo di buon gra* 
do , io che mi sento ancor nell’ orecchie l’ar- 
monia forense del cigno recente di Berica . Ma 
Padova non fu avara colla sua metropoli di questo 

in cui or<tin?> die la <ua eredità andasse tu ree t si va mente al 
più dotto delia famiglia , commettendo la decisione e la scel- 
ta al Collegio dei Giuristi di Padova . 

(77) Fu Professore in patria, e aggiunse alla profonda dot- 
trina Legale somma eloquenza nelle cause criminali in cui 
si esercirò con successo . Ricusò il posto Cardinalizio di Au- 
ditor di Rota in Roma*» lui replica tamente offerto per non 
abbandonare il servigio della Repubblica a cui era singo- 
larmente divoto , e spese la vita assistendo con suo grande 
onore gl» Ambasciarlo!*! Veneti nelle varie Legazioni pcj* 
gravissimi affari di Stato . 
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dono . Io potrei nominarvi più d’ un Avvocato 
antico che vi acquistò fama e ricchezze (78), ma 
mi basterà nominarvene due de’ tempi nostri , 
d’uno dei quali è freschissima la memoria , del- 
l’altro è viva , vegeta , e trionfante la voce . Sa- 
pete voi dunque chi fosse il collega e l’ antago- 
nista più celebre del celebratissimo Cordelina , 
quello che alternava con lui le vittorie forensi , 
e con .arti diverse ne bilanciava la gloria ? Non 
altri che un Padovano , dico il Co. Cesare San- 
tonini , Avvocato originale , e d’una maniera 
tutta sua propria , singoiar per la disposizione 
ingegnosa delle sue cause, e per la tessitura fi- 
nissima del suo discorso, che formava come una 
rete inestricabile di prove e di deduzioni ; gene- 
re di stile che se taloca eccitava qualche diffi- 
denza di sé, gli procacciava poi anche la com- 
piacenza di* trionfar di quella diffidenzla mede- 
sima che avea destata egli stesso , e di riportar 

r - - » t ' ■ ' t - 

( 78 ) Ottonello e Luigi Descalzi furono sommi Giuristi 9 
od eccellenti Avvocati in Venezia . Anche Luigi da Ponte vi 
acquistò fama ; ma sopra tutti gli Antichi vi si rese cele- 
bre Jacopo Bonfio , il quale nel t53o esercitando questa pro- 
fessione nel foro Veneto giunse a guadagnare annualmente 
piò di 3oob zecchini. Regnò al suo tempo nel nostro foro, 
e vi acquistò fama, c ricchezze straordinarie Luca Salvie- 
ni, soprannominato Gallimi , benché la sua eloquenza gli 
riuscisse infine fatale , essendo stato proditoriamente ucciso 
dalla sua parte avversa mentre tornava da un trionfo fo- 
rense . 
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bull’ animo del giudice fatto ritroso e guardin- 
go una vittoria tanto più gloriosa, quanto meli 
facile e ristjrbata a lui solo. Quanto all’altro 
vivente, ognuno che abbia una sola volta posto 
il piede nel palagio di Temide vi dirà che uno 
dei più grandi luminari del foro Veneto , uno 
de’ più famosi per le giornaliere sue palme, uno 
che appunto palesa quella vivacità e franchezza 
di spirito che voi ricercate in quest’ arte , si è 
pur (toleratelo) un altro Padovano, nato , cre- 
sciuto , educato in Padova : e per darvi più gu- 
sto , aggiungerò che a tutti i doni della natura 
egli unisce la più squisita coltura degli ottimi 
studj , e potrebbe distinguersi nel pubblico 
niente meno colla penna che colla voce . 11 suo 
nome non voglio dirvelo ; anche per istuzzicare 
la vostra curiosità r solo per mostrarvi quanto 
abbiate in me un avversario generoso , prego il 
eielo che vi mandi una lite attiva di qualche 
pingue eredità , giudicabile nel foro Veneto, e 
vi prometto fin da ora tutta l’assistenza del no- 
stro Avvocato di Padova . Così allora confesse- 
rete volentieri che 1’ Orabunt causas mel'tus a 
questo proposito fa non meno di torto a voi 
che a Virgilio . 

Passando ora ai Medici , nell’ articolo di Vi- 
cenza voi ammirate che la sola famiglia Massari 
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ne avesse quattro . Sia pur con felicità . Ma non 
sapete voi che a Padova la famiglia da Santa 
Sofia n’ebbe otto, e tutti aliamente # celebri (79)» 
e ch’ella chiamavasi la famiglia d’Ippocrate ? 
non sapete che a Giovanni Dondi deve aggiun- 
gersi il fratello Gabriele , non indegno del gran 
nome fraterno ? Ignorate voi che l ’ Ipse dixit di 
Sigismondo Polcastro valea quanto quel di Pi- 
tagora , e che si veniva per lui a Padova da tut- 
ta l’ Europa come anticamente si andava all’O- 
racolo di Pergamo (80)? che Bernardo Spero- 

(79) Niccolò, Marsiglio Hi Ini figlio riputato il Dio della 
medicina , Giovanni , di lai fratello ; Galeazzo Sgliitol di 
Giovanni , Guglielmo e Daniele figli di Marsiglio , 1 * uno 
medico di Sigismondo Imperadore , e morto alla di lui 
Corte , 1 ’ altro di due Pontefici Alessandro V e Giovanni 
XXIII, infine due Bartolmmnei . Furono pur celebri nel 
i4oo Antonio Cermisone , clic al inerito dell’ arte ne ag- 
giungeva ain altro morale singolarissimo , quello di non 
esiger mercede delle sue cure , Pietro da Parnumia spedi- 
to dall’ ultimo Carrarese alla cura (lei padre ammalato a inor-» 
te nel Castello di Monza , Niccoli da Rio che scrisse an- 
che in verso i Pronostici medici , Bartolommeo Montngna- 
na inventore d’ un rimedio pei naviganti chiamato Anlido- 
tum Nàuticum , e Gian-Antonio da Lido , che segnalò il 
suo valore specialmente in Venezia nel > 4<S<S in tempo d’una 
febbre pestilenziale * Qnesti , ed altri dei sopraddetti sono 
colmati d’ elogj dal Savonarola , giudice competente e con- 
temporaneo . 

(80) Non é certo, dice Girolamo Zanetti, s’ei fosse na- 
tivo di Vicenza o di Padova . Un Diploma che lo inresto 
del Feudo di Treinignone lo chiama de Vicentia , civis et 
habitator Paduae , il che parrebbe indicare ch’ei fosse ben- 
dai originario di Vicenza , ma nato in Padova . Dif.itto 1 ’ au- 
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ne fu Medico di Leon X , e Francesco Frigime- 
lica di Giulio 111 , anzi pure di due Conclavi ; 
che Antonio Negro fu creato Cavaliere da Cle- 
mente VILI per la sua eccellenza medica com- 
provata in Roma coi più felici successi ; ch e il 
Re d’Ungheria si pose tra le mani di Antonio 
Soncino ; che Benedetto Selvatico fu chiamato 
dall’ Iniperator Ferdinando alla cura del figlio 
infermo ; e che Girolamo Capodivacca , tenuto 
in sommo pregio dal gran Bocrliave , fu invita- 
to dal Gran Duca di Toscana col grossissimo 
stipendio di i5oo scudi , eh’ egli ebbe la gran- 
dezza d’ animo di ricusare per vegliar alla salu- 
te della patria , e della Veneta nobiltà ( 8 1 ) ? E 
voi che sapete tanto dei Massari , come non sa- 
pete che il più celebre di essi restò soccomben- 


tor degli Scrittori Vicentini non lo registra fra’ suoi . Ad 
ogni modo è certo che fu educato in Padova ove professò 
ed esercitò per ben einquant’ anni ia Medicina con succes- 
so e riputazione trascendente . 

(81) Si resero non meno famosi in quest’arte Emilio Cam- 
polongo, Gi un io Paolo Crasso dottissimo nella Greca lette- 
ratura , Girolamo Ainulio che univa alla scienza medica 
doni Oratorj e Poetici , Oddo degli Oddi che dicevasi aver 
1 ’ anima di Galeno , Batista Lion Medico e Filosofo , mae- 
stro del celebre Cardinal Polo , Albertino Bottone , Aldri- 
ghetto degli Aldrighetti , onorato d' una collana d’oro dal 
Gran Duca Ji Toscana , consultato a Vienna per la malattia 
dell’ Imperatore Ridolfo , e Professore in Padova , che me- 
ritò d’ esser detto mira diccndi , docendì , medendi arie 
Irimegislus , 
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te in una lotta medicale col nostro Ercole Sas- 
sonia , il di cui nome perpetuato in alcuni ri- 
medj attesta le sue benemerenze nell’ arte me- 
dica ( 82 ) ? E come non avete sentito il nome 
di quel Michele Savonarola che per la sua cele- 
brità attirato' con onori e privilegj straordinar) 
dai Duchi d’ Este (83) passò a stabilir la sua fa- 
miglia in Ferrara , ove fu avolo di quel F. Gi- 
rolamo al quale la lentezza del sangue Padova- 
no non impedì d’aver lo spirito di farsi crede- 
re inspirato , e divelitar l’arbitro di Fiorenza? 

Se oltre i Medici volete anche Chirurgi e 
Anatomici , Padova ha di che appagarvene • 
Ella può additarvi tra i primi Domenico Sen- 
no , distinto fra’ suoi colleghi per la sua avver- 
sione alle carnihcine gratuite , a cui sostituì 
pratiche e rimedj che onoravano ad un tempo 
e il suo talento inventivo , e 1’ umanità ; e Leo- 
nardo Bertepaglia , alla cui scienza rendono te- 
stimonio le grandi ricchezze da lui acquistate, 

( 82 ) Il Sassonia fu chiamato a Vienna insieme col Mer- 
curiale alla cura dell’ Imperator Massimiliano II, che gua- 
rito da lui lo colmò di ricchi doni , e lo creò Cavaliere . 

(85) Meritano d’ esser letti presso il Tiraboschi due di- 
plomi di Leonello e di Bolso Marchese d’Este, i quali mo- 
strano in un modo luminoso non meno la fama straordi- 
naria del Savonarola , che il carattere amabile di que’ duo 
Principi , e la riverenza che si pregiavano di attestare alla 
dottrina ed ai dotti . 
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per cui eresse nella città e nel territorio gran- 
dissime fabbriche , testimonio irrefragabile , 
giacché nella Chirurgia non si persuade colle 
parole , ma coi fatti ; ed Angelo Bolognino (84) , 
a cui gloria basta dire che fu chiamato a pro- 
fessare in quella Univers’qà ch’era a quei tempi 
la sola emula della fama di Padova ; infine Pie- 
tro Marchetti le di cui Opere chirurgiche sono 
dal Portai annoverate tra le migliori dell’ arte . 
Lo stesso Portai fa grandi encomj alle Opere 
anatomiche di Francesco Piantoni , e maggiori 
ne fa il grande Alierò al trattato d’ Anatomia di 
Domenico Marchetti successor del Veslingio, nel 
quale quel sommo uomo trovò molte osservazio- 
ni interessanti e degnissime d’attenzione e di 
studio (85) . Nè la Botanica mancò fra noi di 
qualche felice cultore anche prima dell’ institu- 
zione dell’ Orto , vale a dire in un tempo nel 
quale il coltivarla supponeva una più ardente 
passione, e una, se meno illuminata, certo più 
attiva sagacità • Quello stesso buon Domenico 
Sénno pocanzi lodato come Chirurgo, si segnalò 
per modo nella scienza erbaria die per attestato 
di Leonico Tomeo non avea 1’ uguale in Euro- 

( 84 ) Il Portai fa un estratto onorifico delle sue opere . 

(85) Un altro Padovano , Pietro Monta^nana', fu forse il 
primo a delincare e pubblicare tavole anatomiche , 
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pa . E certo la Botanica deve aver molte grazie 
a Padova , rammentando che alle insinuazioni 
del Padovano Buonafede deve appunto il primo 
e ’l più rinomato degli orti dove coltivasi , co- 
me ne deve a Bernardino Trevisano benemeri- 
to del celebre lavoro del Mattioli sopra Diosco- 
ride (86) , e più che ad ogn’ altro de’ nostri a 
Jacopo Antonio Cortuso , che ben meritò d’ es- 
ser il successore del Guilandino per quel zelo 
ardente di questo studio che lo trasse a pelle- 
grinare sino in Oriente in traccia di sempli- 
ci (87) . 

Allo stesso forse dovrebbe anche molto la Sto- 
ria Naturale, s’esistesse quella specie di reper- 
torio, detto da lui il Consigliere , nel quale avea 
raccolto tutto ciò che di notabile gli venne fatto 
di leggere o d’osservare nei regni della natura. 
Ma questa vasta scienza fu ben risarcita in que- 
sto secolo da due valorosi Padovani noti all’ Eu- 


(86) Il Trevisano in età d’ anni 18 andò Professor di Lo- 
gica a Salerno , poi passò a professar Medicina nella no- 
stra Università . Per la sua perizia nella scienza Botanico- 
Medica fu il Trevisano insieme coi due suoi illustri colle- 
glli il soprallodato Paolo Crasso , e Marco degli Oddi elet- 
to dal Collegio di Padova a depurare e rinnovare i due fa- 
mosi , ma allora adulterati mediaamenti , il. Mitridatico e la 
Teriaca . 

(87) Ne riportò egli da’ suoi viaggi piò d’ uno prima igno- 
to , in particolare 1 ’ erba detta dal di lui nome Corlusia . 
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ropa, di cui ella giustamente si gloria. Fu l’uno 
Vitaliano Donati , che avea per questo studio 
l’ardenza e la vocazione del genio , e avrebbe ve- 
rificate l’alte speranze che aveva eccitate di sè, 
se la morte non l’avesse colto acerbamente men- 
tre navigatore ardito traversava il mar d’ Arabia 
p:;r trasportarsi alla costa del Malabaf (88). E 
quest’uomo, questo passionato venturiere della 
scienza Geologica voi avete potuto obbliarlo sen* 

(88) TI Sig. Nicbuhr uno della truppa dei Naturalisti Danesi 
mandati in Arabia rollo stesso oggetto parla molto del Donati - 
Trovandosi questi nell'alto Egitto fu in rischio d’ esser ucci- 
so dagli Arabi, mentre astratto, qual nuovo Archimede, stava 
disegnando lungo lo rive del Nilo. Simile al Donati nella pas- 
sione studiosa, nei viaggi, nelle avventure, non però fortu- 
natamente nel fine, si è l’altro nostro Padovano vivente An- 
tonio Ricci— Zanoni. Trasportato da una specie d'istinto per 
la Geografia fin dalla più tenera età viaggiò in Franria , Spa- 
gna, Germania, e fu al servigio di varj Principi disegnando 
luoghi e carte Geografiche . Trovandosi nell’armata Prussiana 
fu fatto prigioniero dai Francesi, e condotto a Parigi; ricono- 
sciuto il suo talento fu posto alla scuola del celebre Sig. De- 
lisle, sotto il quale studiò a fondo le Mattematicbe, e l'Astro- 
nomia: sopra tutto si perfezionò nella Geografia , e vi acquistò 
gran nome . Spedito da quel governo al Canadà per fissare i. 
confini cogl’inglesi, fu poi fatto Geografo della Marina, e pros- 
simo ad esser Geografo dell’Accademia in competenza del ce- 
lebre d’ Anville . Tornato alla patria fu eletto tra i primi 
Membri pensionati dell'Accademia nuovamente eretta; ma vi 
dimorò poco, poiché richièsto dalla Corte di Napoli per con- 
nessione del Senato Veneto passò già da moli’ anni colà, ove 
con suo grande onore è occupato nel dar V Atlante marittima 
e terrestre del Regno delle due Sicilie. Ho fatto per lui un’ec- 
cezione al mio sistema di non parlar dei viventi, perchè per 
s»oi egli non vive ohe colla sua fama . 
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za rimorso, fo ne cerco una qualche scusa, nè so 
trovarla. 11 Donati non fu egli chiamato per la 
sua fama alla vostra Università di Torino a inse- 
gnarvi Storia Naturale e BottanicaPe non fu ap- 
punto Carlo Emanuele che secondando il di lui 
genio lo spedì a far il giro del inondo? Il suo 
Saggio sulle produzioni dell’ Adriatico non si 
rese noto e celebre anche a Berlino? e il vo- 
stro Collega nell’ Accademia Sig. Castiglione non 
ha egli creduto prezzo dell’opera di tradurlo in 
Francese? Voi stesso non fate menzione di que. 
sta particolarità nella vostra Prussia letteraria? 
Quale strana obbliviosità vi fece dunque scordar 
il nome del Donati ove più occorreva di nomi- 
narlo , trattandosi di proposito della letteratura 
di Padova? 

Die aliquem , sodes , die , o Denina, color em f 
Voi siete più giusto coll’altro nostro cittadino 
vivente appassionato e celebre per questi mede- 
simi studj ; ma , per non esser punto più giusto 
con noi , gli scambiate a grado vostro la patria . 
E chi è questo ? indovinatelo 2 quello stesso Ab. 
Fortis che voi riconoscete per il primo naturali- 
sta d’ Italia } e uno dei primi d' Europa; il qua- 
le come vi sia venuto in mente di farlo vicenti- 
no non saprei dirlo ; giacché era facilissimo di 
saperne il vero non solo in Padova, ma in Vi- 
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cenza istessa ; e tra una patria di villeggiatura ed. 
una di città non prende equivoco se non chi vuo- 
le. Resta dunque che ciò si attribuisca al vostro 
sistema già preso di credere che in Padova non vi 
sia nulla di ben lodevole, e che nulla di ben lo- 
devole possa esser mai Padovano : idea che mo- 
stra un’avversione alla Patavinità ben peggior 
dell’antipatia di quel Pollione, che voi proteggete 
contro di Livio . 

Dalla Medicina fu per lungo tempo insepara- 
bile la Filosofia, e di questa nei cervelli de’ natii 
Padovani ve n’ era tutto quel più e quel meglio 
che poteva trovarsi in Europa in un secolo Peri- 
patetico . li’ Oracolo di Stagira non ebbe certo 
in quell’età interprete più profondo, sagace , e di 
riputazione più estesa di Jacopo Zabarella mem- 
bro d’una famiglia destinata ad ogni specie di 
gloria, invitato indarno con regali e stipendj da 
Stefano Re di Polonia, e cosi altamente apprez- 
zato dal Senato Veneto che gli fe’ il regalo di 
1000 zecchini per collocar una sua figlia; mo- 
numento singolare e dell’eccellenza dell’ uomo 
e della munificenza del Principe . D’ una consi- 
mile generosità ebbe parimenti a godere Mar- 
cantonio Passero, detto il Genova , altro Corifeo 
rinomatissimo di quella scuola, in cui pure si 
fecero ammirare e Pietro Trapolino maestro 
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del celebre Pomponazzo (89) , e Bernardino To- 
mitano, Feltrese d’origine ma nato in Padova , 
non so se più riputato per le dottrine filosofiche 
o per le molte sue. facoltà letterarie, e ch’ebbe 
l’onor singolare di veder tra’suoi uditori più di 
aoo Patrizj Veneti . 

La Filosofìa moderna non ebbe in Padova 
tanta abbondanza di coltivatori nazionali che la 
illustrassero quanto l’antica ; ma perchè non ab- 
biate a credere che la Cerere Euganea abbia sim- 
patia per Aristotele più che per Cartesio o per 
Neuton , vi citerò un Filosofo nostro che solo 
equivale a una decina di altri . È questo l’ Ab. 
Antonio Conti, Patrizio Veneto, ma nato in Pa- 
dova , di quella stessa antichissima Padovana 
famiglia così feconda d’ uomini illustri nell’ arti 
di guerra e di pace . Quest’ uomo poteva dirsi 
Archivista, Segretario e Ministro dell’Enciclo- 
pedia, nato ad aprir un^commercio libero fra le 
provincie le più disparate del scibile, a illuini- 


(89) N iccolò di lui (rateilo fu celebre per letteratura, e va- 
loroso scrittore quanto l’altro insigne Filosofo. Nelle peripezia 
accadute in Padova nel tempo della lega di Cambrai passò 
prima in Germania con Massimiliano Imperadore, poi in Ispa- 
gna alia Corte di Carlo V, dai quali fu molto onorato, ed in- 
fine divenne Consiglier intimo e favorito dal celebre Alfonso 
Davalo Viceré di Milano. Fu in sommo pregio per le sue 
opere Latine di prosa e di verso, tra le quali si distinse la sua 
descrizione delle Coste dell’Africa autica e moderna, e Usto- 
ria dell’ espugnazione di Tuneei. 
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narle, etl arricchirle l’ una peri’ altra, e a formar- 
ne un solo stato, animandolo del medesimo spiri- 
to. Fisico, Matematico , Metafisico , Storico , Let- 
terato nel senso più ampio e legittimo, egli pos- 

Ica le viste del Verulamio, la erudizione ragio- 
nata di Bayle , la sottigliezza e profondità di Lei- 
bnizio, la scienza di Neuton , il genio e la fantasia 
di Platone . Simile a questo ne’ viaggi , nella mae- 
stria e grazia del dialogare, nella riunione dei 
talenti filosofici e letterarj , egli ne possedeva uno 
di più che avrebbe destata nell’altro lapin gran- 
de invidia, quello dell’arte Dramatica. LeTrage- 
die del Conti furono le prime che onorassero il 
Teatro Italiano dopo la Merope, c vi conservano 
tuttavia un posto assai ragguardevole. Platone 
che vivendo aspirò indarno alla stessa gloria, 
scambierebbe ora, cred’ io, ben volentieri una 
dozzina de’ suoi Dialoghi per il Cesare e per il 
Druso. Ennio fu detto tricorde solo perchè par- 
lava tre lingue : ben con più ragione il Conti sa- • % 
rebbesi dagli antichi detto tricipite , o colla fra- 
se Plautina del genere Gerionaceoj e la Filoso-- 
fia moderna ha in lui solo tre volte più di quel 
che bastava per esser contenta di Padova (90). 

(90) So i monumenti lasciati dopo di ae Al Conti non cor- 
rispondono nella inoltiplicità e perfezione a tanta estensione 
di scienza, fu appuuto per la troppa abbondanza e la vastitì del 
suoi progetti, i cjuali s’ interrompevano e ritardavano a vi- 
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Non men però che di questo, e pria che di que- 
sto , le Mattematiche , e in particolare 1 * Astro- 
nomia, avevano altamente a lodarsi d’un altra 
Padovano , il di cui nome risplende fra i prima- 
l'j anche in tanta luce del secolo, e che non do* 
veva mai esser ignorato da voi . Quest’è Gian 
Antonio Magino che per poco men di trent’ an- 
ni fu Professore in Bologna, giudicato un lumi- 
nare delle scienze Mattematiche, Astronomo, 
Geometra, Ottico, Meccanico, Geografo eccel- 
lentissimo, invitato in Germania dallo stesso Ti- 
cone a formarvi nuove tavole astronomiche , sti- 
matissimo dal gran Keplero , e a cui appunto 
non si credeva che potesse esservi altro degno 
successore che il Keplero stesso (91). A questo 

cenila. Così egli concepì c abbozzò assai più di quel che po- 
tesse eseguire. Si aggiunsero a ciò altre distrazioni moleste. 
Ma egli fu utilissimo alla Filosofia colla sua conversazione So- 
cratica, coi lumi delle dottrine che sparse, colle viste e di- 
rezioni che prestava agli studiosi d’ogni specie, cogli stimoli 
che dava agl’ingegni. Molti dotti uomini che divennero po- 
scia illustri riconoscono dal Conti il loro buon incaimnina- 
mcnto nella carriera scientifica . Veggansi le Memorie intorno 
la Vita e gli Studj dell’ Ab. Conti pubblicate dal celebre 
Ab. Toaldo. 

(91) Fu anche riputato Professore d’ Astronomia in Padova 
Federico Delfino. Nei tempi recenti dcdicossi per suo diletto 
al medesimo studio un gentiluomo Padovano, Gian-Lorenzo 
Orsato, molto dotto nelle Mattematiche e peritissimo Astrono- 
mo . Faceva continuamente osservazioni celesti , calcolava 
■ogn’anno le ccclissi, c lavorava egli stesso cannocchiali eccel- 
lenti. La sua modestia, e l’incuria degli uomini faceva che 
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insigne Mattcmatico aggiungerò due artefici di 
questa classe degni d’onorata memoria; l’uno è 
Vittorio Zonca Architetto della Comunità di Pa- 
dova, Autore d’ un Macchinario riguardato co- 
me opera classica in questo genere e citato con 
lode dal Muskenbroek ( 92 ), l’altro l’ingegnere 
Ferdinando Ingozza, il quale ( il credereste?) quel 
buon uomo di Pietro il Grande venne a cercare 
in questa città addormentata e spoglia d’ Artisti , 
e lo chiamò in Russia per sistemare e dirigere 
la sua grande impresa di unire il mar Bianco 
col Baltico (p3) . 

Vediamo ora se il terreno di Padova repugni 
al germogliar delle lettere più che non fesse al- 
le scienze . Incomincerò dalla Lingua Latina, 
porta dell’ erudizione universale , e vi dirò che 
Padova ha con lei la benemerenza d’averla in 
due epoche assai lontane richiamata due volte 
alla vita per mezzo di due valorosi suoi figli , 
Lombardo da Serico , e Jacopo Facciolato. L’ uno 


appena si sapesse clic questo valentuomo era in Padova, m.t 
egli era apprezzatissimo dall* Ab. Conti che teneva con lui 
corrispondenza sulle materie Astronomiche ^Toaldo Mcm. del- 
1* Ab. Conti ) . 

(92) L’opera è intitolata Nuovo Teatro di màcchine ed 
edificj per varie e sicure operazioni colle loro figure in 
rame , e fu stampata in Padova ne! \6'rj , e ristampata nel 162 
e 1 656. 

(9J) Ferrari 5 Notiz. Stor. della Lega cc. Lib. 3. pag. iSS. 
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amicissimo del Petrarca e lasciato da lui erede 
della sua erudizione e Latinità, non meno che 
de’ suoi beni, fu dopo lui il primo e il più felice 
tra quei pochi che l’ ajutarono a risorgere dal 
suo sepolcro barbarico (94)- L’altro , favorito dal 
Card. Giorgio Cornaro Vescovo di Padova quan- 
do ella era già pressoché affogata dai falsi orna- 
menti del secolo, la ristorò nuovamente, la pur- 
gò dalle sozzure del lusso, la rese all' antica sua 

(94) È un pò strano che il cel. Tiratoseli! abbia omessa 
il nome d’ uno dei primirj letterati di quel socolo . Seri sso 
egli un supplemento all’ Epitome degli uomini illustri di Ro- 
ma fatta dal Petrarca, un Trattato delle donne memorabili, 
o un dialogo della vita solitaria, di cui era amantissimo, 
dialogo, lodato altamente dal Petrarca istesso . Piò di cin- 
quantanni innanzi dei Serico si distinsero sopra tutti i loro 
coetanei, almeno coi loro sforzi, nella Poesia Latina Alber- 
tino Mussato ebe ottenne perciò la corona Poetica, e borato 
Giudice, del quale dice il Petrarca ebe avrebbe superati tut- 
ti i Poeti della sua'o dell’ età precedente se alla Poesia non 
avesse accoppiato lo studio della legge. Montanaro da Pado- 
va scrisse anch’egli una serie di sentenze morali in altrettanti 
distici di piò che «ufficiente felicità rispetto a que’ tempi • Nel 
secolo stesso Alberto Bibio compose un libro di varia Istoria^ 
• specialmente sull'origine della MarcaTririgiana. Posteriore 
a questo, ma pure innanzi all’adolescenza della buona lette-. 
satura, Antonio Cartutnlarco abbozzò il primo una storia Fi- 
losofica raccogliendo con erudita diligenza quanto trovò di 
sparso negli Autori antichi sulle vite e i costumi de’ varj Filo- 
so ‘ì . Finalmente del taiò Arsegnino Gramatico di Padova die- 
de precetti di arte Rettoricat qui primus omnium, dice di lui 
lo Scardeone , in illas tenebrai lumen quoddam intuii t, et 
rudi illa aetate olfacere visus est bonas litteras . Cosi le 
prime orme dei sentieri della letteratura sono tutte stampale 
da qualche piede Padovano. 
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purità, e le preparò nel suo Seminario, ove pre- 
siedeva agli studj, una successiva generazione 
d’alunni che non cessò mai di onorarla e di pror 

moverne il gusto (q5). Dopo ciò innanzi ch’io 
progredisca più oltre voi avrete la bontà di resti- 
tuire a Padova un gran maestro in letteratura e 
Poetica , un uomo che nel mondo letterario fè 
molto strepito, e del quale voi credeste di pote- 
re in buona coscienza farne un regalo a Verona . 
Quest’ è Giulio Cesare Scaligero', che voi conta- 
te fra i varj Autori Classici di cui si vanta quel- 
la illustre città, la quale ricca abbastanza non 


(95) Io non posso che lodar 1 * Ab. Denina perchè parlando 
di Bergamo rese il dovuto onore a Frate Ambrogio da Calep* 
pio, il quale primo d* ogn’ altro diede il saggio d’un Vocabo- 
lario Lalino: ma sarebbe anche stato conveniente d’avvertire 
«he cotesto libro ebbe il suo incremento e la perfezione in Pa- 
dova . Fu nel Seminario di questa città che andò sempre per 
moiri anni aumentandosi e migliorandosi, finché ciò che pri- 
ma era un abbozzo imperfetto ed informe divenne un’opera 
nuova , formar a sopra un piano meglio inteso, ricchissima, ac- 
curatissima, ed utilissima. L* Ab. Facciolati ebbe il merito 
di promuoverne gagliardamente il lavoro, e diligerlo co* suoi 
consigli, ma l’esecuzione fu tutta di D. Egidio Forceìlini di 
Feltre di lui discepolo, e maestro consumato in Latinità, 
che con indefesso studio si dedicò per ben quarant* anni a 
questa Erculea fatica, premiata dall’applauso universale degli 
studiosi. L’Opera fu pubblicata in Padova nel 1771 precedu- 
ta da una dotta ed elegante Prefazione del Canonico Gaetano 
Cognolato di Monselice, (che vuol dir Padovano ) allora Pre- 
fetto degli studj nel Seminario, \utore di varie nobili Orazio- 
ni che mostrano unito il Letterato e il Filosofo . 
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avea bisogno di nuovi doni. Ma in verità potete 
voi senza scrupolo battezzarlo così francamente 
per Veronese? Qual è il fondamento di questa 
asserzione ? Vorreste forse allegarmi il testimo- 
nio dello stesso Scaligero che sostenne in faccia 
al mondo d’aver per patria Verona? Ma se voi 
sete disposto a credergli in ciò, sarete anche co- 
stretto a credere eh’ ei fosse parente di Can del- 
la Scala , Pretendente al soglio Veronese, pro- 
tetto dall’ Jmperador Massimiliano, condottier 
d’eserciti, con tutte l’ altre fole di quel bizzarro 
Romanzo che Giuseppe di lui figlio spacciò sul- 
la fede del padre nella sua famosa lettera a Gia- 
no Dousa . Io non rammenterò qui la confuta- 
zione vittoriosa lattane da? Gasparo Scioppio ; ma 
per 1 ’ albero genealogico del nostro Roinanzier 
letterato vi rimetterò all’accuratissimo e avve- 
dutissimo Storico della Marca Trivigiana Giani- 
batista Verci (96), e per la vera sua patria al 
non meno diligentissimo ed esattissimo Cav. Ti- 
raboschi (97) , dal quale rileverete esser più che 
probabile che Giulio Cesare innanzi di sognar 
d’ esser Principe fosse Giulio Bordone Padovano, 
figliuolo di Benedetto Bordone , Padovano an- 

t 

(96) V. Stor. della Marca Trir. T. 7. Notizie storico -Genea- 
logiche de' Signori della Scala, p. i 3 < 5 . 

(97) Stor. Letr. T. 7. P. 3 . p. 806. 
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ch’esse, miniatore eccellente e Geografo valentis- 
simo, da’ cui abbiamo la prima descrizione del- 
l’ Isole del globo , e dei costumi dei loro abitanti ì 
uomo perciò da non ignorarsi nella Storia degli 
Artisti e dei Letterati «li Padova. Ora che sapete 
meglio la sua condizione e patria , non so se lo 
apprezzerete piu tanto : ma s’ egli non è più 
Principe del 'sàngue, egli è pur lo stesso in let- 
teratura, e Scaligero o Bordone noi lo accettia- 
mo ln?n volentieri per nostro, colla compiacen- 
za d’ avervi carpita di bocca la confessione in- 
volontaria che un Padovano oltre Livio fu pur 
aneli’ esso Autor Classico . 

Innanzi ai tempi dello Scaligero si resero illu- 
stri non solo nella Latina, ma insieme anche nel- 
la Greca erudizione, ch’era ancora il segreto di 
pochi (y8) , Andrea Brenzio che fioriva in Ro* 


(98) La Lingua Greca non cessò mai d* esser coltivata da 
Professori e dai Letterati di Padova , Nel principio di questo 
secolo Giacomo Giacometti Professor di Filosofia Morale do— 

▼«va ad essa la parte forse principale della sua fama. Essa tro» 
vò anche piò d un cultore nell* ordine nobile. Francesco Buz- 
laccnrìno, per attestato dolio Seardeone, circa questo tempo 
si distingueva ugualmente nell’erudizione Greca e nella Latina. 
A nostri giorni Paolo Brazolo non la cedeva a verun Profes- 
sore nella conoscenza profonda di quella Lingua. Aveva stu- 
diato a fondo Platone ed Aristotele, e osservato varj sbagli nel- 
le versioni più celebri di quei Filosofi. Gli Autori Greci for- 
mavano la sua delizia, e specialmente Omero, per cui era ap 
passionalissimo , e lo sapeva a memoria. La sua Traduzion ** 
dell Iliade in verso Italiano non la cedeva in accuratezza ad 
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ma ove mori in verde età compianto universal- 
mente pe’ suoi singolari talenti , Augusto Valdo 
die in Roma stessa succedette nella scuola al ce- 
lebre Pomponio Leto , e v’ insegnò per qua- 
rantanni colla fama del più solenne Grecista 
che fosse al mondo (99) , e Palladio Negro che 
ci diede una descrizion dell' Illirico (100), e Lo- 
dovico Odassi di cui basta a grande encomio il 
dire che fu scelto in tutta Italia per institutore 
e maestro del giovane Guidubaldo d’ Urbino, il 
quale divenne poscia lo specchio dei Principi 
del suo tempo per erudizione, munificenza , e 
virtù, e che riuscito per lui un nuovo Telemaco, 
P amò , e 1* onorò costantemente come il suo 
Mentore. Non è mia colpa se anche un fanciullo 
Padovano comparisce sulla scena a confondervi . 
Sì, convien pur dirvelo, un fanciullo d’anni ap- 
pena tredici , Giulio Campagnola , possedeva una 
felicità così straordinaria d’ingegno che in quel* 



alcuna delle precedenti, e superava forse l’altro in feliciti^ 
Ma questo lavoro si è sgraziatamente perduto. V. Iliade X. I. 
p. 229 

(99' Area molto viaggiato, e fatto un’ampia raccolta non 
solo di notizie letterarie, ma insieme anche di Storia naturala 
e di arti, e fu de’ primi rlie’si adoperasse a illustrar Plinio . 
Nel sacco di Roma del 1^26 fu spogliate di quanto aveva, e 
peri poco dopo d’ afflizione e di stento. 

(100) Lodato dal Sabellico come uno dei principali ristora- 
tori della Lingua Latina. 
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l’età non Intendeva già solo, ma parlava franca- 
mente le due lingue Latina e Greca, e da li a 
poco s’ era fatto così familiare 1’ Ebraica come 
se l’avesse succhiata col latte (ioi). E come se 
questo dono fosse poco, aveva anche quello della 
pittura in tal grado che giungeva a copiar i qua- 
dri dijilantcgna e di Bellino con tal perfezione 
che per poco non uguagliava gli originali, e ta- 
lora anche di suo capo, e per istinto di natu- 
ra più die per arte facea ritratti di persone 

(101) Anche la Lingua Ebraica fu trai nostri studiata e pro- 
fessata. Pietro Montagnana Gramatico ebe fiori circa la metà 
(lei 1400 aggiunse alla perizia delle duo lingue erudite quella 
della sacra , c quel eh' è più curioso area fatto un' abbondantis- 
sima e dispendiosissima raccolta di libri d’ ogni genere, e spe- 
cialmente di rarissimi Codici Ebraici postillati di sua mano 
con annotazioni e scoi). Questa preziosa collezione fu da lui 
lasciala per Testamento alla Biblioteca dfi Canonici Regolari 
di Padova detti di S. Giovanni di Verdara. Ai tempi nostri 
Antonio Zannimi fu Professore accreditatissimo della lingua 
Ebraica e dell' altre affini nel Seminario di Padova, e ne age- 
volò lo studio co’ suoi Dizionari, e con varie Dissertazioni di 
l itologia Ebraico-Sacra . Benemerito della «tessa lingua e ri- 
nomato per l’ erudite sue opere , e per gli onori che ottenne 
fu poro il nostro Giuseppe Pasini, chiamato all’ Università di 
Torino a professarvi gli studj Ebraico-Biblici. Fu poi eletto 
Prevosto del Moncenis, indi Bibliotecario e Consiglier Regio, 
nel qual posto si rese singolarmente caro al Duca Carlo Ema- 
nuele Ai cui potea dirsi il favorito. Mori colà nel 177P. Il suo 
Epitelio lo chiama oh eximiam eruditionem , doctrinam , re- 
ligionemque de universa literaria Re public a optine meri- 
timi. Questo però è il terzo Padovano Professor in Torino cho 
il Sig. Denina cancella dai registri di quell'università, anzi 
pur dal libro dei viventi col suo onnipotente silenzio. 
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viventi con tal esattezza di rassomiglianza da 
poterli riconoscere a colpo d’ occhio . Echi ci 
assicura di questi prodigj ? Il suo maestro me- 
desimo , il celebre Matteo Bossi , il quale non 
dubita d* affermare che la fanciullezza di Giulio 
poteva esser invidiata dalla vecchiezza di molti 
uomini de’ più prestanti : che ve ne pare? Pado- 
va non può ella dire col Salmista, Ex ore infan 
tilim perfeeisfi lavidem super inirnìcos meos ? 

11 nome dell’Odassi pur or mentovato mi risve- 
glia l’ idea d’ un’ altra specie di inerito letterario , 
di' cui l’invenzione appartiene a Padova, merito, 
che se non impone colla dignità, suppone però 
nell’inventore quella vivezza di spirito che voi 
negate risolutamente a tutta la stirpe d’ Anteno- 
re. Lodovico Odassi mi ricorda il di Itti fratei- 
♦ 

lo Tifi , che veramente non andò colla nave d’Ar- 
go alla conquista del vello d’oro, rna imbarcato- 
si nel suo piccolo schifo scopersè e conquistò 
una nuova [soletta Poetica , l’Isola de’Macchsro- 
ni . Diciamolo alla pedestre, egli fu il primo 
autore di quello stile grottescamente Latino det- 
to Maccaronico , il quale, si crede comunemen- 
te che debba l’origine al Folengo, come gli de- 
ve a dir vero la sua maggior eccellenza (102). Ma 

(ion) Ciò però può solo arguirsi dal non trovarsi ora che 
pochissimi esemplari, e questi d’uu solo componimento, del 
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un altro genere diverso e simile ch’ebbe in Pado- 
va la nascita e la perfezione nel tempo stesso, si 
è la nostra Poesia vernacola rusticale , nella qua- 
le Angelo Runico mostrò non solo vivacissimo 

O 

ingegno, ma Genio inventivo e poetico, come 
apparisce dalle sue Commedie eh# gareggiano 
nei sali con quelle di Plauto, nelle Orazioni , e 
in altri componimenti, tra i quali la sua lettera 
a Marco Alvarotto ove si descrive la casa dell’al- 
legrezza, nell’ immaginazione e nello stil pittore- 
sco potrebbe farsi invidiare dallo stesso Ovi- 
dio (io3). 

Tornando ora a parlar della letteratura più 
seria , non doveva certamente obbliarsi a propo- 
sito di Padova Antonio Querengo , uomo che 
per vasta, e profonda , e brillante erudizione fé— 

nostro Tifi, benché a' suoi tempi se ne fossero fatte più di die- 
ci edizioni che formavano il trattenimento della società. 

(io3) Nello stesso genere sappiamo che si esercitò con suc- 
cesso Matteo da Rio, lodatissimo dallo Scardcone, il quale at- 
testa che le sue poesie sono una viva pittura dei costumi ru- 
bricali, c per la vivacità degli scherzi potevano trarr# il riso 
alP irrisibile Crasso. Coi più celebri tra i Poeti rustico verna- 
coli jH*|sono gareggiare ai tempi nostri due Padovani viventi; 
l*uno dei quali pose ne’ suoi componimenti tutto quell* inge- 
gno ch’era conciliabile co* suoi caratteri, l’altro si attenne a 
una semplicità piacevole candita delle grazie d'nna rozzezza 
vezzosa. Se il merito degli autori non dee misurarsi che dal- 
1* eccellenza, sarebbe egli una bestemmia metter un Poeta del 
nostro contado accanto a Teocrito? Oh si. E perché mai? per- 
chè il dialetto Padovano non è nè .Ionico, nè Dorico.. 
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ce finché visse una comparsa la più splendida 
in mezzo alla luce di Roma , Segretario del Con- 
clave , familiare di più Pontefici , autor di mol- 
te Opere di filosofia e d’eloquenza, e sopra tut- 
to Poeta Latino non inferiore ad alcuno dell’au- 
reo secolo ffalico (io4). Nè men degno di ono- 
rata memoria si è il maestro ed institutor del 
Querengo, dico Gian-Francésco Mussato, Gen- 
tiluomo che fu a’ suoi tempi ornamento princi- 
palissimo della sua patria, versatissimo qtiant’al- 
tri mai nella teoria e nella pratica dell’ umane 
lettere e della morale Filosofia , intorno alle qua- 
li venia consultato dai Professori medesimi , pe» 

(104) Io mi sona sempre meravigliato come il celebro 
Volpi, che pubblicò le Opere di tanti illustri Poeti Latini 
del secolo XVI, non siasi curata di ristampar quelle del no- 
stro Querengo , che gareggiano certamente colle migliori di 
quell’ età . Due Cardinali letterati , il Pallavicino e il Ben- 
tivoglio , dicono che le Poesie del Querengo sono colte c pur- 
gate , ina non molto vivaci , e che in esse non vi è nulla 
di i prendere , molto da lodare, e poco da ammirare. 
Spiacenti che il Tiraboschi abbia ripetuto questo giudizio 
senza altre aggiunte , quasi approvandolo . Egli doveva 
osservare che que’ due Porporati, quantunque Scrittori il- 
lustri, fiorirono nel ìòoo quando nulla sapea pai^r bello 
in fatto di stile se non era sparso d' acumi ingegnosi , e 
carici d' ornamenti affettati ; nè essi stessi andarono del 
tutto esenti dal contagio del secolo . Perciò questa censura 
equivale propriamente a un elogio ; ella ci assicura che il 
Poeta Padovano conservò nelle sue opere quella naturale ele- 
ganza , e quella schietta e nobile gravità eh’ è il carattere 
distintivo degli Scrittori del secolo d' Augusto , 
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rito della Lingua Greca per modo che potè in 
essa verseggiare con somma felicità, dicitore di 
tal facondia che giunse a farsi ammirare dagli 
Oratori più cospicui del Senato Veneto , uomo 
infine tanto ragguardevole per il suo sapere , 
quanto venerato per le sue morali virtù , le qua- 
li gli aveano acquistato il nome di nuovo Tra- 
sea . Nè mancarono a Padova Antiquarj e Filo- 
Ioghi di chiaro grido . Alessandro Bussano fu 
dei primi raccoglitori e illustratori d’ Antichità. 
Sertorio Orsato ottenne sommo credito ed au- 
torità nell’erudizione Lapidaria , e godeva l’esti- 
mazione del celebre Card. Noris. E perchè non 
dovrò io rammentarvi il nome di Giuseppe Bar- 
toli ? Fu egli , ben lo sapete , Professor di Lette- 
ratura in Torino, e Antiquario in titolo del vo- 
stro Re , col qual carattere visse molt’ anni a 
Pari«ri tra i Membri dell’ Accademia delle Iscri- 
rioni , ed ivi morì . Voi parlate di lui per inci- 
denza nel ragionar di voi stesso nella Prussia 
Letteraria , e confessate ch’egli era uomo d’una 
erudizione assai estesa, e di molta sagacità; ag- 
giungete però eli’ egli non fece nulla che ade- 
guasse l’ aspettazione che avea promossa di 
sè. Sia come vi pare , ma l’Italia crederà sem- 
pre ch’egli abbia fatto assai quando allevò nel- 
le buone lettere l’Ab. Denina . Lorenzo Pigno- 
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ria tiene un nome tra gli Eruditi priinarj e fra 
i Critici accurati e sagaci (io 5 ) : e rendevano 
ugualmente testimonio alle sue conoscenze e al 
suo gusto la sua Biblioteca ed il suo Museo An- 
tiquario, 1’ una e l’altro dei più celebri d’ Ita- 
lia (106) , di cui egli morendo volle far un do- 
no al gran Senatore Domenico Molino , Mece- 

(10 5 ) Amico grandissimo del Pignoria e ben degno di es- 
serlo fu Albertino Barisone , Canonico e Arciprete della Cat- 
tedrale , indi Vescovo di Ceneda , e prima Professor di Fi- 
losofia Morale nell* Università , uomo dottissimo nella let- 
teratura profana come nelle Scienze Sacre . Scrisse un trat- 
tato de Archivili inseritò dal Poloni nei Supplementi «al 
Grevio e Gronovio . Ebbe molta dimestichezza con Alessan- 
dro Tassoni , e quel che più comprova il distinto suo me- 
rito , era tenuto in gran conto dal Galileo che area con dui 
un commercio regolare di lettere . La collezione di questo 
nella estinzione recente della nobil famiglia Barisoni 
▼enne fatalmente a smarrirsi • 

(106) Ricchissimo e prezioso fu pure il Museo di Marco 
Mantova Benavides ; e tale che il Re di Francia s* invaghì 
d’ averlo, e si offerse d* acquistarlo a qualunque prezzo , a 
che il Mantova con magnanimità più che regia rispose elio 
polca donarlo a un cosi gran Re , ina non venderlo . Nel 
«e olo scorso fu pur celebre per la sceltezza e la copia 
de'l'» rarità il Museo di Giovanni di Lazara eruditissimo 
Cavaliere , Amatore illuminato dell* Antiquaria , e dell* ar- 
ti , e amicissimo di Carlo Patino , Museo che dopo la di 
lui morte passò ad arricchir quello di Luigi XIV. Non in- 
feriore ad alcuno è ai tempi nostri quello del March. Tom- 
maso degli Obizzi nella sua deliziosa c principesca Villa del 
Catajo , ove P estesa conoscenza e ’I gusto squisito del pro- 
prietario , secondali da un’ opulenza magnifica , vanno ra- 
dunando tutte le preziosità della natura e dell’ arte . Il sig. 
Denina essendo a Padova non visitò questa Villa ? Vergo- 
gna . La vide e non uè parla ? Colpa . 
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nate propriamente detto , non d’ uno o d’altro 
letterato , ma dell’ Europa letteraria , di cui me- 
ritava d’ esser 1 ’ Augusto . Se poi richiedeste da 
noi Professori accreditati e autorevoli di Greca 
e Latina letteratura (.107) , noi abbiamo da pre- 
sentacene due successivi e recenti che possono 
gareggiarjrancamente coi più illustri che mai 
calcassero Cattedre ; sono questi Gianantonio 
Volpi , e Clemente Sibiliato , ambedue ugual- 
mente celebri per pregi e talenti diversi: l’uno 
distinto per le sue moltiplici conoscenze filolo- 
giche e per il candore antico del gusto , l’altro 
per l’ impasto felice d’ erudizione amena e scien- 
tifica ; quello Poeta felicissimo nudrito tra i fio- 
ri della più purgata eleganza (108), questo Scrit- 

i 

(107) Giovanni Fagiuolo Fadovano , peritissimo di Gre- 
che e Latine Lettere , si fè assai per tempo conoscer tale 
colla traduzione dei Comentarj di Simplicio , e con altre 
produzioni letterarie , e fi» creduto degno di succedere al 
Kobortello nella Cattedra d’ Eloquenza . Fra i molti Pro- 
fessori dell’ altre facoltà che in Padova si distinsero in ogni 
tempo per facondia , erudizione , ed eleganza di stile , fu 
distintissimo a' tempi nostri Farmesano da Cortivo de’ San- 
ti , le cui Lezioni , per giudizio del Facciolati , uomo non 
molto proclive alla lode , sono tutte degnissime di veder la 
pubblica luce . 

(108) Fra gli eleganti Scrittori che si esercitarono in Poe- 
sia Latina può anche nominarsi Jacopo Rufino , di cui fra 
gli altri componimenti esiste un Esametro interessante sul- 
1 ’ atroce fatto di Bartoloinmeo Elia Gentiluomo Padovano , 
il quale mosso da furiosa disperazione trucidò colle sue ma- 
ai tre sue figlia ancora fanciulla , a datasi alla fuga , da 
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tore ingegnoso, e d’uno stile ricamato di tutte 
le vaghezze dell’arte; il primo benemerito del- 
la letteratura per gli ubertosi Commentari con 
cui prese ad illustrare quei Poeti Classici a 
cui tanto si rassomigliava scrivendo , il secondo 
per la maniera luminosa e profonda con cui so- 
stenne il decoro dell’ arte Poetica, e per lo spa- 
rito filosofico con cui seppe combattere l’abuso 
di questo medesimo spirito che vorrebbe ti- 
ranneggiar l’eloquenza. Ma che vi parlo io di 
quest’ultimo ? noi consceste voi forse ? non sa- 
pete voi eh’ era uno dei principali membri del- 
1 ’ Accademia che volle onorarsi col vostro no- 
me? Non avete letta la sua insigne Memoria in- 
serita negli Atti di questa Società ? Andate su- 
bito dal vostro celebre Collega non meno cor- 
tese che dotto, Sig. Merian , domandategli quel 
ch’ei ne pensa (109), e fatevi poi assolver da 
lui , se potete , del vostro silenzio . 

Il a non molto agitato dalle furie del rimorso si (b giusti- 
zia coll’ appiccarsi . Viene anche rammentato dal Riccobo- 
no con molta lode tra i più eleganti verseggiatori latini 
Antonio Zonca ugualmente chiaro per facondia , e scelto 
spesso per le Orazioni gratulatorie ai Vescovi e Rettori del- 
la città . 

( 109) Ecco coiti’ egli si esprime intorno a questa Memo- 
ria in una sua lettera all’ Ab. Cesarotti . Mais je ve.ux beau - 
coup de mal d M. r V Abbé Sibiliate d' avoir parlé infi - 
nimenl mieux que moi sur un sujet que je traile au moine 
tn parile depuis le 177Ì , et de m‘ cvoir enleré <t asar.ee 
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Nè minor servigio prestò fra noi alla lettera- 
tura l’idioma Italiano. È bello per Padova che 
la nostra lingua al paro della latina in due epo- 
che ugualmente distanti avesse per benefattori 
due Padovani , di cui l’uno fu tra i pochissimi 
che cercarono d* ingentilirla quando ancora bal- 
bettava in gerghi semibarbari , P altro in questi 
ultimi tempi trasse dalla filosoiia i principj stabili 
' della sua vera bellezza e fecondità. Brandino fu 
quello , che Dante stesso rammemora come be- 
nemerito della vera e nobile Italiana lingua(i io); 
questo .... attendete , vel dirò poi : ma già il 
conoscete senza saperlo. Abbiam già parlato del 
nostro Sperone di cui potrebbe dirsi Sufficit 
mihi unus Plato : non dee però tacersi ch’egli era 
Poeta e Tragico non men che Oratore . La Ca- 
pace fu una delle principali Tragedie della pri- 
ma epoca del Teatro Italiano (in) : la 'sua ce- 
lebrità promosse partili e dispute . Ella ebbe i 

te que /* avois encore d ert dire . Je me felici te ce pen- 
dant beaucoup de me reneontrer avec un aussi habile hom « 
me , à qui venti voudrez bien /aire agréer mes salutations 
fraternelles . 

(no) Il primo a dar lo regole metriche della Poesia Ita- 
liana si fu Antonio da Tempo Padovano , che pubblicò nel 
i33a un trattato dell’ Arte Kitmica , scritto però inoppor- 
tunamente in lingua latina, ch’era ancora quella dei dotti 
per eccellenza . 

(m) Abbia il Trinino l’onor d’ averci data la prima Tra- 
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difetti del suo tempo , e qualche pregio suo 
proprio , e se fu poi obbliata , le sue sorelle 
contemporanee non le sopravvissero punto di 
più (x 12). Padova ebbe dunque in lui solo il 

gedia Italiana , Albertino Mussato avrà il ramo d’ aver com- 
poste quasi tre secoli innanzi il Trissi no due Tragedie La- 
tine , 1’ Eccettuo q 1' Achille , che quinto allo stile gareg- 
giano talora felicemente con quel di Seneca , solo Tragico 
conosciuto a quei tempi , Si ridetta alla differenza del se- 
colo , della lingua , e dei modelli , e si decida qual de’ duo 
Poeti debba arer per questo conto la preferenza del me- 
rito . 

( 112 ) Tn questo secolo stesso Angelo Leonico Padovano , 
nipote del celebre Leonico Tommeo, fu il primo ad arri- 
schiarsi di comporre una Tragedia sopra un fatto nazionale 
c recentissimo , voglio dire sulla morte tragica di Antonio 
Bologna , uno dei tanti Padovani rinomati per valore , e 
per azioni militari , il quale accusato calunniosamente di 
commercio d’ adulterio con Daria moglie di Luigi Calza 
fu dal marito geloso, che avea già uccisa la moglie , assa- 
lito proditori amen'e e ferito a motte . Io non ho veduto 
questa Tragedia , che lo Scardeone chiama perpulcrà . Ella 
dovea almeno riuscire interessante , e sarebbe prezzo del- 
V opera il poterla confrontare coll’ altre di qnell’ età , es- 
sendo verisimile che la natura del soggetto avesse obbliga- 
to 1’ Autore a dipartirsi in qualrho punto dall’ imitazione 
servile del Teatro Greco . Sul fine dello stesso secolo 1’ Al- 
ceo , favola peschereccia d’ Antonio Ongaro , fu giudicata 
dello migliori fra le tante che uscirono in quel tempo di 
genere analogo , e si conserva tuttora in pregio . E vero 
eli’ ella fu detta 1’ .Intinta bagnato , perchè prese per esem- 
plare quella celebre Pastorale del Tasso ; ma almeno Alceo 
andò a bagnarsi in acque pure , laddove i tanti pastori de- 
gli altri Dramatici , trattone assai pochi , si tuffarono nei 
pantani del seicento . Gran figura avrebbe fatta in cotesto 
secolo sedicesimo , non meno come Draraatico , che come es- 
perto Controversista di cose poetiche , Giuseppe Salio Pa- 
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suo Platone e ’l suo Eschilo (i i3) ; ma voi non 
sapete ch’ella ebbe inoltre un secondo I.ivio. 
Voi ne converrete meco quando vi dirò che 
questo è il famosissimo Enrico Catterino Davi- 
la , Padovano come il primo , e quel che piu 
vi sorprenderà nato nella terra più grassa dei 
nostri contorni , in Pieve di Sacco (n4) • Ma 

. 

dovano, dottissimo discepolo dell* Ab; Laiarini , di cu» scris- 
se l’Orazione funebre . La stia Temisto, come i’Uli.sse il gio- 
vine del suo maestro, avrebbero occupato un posto distinto 
Fra le Tragedie del Teatro Italo-Greco . Egli < ebbe la sfor- 
tuna di nascer un po’ tardi , e 1 * altra peggiore di morir 
presto . 

fn 3 ) Lò Speroni si esercitò anche nella Poesia Lirica, e 
le sue rime non sono senza qualche pregio , benché in ge- 
nere fosse scrittore ben piò ragguardevole in prosa che in 
terso . Famigliare e allievo dello Speroni fu Bartolommeo 
Zacco , Gentiluomo di ottimo gusto e di fina critica nelle 
materie letterarie , e introdotto dallo Speroni ne* suoi Dia* 
lr>ghi sopra Virgilio . Lasciò un Canzoniere manuscritto , e 
una Storia di Padova . ’» . 

(114) Cosi Padova guadagna nel Davila anche un guerrie- 
ro di più . Del resto per più secoli innanzi al Davila ebbe 
Padova i suoi storici nazionali . Chi lodò il Maurisio po- 
tea ben anche ricordarsi di Rolandiito preferito dal Mura- 
tori e dal Vossio , non che al Maurisio , a rutti gli Sto- 
nei o Cronisti di quell’età Nitidezza ed eleganza maggio- 
re di quel che portava il loro secolo hanno poi le Storie 
Italiane della Dinastia Carrarese di Galeazzo e Andrea Gat- 
tari , Cancellieri e ministri degli ultimi Principi . Bernar- 
dino Scardeone Canonico Padovano nel secolo 16 scrisse in 
latino col buon sapor de’ suoi tempi un’ opera sulle anti- 
chità della sua patria , .« fu forse il primo d’ ogn’ altro a dar 
l’esempio di quel metodo di storia reso poi tanto familia- 
re ai moderni col titolo di Memorie , genere il più couve- 
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ditemi per tornar ai Poeti, non avete mai inteso 
il nome di Carlo Dottori tenuto in sì alto pre- 
gio da Francesco Redi i* Apprendete dunque da 
ine che nello sgraziatissimo secolo del seicento 
egli fu uno dei pochi Cigni che seppero alzarsi 
dal fango , e se pur n’ebbe alquanto spruzzate 
le ale, potè non pertanto slanciarsi in alto; ap- 
prendete ch’ei potè meritarsi un triplice alloro 
Poetico , che il suo Aristodemo non la cede a 
veruna Tragedia Italiana innanzi la Merope , 
che il suo Poema Eroicomico dell’Asino cede 
appena appena alla Secchia , e che le sue Poe- 
sie Liriche , malgrado qualche difetto di quel- 
l’età, sentono molto del Genio Oraziano e Pin- 
darico (i i5) . E qui pure il bel sesso si mostrò 

rùontc a chi scrive d’ una privala città . Gian-Domcnico 
Spazzarmi Cancellier di Padova lasciò una storia Latina ma- 
noscritta delle cose de' Veneti sino alla fine della Lega di 
Cambrai piena di notizie non comuni , e scritta con una 
precisione che ricorda Sallustio . Piò ampiamente si estese 
colie sue Storie Italiane Marco Guazzo che abbracciò tutti 
i fatti de’ suoi tempi , e sbozzò anche una storia generale 
del mondo . Quest’ uomo fu auch’ esso guerriero e storico 
come il Priorato , e di piò Poeta inventivo e fantastico , co- 
me apparisce dal suo Poema Romanzesco intitolato Astol- 
fo Bizzarro . La sua vita , e opere cosi diverse provano al- 
meno eh’ egli seppe accoppiare al valore lo studio , e non 
mancava nè d’ erudizione , nè di fantasia , nè di spirito , 
qualità che smentiscono il giudizio dei nostro Critico salta 
Patavini cà . ' : . v. 

(uà) All’incontro nel secolo precedente , nel quale non 
era permesso di seguir altro modello che il Petrarca , Gi- 
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amico delle Muse . Fin dai prim’ anni si rese 
ragguardeyole per la sua erudizione non meno 
che pel carattere Maddalena Sclovegna esaltata 
altamente da Lombardo Serico , a cui perciò 
credè di poter dedicar con ragione il suo libro 
delle Donne illustri (ufi) : nel secolo della col- 
tura Gaspara Stampa , e Giulia Bigolina si, di- 
stinsero ugualmente , quella per le sue rime 
scritte coll’amabile negligenza «lei cuore , que- 
sta per le sue leggiadre e interessanti Novelle; 

*• 

rolamo Ferrari di Monselice , per attestato dello Scardenne , 
riusci cosi felice in questo genere , e scrisse con tanta soa- 
vità che parea di sentire il Petrarca stesso • A’ tempi no- 
stri Biagio Schiaro di Epe fu Poeta Lirico di robusto e no- 
bilissimo stile : le sue Rime, specialmente quelle in lode del- 
la Repubblica di Venezia avrebbero fatto onore al Casa , al 
Guidiccione , e a qualsivoglia de’ piit illustri Rimatori del 
secolo sedicesimo . Era egli inoltre valoroso Grecista , di- 
scepolo zelantissimo dell’ Ab. Lazarini , e Campione agguer- 
rito di zuffe letterarie ) se non ebe il suo zelo era più acri- 
monioso che giusto , ed egli condiva troppo spesso la sua 
disputa coi sali poco Attici dell' insolenza Satirica . 

(116J Non per semplice erudizione , ma per sapienza ci- 
vile e pubblica fu circa quei tempi riputatissima un* ma- 
trona di nobile e potente famiglia , Al'ionora de* Maltra- 
versi , moglie di Jacopino da Carrara detto Pappafava . Il 
auo credilo era coP stabilito che i cittadini priinarj veni- 
Ttmo a consultarla su gli affari proprj o della Città , e si 
facevano un pregio di seguir ciecamente i di lei consigli . 
A questa sagacirà prudenziale ella aggiungeva molte cono- 
scenze mediche, sfochi le riusciva talora di curar qualche 
infermità che si credea disperata . Nei tempi del Paganesimo 
non le sarebbe mancato sulla per esser creduta una Sibil- 
la o un’ Egeria . . 
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siccome nel secolo della corruzion dello stile sì 
segnalò con più merito , perchè più raro , Isa- 
bella Andreini impareggiabile nella declama- 
zion teatrale , e che spinta dall’istinto apprese 
quasi a comporre prima che a scrivere (117) , 
la quale in Italia , e in Francia si fece non solo 
ammirare per bellezza , grazia , e talenti , ma 
quel eh’ è più raro , anche per quella virtù che 
parea la meno omogenea alla sua professione . 
Sia più che d’ ogn’ altra Padovana ebbe la Poe- 
sia a vantarsi nel nostro secolo d’una matrona 
resa singolare da un cumulo di qualità straor- 
dinarie , e ben degna che il nostro insigne Na- 
turalista Vallisnieri ne formasse un lungo elo- 
gio come d’un fenomeno non comune della na* 
tiira (118). Fu questa Beatrice Cittadella , don- 
na che all’avvenenza e ai doni amabili del suo 
Sesso aggiungeva la solidità di spirito e la 
forza del carattere che sembrano il partaggio 
dol nostro . Vera seguace di Minerva perchè 
ugualmente esercitata nei lavori, nello studio , 
e nel maneggio dell’ arme ; vedova fedele , ma- 
dre d’ un Eroe, tenera insieme ed eroica , versa- 


(117) Cosi s’ esprime ella stessa in una sua tetterà . La Mir- 
tina favola Pastorale fu da lei composta nella più tenera età . 

(11S) Nella sua lettera alla March. Maria Eleonora Ven- 
turi degli Albùzi . 
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tissima nella letteratura nostrale e nella stranie- 
ra , adornò le sue virtù coi doni poetici che Tac- 
coni pagnarono sino al termine della sua straor- 
dinaria longevità ; poiché privilegiata dal cielo 
con una vita d T un secolo e piti , ne celebrò il 
compimento con un carme secolare, e quel ch’ò 
più mirabile , oppressa due anni dopo dall' ulti- 
ma infermità e certa già del suo fine , conservò a 
tal seguo la sua naturale intrepidezza che osò 
poeticamente scherzar colla morte , indi prossi- 
ma all’ agonia , rivolta all’ oggetto venerabile 
del nostro culto, proruppe in un cantico religio- 
so e patetico , lasciando gli astanti interdetti 
di sorpresa e di tenerezza ( 1 1 y) » 


(119) Gioverà estrar dalla detta lettera alcune particola- 
rità che serviranno di rischiaramento a quanto si disse nel 
Testo . „ Fu colta e dotta , scriveva con eleganza anche in 
lingua Francese . . . . , aveva anche genio per la pittura e 
vi tiusciva felicemente . La sua conversazione fu amena, sen- 
sata , e vivace fino nelF ultima età . Di memoria cosi te- 
nace che recitava le centinaja di versi composti da Ini ot- 
tani’ anni innanzi . Nella sua gioventù fu valorosa caccia- 
trice a piedi e a cavallo , e maneggiava le arme al paro di 
qualunque uomo . Piena di coraggio virilo anche in età de- 
crepita , teneva appese al letto le sue arme da fuoco , e sen- 
tendo che una truppa di banditi vagava la notte per la città 
e assaliva le case , ordinò che le sue arme si tenessero net- 
te e pronte per poter ella stessa usarle al bisogno , tanto sep- 
pe conservare sino all’ ultimo respiro il suo nobile Padova- 
no feroce genio ( N. B- tu die lodi la nostra bonarietà ) . . _ 
Fu madre di quel Cav. Luigi ( di sui si è parlato di sopra 
con tanta lode ) : alla nuova della sua morie scrisse una let- 

Prose Varie T. 1. 27 
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Io v’ ho serbati per ultimo due autori de’ più 
celebri , perchè ‘conosciuti e rispettati da voi, 

. . , **’"*•.» • i ' • r 

tera cosi mista 3’ eroico e di tenero amor materno che ca- 
vò V ammirazione e le lagrime , e girò per le mani d’ognu.- 
nn come un esemplare d’ anima grande nelle avversità piti 
sensibili . I suoi versi per una nobile donna erano assai bel- 
li , ma bellissime anche per nn saggio e dotto uomo erano 
le sue lettere , e ognuno le conservava gelosamente . Il suo 
Sonetto secolare scritto al Co. Alfonso Aldrighetto suo ni- 
pote , erudito Gentiluomo c cultor delle buone lettere , ec- 
citò ammirazione ed applauso . Parlava della morte come 
d’un viaggio senza verun turbamento. Nella sua ultima 
malattia si fece portar innanzi le sue cose più preziose e più 
care, e le distribuì colle sue mani agli amici . Pochi giorni 
innanzi la morte essendo nell' alzarsi di letto colta da un 
deliquio che sembrava a tutti mortale , nell 1 atto di riaver- 
si , quasi svegliata da nn placido sonno , pronunziò questi 
due versi : 

La Parca è sorda , e il mio chiamar non sente , 

0 nel tormi di là forse si pente . 

Nell’ ultime ore guardando il Crocefisso proruppe nello se- 
guenti strofe ; 

0 dolci piaghe del mio Signore 
Chi pud mirarvi senza pietà ? 

Solo può dirsi felice il core , 

Felice l' alma che in quelle sta . 

Vorrei baciarle , ma non ardisco , 

Troppo son carca d’iniquità; 

Temo irritarle s’ io le lambisco , ’ 

Temo e desio : qual vincerà ? 

Ma è un vii timore quel che m’ opprime , 

Timore indegno di tal bontà . 

■ Dunque v‘ abbraccio , e il cor v imprime 
Quanti può baci dì carità . 

Vorrei con acque di pianto amaro 
Lavarvi i piedi , o mio Signor : 

Voi ben sapete quanto a me caro 
Sarebbe un atto di gran dolor . 
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benché sien pur Padovani vostro malgrado . Il 
primo è quello stesso Al). Fortis che voi esal- 
taste come Naturalista , e eh’ è inoltre , se noi 
sapete , uno de’ più vivaci Scrittori e dei più 
squisiti Poeti Lirici di cui si pregi e siasi pre- 
giata l’Italia . È il secondo quell’ Ab. Cesarott^ 
di cui parlate qua e là nella vostra Opera con 
indizj di stima , credendo però sempre, o vo- 
lendo credere eh’ egli non abbia altra patria 
che Parma . Errore è questo forse scusabile, 
perchè c’era qualche cosa che potea farvi illu- 
sione , ma pur errore che poteva evitarsi , sol 


Ma da una selce qual è il mio core 

Acqua di pianto non puote uscir .... 

£ qui tacque non potendo più tirare innanzi Questo si che 
è un dolcemente cantar da cigno , ed esser un Angelo 
prima di ritrovarsi in Cielo . 

Il celobre Ab. Lazarini onorò la di lei memoria col seguen* 
te Jambo degno del secolo d’ Augusto. 

Jacet Beatrix condita hoc sub marmore , 

Ab inelytis quae nata Pappafaviis 
Et Cittadellae nupta nobili viro 
laecunda prolis optimae mater fuit . 

Venusta formi , moribus venustior , 

Cultuque viribusque pollens ingent , 

Queis vincta lusit carmina Etruscis modis , 

Favenle Phaebo , vel senecta in ultima . 

Claram beavit patriam et domum suam . 

Vicena lustra vixit atque annos duos 
Rovemque menies, unicum et summum diem ; 

Tarn cara semper omnibus , morlem ut cito 
Putent obisse saeculum quae vixeril . 
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che aveste fatto un cenno eli ciò o a lui stesso , 
o ad alcun di noi • Or io ho la compiacenza di 
dirvi eli’ egli è Padovano nativo ed óriginario , 
e si pregia d’ esser nato e allevato in Padova , 
ove la sua famiglia è aggregata da un secolo al 
Consiglio nobile della città , e che solo suo pa- 
dre nacque per accidente a Parma , ove il di lui 
avo risiedeva in qualità di Governatore sotto gli 
ultimi Duchi Farnesi , da cui era singolarmen- 
te amato e onorato per la sua letteratura , dot- 
trina , e capacità nell’amministrazione degli af- 
fari civili (tao) . Ben vedete che sul nipote po- 
trei alquanto diffondermi , ma poiché egli è ab- 
bastanza noto a voi , e non solo a voi, credo 
superfluo il dirne di più , e solo vi lascierò giu- 
, dicare se il di lui nome possa aggiungere qual- 
che momento di peso a quella bilancia sulla 
quale librate il inerito e i destiui di Padova con 
così poca equità . 

(iao) Fu prima Profe.vir Primario di Giurisprudenza in 
Parma, indi passò ad esser Governatore prima di Piacen- 
za , poi di Parma stessa . In patria da glorine er?- stato Se- 
gretario dell’ Accademia dei llicovrati . L 1 Epigi anima da noi 
citato sulla morte del Forzadura lo mostra Terseggiator La- 
lino robusto e nobile . Nei Marmi Eruditi di .Sertorio Or- 
sato esiste una lettera a lui diretta . L* Epitafio a lui fatto 
in Parma nv' è sepolto nella Chiesa della Steccata lo chia- 
ma privati jurv et publiei , Grajae Romdnaeque rei , ac 
lugmuae eruditionis omnigcnac appritne gnarum . 
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. Del resto il Fortis e il Cesarotti sono i due 
soli Padovani viventi dei quali mi son permes- 
so di parlare perchè nominati e lodati da voi : 
degli altri mi son fatto una legge di non far cen- 
no ( se non forse d’ alcuno incidentemente ) on- 
de nou si creda eh’ io sia mosso a scrivere da 
personali rispetti , o da prevenzioni amichevo- 
li . Per altro posso assicurarvi che le discipline 
ugualmente che le lettere hanno a questi tempi 
in Padova piii d’ uno che le coltiva con zelo , 
onore, e successo non ordinario , e specialmen- 
te in quell’ ordine i di cui talenti non sono in- 
spirati dalla povertà ; anzi s’ io guardo al zelo 
studioso della nostra gioventù , panni già di 
veder sid nostro Orizzonte brillar 1 ’ Aurora d’un 
nuovo secolo letterario, nel quale l’Accademia di 
Berlino per saper lo stato delle scienze in Padova 
non avrà mestieri delle notizie inesatte d’ un 
viaggiatore . Oh è pur pericoloso 1 ’ assunto di 
dar sentenze generati sulle forzie intellettuali di 
«n popolo: esso non obbliga a nulla meno che 
ad aver il dono di profezia ; poiché se talora in 
qualche secolo gli spiriti hanuo un periodo di 
languidezza , sgorga poi quando meu l’ aspetti 
upa piena elettrica che gli ravviva e feconda • 
gl’ ingegni allor si fermentano , scappa qua e là 
una folla di produzioni, e il popolo già oondun- 
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nato a perpetua imbecillità si fa beffe della sen- 
tenza e del giudice . 

S’ io v’ho alquanto attediato con questo lun- 
go e poco grato catalogo , perdonate questa 
noja alla vostra incredulità . Ma convien esser 
giusto: dopo le querele vuoisi passare ai ringra- 
ziamenti; e forse ve gli aspettate . Voi non sie- 
te sempre verso di noi avaro e scortese . Se nei 
doni dello spirito ci trovate minus habentes } 
ci confessate però esemplari e distinti per un’ in- 
nata moralità . Il compenso sarebbe ancora as- 
sai pregevole , poiché una città virtuosa ne vai 
bene una letterata . Ma vel dirò io ? il tenor dei 
vostro discorso mi pose in qualche diffidenza . 
Timeo Danaos et dona ferentes . Forse m’ in- 
gannerò , ma parmi che questo complimento 
tenga un pochetto di beffa . Di fatto cos’è mai 
questa bontà morale che si confonde colla bono- 
mia , o bonarietà , eh’ è frutto dell’ aria pesan- 
te , innestata sul fondo delia stoltizia , e amal- 
gamata coll’orgoglio ? Io confesso che la mia 
bonomia Patavina non giunge a tanto di farmi 
invanir per la mia patria di questa lode . Ciò 
che allegate in prova ci mostrerà con più pre- 
cisione il valore di questo elogio, e il grado del* 
la mercè che dobbiamo avervene . Trasea Pe- 
to, e la castità delle Padovane sono i soli titoli 


* 
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che allegate della bontà morale del nostro po- 
polo . Ma come vi spiegate voi su questi due 
punti ? Niun antico parlò inai di Trasea senza 
una venerazione che sentiva del culto : voi lo 
chiamate semplicemente un uomo virtuoso ; ma 
egli non era il solo a quei tempi di questa clas- 
se , nè solo da Nerone fu messo a morte per 
ciò . Bensì pressoché unico e più che uomo cel 
dipinge Tacito, allor che dice che Nerone dopo 
aver tolta la vita a molti personaggi virtuosi , 
volle alfine toglier dal mondo la stessq virtù 
in Trasea Peto . Così Padova che lo produsse 
diventa a chi legge Tacito una città sacra , e 
ognuno crede facilmente che la patria della Vir- 
tù fosse il soggiorno della Morale . Il vostro 
detto lascia egli di noi la stessa impressione che 
quel di Tacito ? Le matrone Padovane erano ci- 
tate dai Romani come esemplari di pudicizia ; 
Plinio fa in più luoghi a molte di loro i più 
magnifici elogj ; ma voi amate meglio di sce- 
gliere per lodarle un verso di Marziale , che se 
ben si osserva le deride piuttosto come insensi- 
bili di quel che le esalti come pudiche • Dopo 
ciò torna di nuovo in campo la “vostra favorita 
bonomia , droga sospetta per sè , e che voi gua- 
state ancor di più facendovi entrare un ingre- 
diente di mal odore che compisce di screditar- 
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la. Non è egli dunque visibile, diranno i miei 
concittadini , che voi non ci trattate punto me- 
glio in morale che in letteratura , che ci date il 
mena possibile , e cercate anche di menomarlo 
di piti , che Trasea appunto come Livio è se- 
condo voi una singolarità che non tira punto a 
conseguenza , che la nostra moralità è floscia e 
pesante come il nostro spirito , che in un sesso 
o nell’altro non ha nulla di eminente e di me- 
ritorio , e che infine la bontà e la stupidezza 
sono due rami della stessa pianta, nati dallo stes- 
so germe, e nudriti dello stesso alimento ? Con. 
vidi dire eh’ io abbia ( io , sì , perchè o io o voi ) , 
ch’io abbia , dico, idee assai poco esatte delle 
differenze morali , poiché nello scorrere le Sto- 
rie di Roma e le nostre, il carattere de’Padovani 
mi si presentò in un aspetto alquanto più ri- 
spettabile, nè so concepire che ad alcuno possa 
apparire altrimenti . Come? quel Cecina Peto , 
che tentò un’impresa da Romano, e da Roma- 
no morì (121), quel Cassio Centurione degnis- 


(iil) È noto che fu collega della sollevazione di Scri- 
bontano in Dal:nAla contro lo stupido tiranno Claudio , e 
elio poi tradito dalle truppe , e condotto prigioniero a lloimi 
si uccise da so alla Romana . Il nostro scrupoloso Pignorili 
•non ardisce asserire ehe Cecina fosse Padovano , benché 
avesse il co-nome stesso di Tresca , e fosse suocero del me- 
desiino . Certo clie questi argomenti non dimostrano la co- 
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simo di questo nome che osò dire in un convi- 
to che non gli mancava nè la volontà nè il co- 
raggio d’ uccider Augusto ; quei Padovani che 
malgrado le minaccie e l’arme di Poliione s’at- 
tennero inconcussi alla causa della Repubblica, 
e niegarono ajuto ad Antonio,. e quei servi eter- 
namente memorabili ch’ebbero per i lor padro- 
ni una fedeltà superiore alle torture e agli stra- 
zj (122), tutti questi adunque dovranno lodar- 
si soltanto di fredda e innocente bontà , e nou 
esaltarsi per fermezza e grandezza d’animo? E 
daremo il titolo di bonomia al coraggio Erculeo 
di quel Monte di Monselice che sentendosi da 
Ecoelino chiamar traditore , senza risponder 
nulla gli balzò al collo furioso , e gittatolo a ter- 
ra , mancando di spada , diessi a straziarlo coi 
denti e coll’ugne , e l’avrebbe affogato o sbra- 
nato se accorsi i sgherri del tiranno non l’aves- 

D 

sero ucciso sopra il corpo insanguinato e mal- 

sa alla Geometrica , ma formano una presunzione assai for- 
te che s’ accosta alla certezza morale - £ poiché il Cecina 
di Vicenza era Allieno , e non Peto , nè r’è altra città che 
abbia titoli maggiori di rivendicarlo , noi crederemo di po- 
terlo in buona coscienza tener per nostro . 

(122) Avendo i Padovani sotterrati i loro tesori per sot- 
trarli alla rapacità di Poliione , legato d’ Antonio , i ser- 
vi messi da lui alia tortura perchè palesassero dove fos- 
sero nascosti, resisterono a tutti i supplizj piuttosto che tra- 
dire il segreto dei lor padroni : esempio unico , ed esaltato 
a ragione da Macrobio che cc ne tramandò la memoria , 
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concio del suo nemico ? o all’ atto singolare di 
Zarnbonetto Caponegro che in mezzo ai tor- 
menti si recise coi denti la lingua per toglier al 
tiranno speranza di trargli di bocca i nomi dei 
compiici ? o alla costanza di quell’ Ugone di 
Sant’ Uliana che carcerato da Eccelino e minac- 
ciato di morte perorò per i suoi compagni in- 
nocenti, senza degnarsi di far mai parola di sè, 
e morì coll’ intrepidezza di T tasea , e colla gioja 
d’un martire (ia3)? 

E che direm di quel sesso che tra noi si rese 
ammirabile per- l'unione delle proprie e delle 
virili virtù ? La nostra sublime Arria , che si 
trasse il ferro dal petto tinto di sangue , e lo 
porse allo" sposo per incoraggiarlo a imitarla, 
quell’ Arria il di cui eroismo oscuro e domesti- 
co era ammirato da Plinio ancor più che il suo 
famoso non dolet ( 124 ) , dovrem noi dirla da 

(u 3 ) Condannabile come cittadino , ma memorabile per 
audacia , forza , n presenza di spirito fu Solimano de’ Ros- 
si da Erazolo die solo trincierato nel suo castello osò re- 
sistere a tutte le forze del Comune di Padova piuttosto dio 
assoggettarsi come gli altri a pagar le imposte . E prez.zo 
delPopera legger presso il Mussato i dettigli di questo fat- 
to . Costui era inoltre uomo d’ una severità cosi feroce, ebe 
avendo colta sua figlia noli’ atto di accoppiarsi col pedago- 
go domestico , agguisa dell’ antico Aristodemo la trucidò di 
sua mano . Conteremo anche questo tra gli esempj della no- 
stra bonarietà? 

(124; V. Plinio E. 3 . Epist. a Nepote , ove riferisce varj 
tratti singolari e ammirabili di questa Eroina . 
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qui innanzi una buona femmina e nulla più ? e 
quell’ Arria seconda e quella Fannia , 1 ’ una fi- 
glia , 1’ altra nipote della precedente , ambedue 
mogli d’ Eroi (12. 1 )) , e Serrana Procula spec- 
chio di severità alla sua patria medesima , alle 
quali tutte l’Orator di Trajano tributò encomj 
non men durevoli del suo Panegirico (126) , do- 
veano tutto il loro merito al pingue terreno che 
le nutrì ? Fu forse P aria stagnante delle nostre 
così estese paludi quella ch’esaltò il coraggio di 
Daria da Baone , emula dell’ antica Antigona , a 
raccoglier e seppellir le membra straziate di Gu- 
glielmo Camposanpiero suo nipote , che il tiran- 
no di Padova volea lasciate a pasto de’ cani ? Fu 
per castimonia macchinale che due vergini di 
condizione del tutto opposta , Pietra Scrovcgna 
d’alta prosapia, e Isabella Ravignana rozza vil- 
lanella, 1’ una abbandonò casa e patria , l’altra 
sì scagliò' di lancio nel fiume che P ingojò , per 
sottrarsi alle violenze degl’ insidiatori della lo- 
ro onestà ? Fu dunque eroina per torpidezza di 


(ia 5 ) I? una moglie di Trajea Pelo , 1 ’ altra di EWidio 
Prisco . Ambedue queste matrone furono cacciate in esigilo 
da Nerone che ne tcmea la virtù . Plinio sotto Trajano 
ebbe il merito di difenderle , e farle richiamare . 

(ia<S) Veggansi intorno ad Arria e Fannia la Lettera del 
L. 9. a Quadrato , e quelle del 7. a Genitore ed a Prisco , 
e intorno a Serrana quella del L. 1. a Giunio. 

s . • • 


« 
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spirito quella inarrivabile Bianca de’ Rossi die 
inebbriata del doppio entusiasmo patriotico e 
conjugale deluse le speranze d’un empio schiac- 
ciandosi il capo colla pietra sepolcrale del ma- 
rito estinto , azione che ecclissa quella di Por- 
eia , e le avrebbe in Grecia meritata un’ apoteo- 
si ? E non fu infine la religione , non la sacra 
fede del talamo , ina la rigidezza della fibra 
quella che munì di celeste fontezza il cuor d’una 
nostra novella e più virtuosa Lucrezia (i jìj ) , 
onde sofferse di saziar col suo sangue il furor 
d’un turpe assassino , piuttosto che indursi a sa- 
ziarne la brutalità (128) ? 

No , dite voi , queste azioni non sono effetto 
di semplice bonarietà j può entrarci anche un 
altro elemento : e qual se vi piace? 1’ orgoglio . 
Questo tratto inaspettato mi farebbe uscire dal 
mio sistema flemmatico . Non avrei a dir vero 
sospettato che nelle teorie morali voi aveste 
adottato le massime di Rochefoucault . Lascierò 
di cercarese 1’ orgoglio abbia un’affinità assai 

(137) Lucrezia Dondi Orologio, moglie di Pio Enea de- 
gli Obiz?i . . * 

(uS) Non per queste avventure Eroico-Trogiclte , ma per 
le più. amabili qualità furono famosissime n,el tempo stesso 
Lucia da-SoIe , e Bianca Borromeo ambedue modelli; di bel- 
lezza e di pudicizia , ambedue morto nella più fresca gio- 
ventù , sulla cui tomba, i più colti ingogni nostrali ed e»tq» 
ri sparsero lagrime e Eoli Poetisi . , 
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naturale colla dabbenaggine ; dirò solo che se 
questo vizio produce la pudicizia, conchiudere- 
mo per la ragion dei contrarj che l’ incontinen- 
za è figlia dell’ umiltà . Ciò farebbe una rivolu- 
zione assai curiosa nella teoria e nella pratica . 
Non so come le matrone Germaniche possano 
accoglier la vostra massima , e le conseguenze 
che ne derivano; so bene che gli Adoni d’Euro- 
pa vi saranno assai grati d’ aver indirettamente 
confortate le loro belle a peccare piuttosto d’u- 
miltà che d’orgoglio. 

Orsù è tempo di terminare questa lunga di- 
ceria (129) : io ne son già più che stan.co . O 
Ateniesi , dicea Filippo , quanto mi costa la bra- 
ma d’esser lodato da voi! O Berlinesi, dirò io, 
quanto mi costa la brama di persuadervi che 

Non obtusa adeo gestamus pectora Teucri 

Nec tam aversus equos Phrygia svi vertit ab 
urbe. 

Quanto a voi, Sig. Abate pregiatissimo, non so 
se avrò avuto il dono di convertirvi , perchè 

(iau) L’ Abate Denina termina il suo ritratto (li Fadova 
col dire eli c i Padovani sono chiamati bergoli, che cuoi <lir 
debonai j . Ma io ho 1’ onor d’ avvertirlo ohe tiè il nome di 
bergoli fu mai dato ai Padovani , nè bergolo vai debo- 
naTio , ma leggiero di spirito , il che è l’opposto di pesan- 
te e di tardo . Si determini almeno un pò meglio nelle sue 
accuse , e non ci addossi difetti contiaddittorj . 
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non so ancora ben intendere se il giudizio che 
avete dato di Padova proceda da error d’opinio- 
ne , o da male disposizioni di animo (i3o). C’è 
chi crede che in questo giudizio voi vi siate la- 
sciato sedurre dalla vostra nuova predilezione 
per la dottrina degl’influssi dei terreni grassi e 
dei magri . Oh vedete a che ci espone la sma- 
nia di sistemeggiare. Valeva egli la pena di dis- 
obbligar una città estimatrice dei vostri talenti 
per l'onor d’ una teoria di tanta importanza e 
solidità ? Checché ne sia , siate certo , o Signo- 
re , che la vostra poca cortesia verso di noi non 
farà che cassiamo di rendervi quella giustizia 
che vi si deve . Noi rispetteremo sempre in voi 
l’Autore delle Rivoluzioni d’Italia. Padova si 
compiacerebbe moltissimo di ottenere la vostra 
stima , ma voi le permetterete di non desiderar- 
la a prezzo d’ una repentina e perpetua steri- 
lità . / 


(i3o) L’ Arclienolt ( come voi raccontate nella l’ russa let- 
teraria ) interrogato pcrcliè nella sua opera sull’Italia ne 
avesse detto tanto male , rispose che ciò fu perchè in Ro- 
ma caduto di cavallo si ruppe una gamba e fu mal cura- 
l o . Avreste voi in Padova fatto una qualche caduta ? 
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